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DELLAFEDELISSIMACITTADICAPUA,

PARTITA IN TRE LIBRI, - ---

In quefto fi fa memoria di tutti li Re di Napoli , e di altri

Principi, che Capua dominarono, e di quanto fotto di efsi

in pace, ed in guerra alla Città fuddetta accadde.

coL MINUTO RAPPORTO

Delle grazie, privilegj , onori, e prerogative, che da medemi Regnanti

ottenne, cominciando da Ruggiero, primo Re di Napoli, e di Sicilia,

fino al prefente invittiffimo Monarca Carlo Borbone.
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ALL ILLUSTRISSIMA,ESEMPRE

FEDELISSIMA CITTA' DI CAPUA,

E SUO MAGISTRATO , -

D.NICCOLO' GRANATA

D.GASPARO PELLEGRINI

DOT. D.MICHELE PIERANGELO

D.GIUSEPPE SALERNO

D.MICHELE MARZOCCA

NOTAR ANTONIO TARALLO

EEEE l' intera Storia della no

((GR)=| ftra fempremai Fedeliffima,

Nè | inclita , e gloriofa Città di

--- - - - - - - | Capua, Illuftriffimi Signori,

|| aveffe avuto quella benigna

*** forte, la quale ottennero al

tre, forfe di effa minori, e meno note.
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Città, non fi farebbero certamente da noi

per sì gran tempo con impaziente defi

derio afpettate in un fol corpo raccolte

quelle memorie, che in tanti antichi , e

moderni Scrittori, o ne'marmi, o negli

archivj difperfe, e preffo che fepellitetro

vavanfi con nulla minor danno della no

ftra Patria , che delle altre a lei fogette

Città , e della Repubblica delle lettere.

Ma per quanto ardenti foffero fate fo

miglianti giuftiffime brame,nonperanche

compiute vedevanfi dopo più secoli; e.

fe da altri o fiffato fu in un sì fatto

gloriofo lavoro il penfiero, o in parte al

meno efeguito ; non permife la noftra.

fatal fciagura, che adempiuto ne foffe fta

to il difegno,e la perfezione dell'opera.

Toccò a me la sorte, eccelfo Senato, di

fupplire alle involontarie mancanze di tan

ti più fublimi e felici ingegni tra' suoi

Cittadini, e figliuoli, i quali pofero ma

no a quefta cotanto degna ed onorevole

imprefa . Ma che ! farà forfe quefta non

inferiore disgrazia , perchè cotal fatica

fuperiore pur troppo alla debolezza del
Il1O



mio talento , riufcirà anzi per voi spia

cevole e difettofa; e forfe però in qual

che parte foltanto plaufibile , a cagione,

val quanto dire, di quell'impegno, che

ho avuto da impiegar, qualunque fi fuffe,

la mia abilità a pro , ed a gloria della

mia cara Patria , dalla quale ficcome con

fiderò M. Tullio Cicerone , avendo io

riportato cotanti comodi , e lo specio

fo pregio del di lei onorevol Patriziato,

nullum incommodum pro Patria grave pu

tandum ef? Non debbo però certamente

lufingarmi , Illuftriffimi Signori, che la

baffezza dello file, e la fcarfezza, o con

fufione delle notizie di una sì grande e

rinomata Città malamente farà per cor

rifpondere all'afpettazione di una efatta

e compiutaStoria, e foddisfare pienamen

te il buon guftovoftro , e de'più dotti

e culti miei Concittadini, o di altri va

lentiffimi Letterati del noftro Regno,e

dell'Italia, che vorranno quella leggere,per

fervirfene in quelle occafioni, che loro fida-

ranno; dappoichè iltempo, che intutta la

mia età in tante ferie applicazioni del Fo

- TO ,



ro , al pubblico e privato bene impiega

te, non ha permeffo altro , che qualche

picciola porzione foltanto di effa potuto

aveffi a me fteffo rubare , per impiegar

la a benefizio della noftra Città; quando

che per opera così grande e fublime al

tra mente,e capacità, non che tempo, e

fatica farebbevi bifognata ; tante effendo

ftate le sue mutazioni e di fato, e di fi

to, e di Principi, che l' hanno fignoreg

giata , per non dire delle fciagure , in

cendj , rapine , e diftruzioni , che pel

corfo di tanti fecoli da lei incontrate e .

fofferte, l'hanno ridotta preffo che ad un

miferabile fcheletro,e adun'ombra di quel

la invitta un tempo, grande, e gloriofa

Città, capo di una Provincia , e chiave

antemurale di un così florido , e defide

ratiffimo Regno.---

Negli anni addietro m'ingegnai di rap

prefentarvi la noftraCapua , qual fi fu nel

lo flato della prima sua fondazione,mol

to tempo prima di quella di Roma; qual

fi fu nello ftato di Repubblica , di Pre

fettura , di Colonia fin fotto i

OIl



Longobardi , e Normanni; avendo divi

fa l' Opera in due libri , che fotto gli

auspicj del noftro Sommo Pontefice Be

nedetto XIV. felicemente Regnante io

diedi alla luce del pubblico. Oggi ve la

moftro in quefto terzo libro fotto i Re

di Napoli ; additando quanto di glorio

fo, di fublime operò, quanto l' avvenne

in pace, ed in guerra, e quante grazie,

prerogative, e privilegj ottenne da'Mo

narchi , che la dominarono, a vantaggio

de'quali sparfe gloriofa il sangue de' suoi

Cittadini, che fempre a quelli fedeliffimi

in ogni contingenza fi moftrarono.

Tale però , quale fi è potuto quefto

terzo libro da me compilare, e la Storia

raccogliere, io mi prendo l'ardimento d'

indirizzarlo, e dedicarlo a Voi, Illuftriffi

mi Senatori , pregandovi a compiacervi

di ammetterlo benignamente fotto il man

to della voftra alta e potenteprotezione,

con quella medefima generofità,e genti

lezza, che è propria, e preffo che inna

ta di ogni Capuano Cittadino. Di tanto

degnandovi, non faranno certamente per

b difpia



difpiacermi nè molto nè poco le dicerie

di chiunque mai ed a torto, ed a ragio

ne voglia difapprovarla; che anzi il gra

dimento voftro in un tale vuopo avrollo

in conto di una ricombenza maggiore tra

le maffime, che io sperar mai poffa alle

deboli fatiche mie,impiegate a giuftamen

te eternare la memoria di una Città, di

una Patria, che, quale ne' tempi andati

madre fi diè a vedere feconda di Eroi ,

e depofitaria, di religione, di fedeltà, di

grandezze , di glorie; tale eziandio con

ifpecialità di ragione fi moftra in quefta

noftra avventurata pur troppo e feliciffi

ma età , in cui , in qualunque ceto di

effa Uomini letterati , e di ogni fcienza,

ed arte ben culti, con pubblico plaufo fi

ammirano ; ove la bella e foave armo

nia de'tre nobiliffimi Capi, che lagover

nano, cioè l' Ecclefiaftico, il Militare, e

'l Politico a maraviglia, con dolce gara.

rifplende; ed ove finalmente la vicinanza

della nuova Real refidenza nella Città di

Caferta, la prefenza dell' invitto, glorio

fo , e magnanimo noftro Monarca co
l
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di Borbone speffe fiate di paffaggio per

la noftra Città ; e la pietà, e munificen

za fenza pari dell'Augufta, Real Noftra.

Sovrana Maria Amalia di Saffonia, che l'

ha fovente col suo amabil afpetto illuftra

ta, rendono pur troppo agli altri invidia

bili i noftri pregi , e luminofe le noffre

prerogative e grandezze . In tanta felici

tà adunque di ftato, e in fi fegnalate av

venture mi dò io l'onore, Illuftriffimi Si

gnori, di prefentarvi queft'Opera, la qua

le darà a Voi , ed a nofri Concittadini

lo ftimolo di avanzar fempre più nelle

virtù, e nella gloria i noftri illuftri pro

genitori; perocchèfempre egli èvero, che

fimulos dedit aemula virtus. Con che al

tro a me qui non refta , che implorarvi

dall'Altiffimo Difpofitore profperità fem

pre maggiori, raffinata prudenza, zelo, e

religiofa pietà per la magior gloria di Dio,

per lo buon fervigio del Re, e pel pub

blico bene, e de voftri cari figliuoli

DELLE SIGNORIE VV. ILLUSTRISSIME

Capua 3o. Agofto I 756.

Umiliff Devotiff Servidore Obligatiff

Francefco Arcidiacono Granata.
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COMPONIMENTI POETICI

Dalcuni Letterati Capuani in ofquio

dell' Illuftriffimo Signor Arcidiacono

p. FRANCESCO GRANATA
PATRIZIO CAPUANO

Per la fua Eruditifima Storia della Città di

Capua data alla luce.

3 ?

DI D, GIOVANNI DI GENNARO

Tra gli Arcadi Veraldo Gliffandrino.

S O N E T' T' O

C , che un tempo gloriofa ergefi •

d Archi, eTempli, e Terme, e Cripte, e Fori,

E Portici, e Teatri , onde i lavori

De la Gran Roma anch' emular fpefti

E che di quella al pari ancor vedefti

Di tanti Figli marziali ardori

Bollir nel petto, onde i primieri amori

Nell'impero del Mondo ambir potefii :

Pur,qual Roma ebbe, e gefta, e gloria tanta

Chi 'n carte uniffe a te mancòfinora,

Del tempo a render l'alta poffa infranta

Ma ! già veggo la fama, e la fonora

Sua tromba afcolto , e dir: Ecco ben vanta
Capua in FRANCESCOoggi il fuo Lizio e



DI D. N 1 cc o L o B A RT o L o Me 1 -

S O N E T' Tº O

S come il Ronan Tebro e mitre, ed ofiro,

Onde virtú ne' grandi Eroi fi onora,

Il campano Volturno azeffe ancora, ,

Quefio il fregio farebbe, e 'l manto vofro.

Mafe tal poffa il fol patrio noflro

Non ha, nè invidia più, qual pria, l'accora,

Anzi il Dator di tali doni adora ,

Grato è a Voi con i verfi, e con l'inchiofro.

Non isdegnate, o gran Francefo, il dono,

Che per la zofra ben teffuta fioria,

Ne fparge da per tutto in rime il suono.

Cosi l'età futura aurà memoria

Dell'opre eccef, che 'l gran parto fino

Della voftra gran mente. E quefta è gloria,

DELLo sTEsso

S' O N E' T' T' O

E Aleffandro del Mondo avea li impero,

S D' Achille ffpirando in su la tomba,

Invidia fa della fonora tromba,

Non già dell'afta, o del valor guerrero. -

E l'emulo Volturno il Tebro aero

UIdendo, come ancor fra noi rimbomba,

Duolfi non già, che perditor foccomba, -----

Ma fol invidia uno Scrittorfncero.

Or di Francefco il provvido configlio

Gli antichi Eroi, l'Anfiteatro, il Foro

Di tempo, e morte ha tolto al crudo artiglio,

Formò il Campano fiorico lavoro.

Volturno mio, deb raffrena il ciglio ,

Che il tempo or vanta invano e Livio , e



DI D. A NT o N 1 o P A G L 1 u c A

S O N E T T' O

' origine zetafia, e l'alto impero,

Culto, leggi, cofami, e le vicende

Mentre di Capaa narri ognun comprende

Chiaro tra folta, ed atra nebbia il vero.

Efe da' nofiri Eroi l' erto fentiero

Calcato di virtù mofiri, s'accende

Defio di gloria in noi , nel che rifplende

La forza del tuo dir dotto , e fincero.

Quindi perche talvolta al tempo edace.

Ch'ogn'umana grandezza abbatte e atterra ,

Ciò cbe deftruffe, ridonar poi piace ; -

Per te quel luftro, ch'ebbe in pace, e in guerra

Capua, quel luftro, ch' or quafi fen giace,

Riforgeràper tutta l'ampia terra.

DI D. F RA N c E s c o c o co

S O N E T T o

' alta Città, ch'è del Volturno in riva,

D'Archi, e Teatri andò ricca, e fuperba;

Ma poi quefti alti fregi, onde fioriva,

Vide cader fotto l'arena , e l'erba.

Si dole allora, e tanto ma fffriva -

Quefia de' pregi fuoi rina acerba,

Che fempre in pianto rammentarfi udiva

Que'pochi avanzi, che dal tempo or ferba.

Quando per dar rifioro al fuo gran male,

In Francefco fifò lo fguardo amico,

E gridò tofto, e 'l fuo gridar fu tale :

Struggi pur quanto vuoi tempo nemico,

Che di Granata fol l' opra immortale

Mi bafta a render lo fplendore antico.

Del



DI D. O T' T'A V I A N O S A P I Q

S' O N E T' T' O

Entre col bel lazoro , e nobil arte

Negl' immortali tuoi pregiati fogli

Tu della Patria tua le glorie accogli,

Già nell' oblio dal tempo oppreffe, e fparte,

Parmi quel Veglio fier, che i di comparte

Veder cruciofo, che di te fi dogli,

Perchè tal contro lui pugni, e gli togli

Delle rapine fa e non poca parte:

E più ancor, perchè tanta, e zeloce

Vede dall'opre tue forger taa fama,

E tofto giri dall' Ebro all'Indafoce,

Che pafferà fue penne , e mai non vinta

Reffterà contro fua cruda brama

Con Capua infieme eternamente avvinta

DI D, STEFANO GAETA

H E NI D E C' A S Tº L L A B I

Rancife , Aonie o Alumne Clius ,

Quam vellem egregio tuor libellor,

Ad unguem deciefque perpolitos,

Cultis verfibus, C3 laboriofi

Celi in fidera cefiora ferre,

Nofiri mnemofynon perenne amori

Ne deeffet tibi, & ftimationis.

SedMyfi ego naus - baud amivir,

Quamvis & digitos frequentiori

Morfu rodere , verticis cutemque

Duram feapere cogitans laborem;

Nil unquan illino carmini papyro;

Aut fi quid numeri datur ligare,

Plenum eft ruris , G3 inficetiarum.

Quare habe tibi verfuum elegantum

Munus magnificam , optimi Poete

uo nomen celebrant tuum beatum,

Francife, Aoniae o Alumne Clia .



l

--- ---

Dello Stato della Città di Capua sotto

il dominio del Re di Napoli.

R. U G I E R. O

I. Re di Napoli, e di Sicilia.

UGLIELMO Normanno , Duca di Pu

glia , avendo nell' anno 1 122. fotto

meffo Giordano, Conte d' Ariano , e

tenendo il dominio di tutta la Puglia,

finalmente nell'anno 1 127. fe ne mo

rì, e lafciò suo erede il gloriofo A

| poftolo S. Pietro . Intanto Rugiero ,

Conte di Sicilia , III. tra i Normanni,

e figliuolo del Conte Rugiero, effen

dofi impadronito di Salerno , moffa guerra a Benevento, fi

pofe a foggiogare tutto lo Stato del defunto Guglielmo;
a qual volle onninamente, che Rainulfo III. di lui

cognato , Conte di Cajazzo, e di Avellino, figliuolo del

Conte Roberto I. diveniffe suo ligio, e vaffallo , comegià

feguì : il che pofe il Papa Onorio II. della famiglia de'

F1ancipani nella dura neceffità nel Concilio di Troja di

fcomunicare il Conte Rugiero I. , come affalitore dell'

Tom. 1.I. A CT

 

 

 



2 Storia Civile di Capua

eredità, dovuta a S. Pietro. Quindi il Conte Rainulfo per

timore di non incorrere anch' egli nelle cenfure , o più

tofto non potendo foffrire la nuova foggezione a Rugie

ro , cominciò ad allontanarfene . In quefto tempo feguì

la morte di Giordano , Principe di Capua; e 'l Pontefice

Onorio, per foftenere i diritti della sua Sovranità, fi por

tò il giorno 3o. di Dicembre 1 127.(a) nella Città di Capua, e

diede l'inveftitura di tal Principato a Roberto II. su i principj

di Gennajo 1 28;avendo affiftito alla coronazione di tal nuo

vo Principe, fatta in prefenza del Papa , molti Vefcovi,

ed Abati , il Conte Rainulfo , e tanti altri Magnati,

che la refero affai pompofa, e folenne. In queft' occafio

ne riufcì facile al Papa di far venire in iftrettiffima lega of

fenfiva, e difenfiva Rainulfo Conte d'Alife, e d' Avelli

no , Roberto Principe di Capua , Grimoaldo Principe di

Bari , Goffredo Conte d'Andria, Tangredi di Converfa

no, Conte di Brindifi , Rugiero Conte d' Oria , ed altri

Normanni contra Rugiero , impegnandoli con promeffe

magnifiche a vendicare , e ricuperargli tutti que' luoghi

della Puglia , appartenenti alla Chiefa , e da Rugiero in

giuftamente occupati - Sicchè quefti fiera guerra gli moffe

ro , dalla quale però nacque la defolazione e ruina de

gli fteffi collegati ; poichè Onorio , avendo prima speri

mentata la forza di lui in Benevento , e quindi effendofi

appagato dell'ubbidienza e raffegnazione di Rugiero, con

lui fece pace, e diegli il titolo di Duca di Puglia, già da

lungo tempo difdettogli;indi nel Monte Maggiore fuori

Benevento, preffo al fiume, nell'ottava dell' Affunzione,

della Santiffima Vergine, l'anno 1 128. il Papa Onorio II.

inveftì il Conte Rugiero col suo figliuolo , e nipote del

Ducato di Puglia , e Calabria nell'ifteffa forma, che con

Roberto Guifcardo praticato fi era . Onde reftarono il

Principe di Capua Roberto , e 'l Conte Rainulfo (b) ; i

quali furono i principali combattenti di Onorio , infelice

berfaglio dell' ira , e delle fuperiori forze del nuovo cru

delifiimo Duca Rugiero.

- - - - Ma

(a) Falc. Benev. ad ann. 1127. (b) Baron, ann. 1 13o.



Libro Terzo

Ma nell'anno 1 13o., effendo per la morte del Pon

tefice Onorio II. accaduto lo fcandalofo fcifma di Pie

ro (a) ( detto Burdino ) figliuolo di Pierleone de'Franci

pani, Cardinal Prete,fotto il titolo di S. Callifto, che pre
fe il nome d' Anacleto II. contra il vero Pontefice Inno

cenzo II.; ed avendo quegli sul principio avuto a suofa

vore non folamente Rugiero , a cui concedette il titolo

di Re con bolla spedita (b) in Benevento a 26. Settem

bre 1 13o. , e mandò il Cardinal Conti a coronarlo in

Palermo 5 ma anche il Principe di Capua Roberto , ed il

Conte di Cajazzo Rainulfo ; ebbe l'abilirà il buon Anti

papa di fcordarfi de' ricevuti benefizj, e di porre amendue

coftoro nella pofitiva difgrazia del Re Rugiero , il qua

le tra per l' antico odio , che per l' ambizione di dilata

re il suo impero, volentieri abbracciò la nuova opportu

nità di far loro nocumento ; laonde mandatili maliziofa

mente ad accompagnar Anacleto in Roma , o come altri

Autori vogliono (c), in Francia con 2oo. foldari , mentre

ch'effi colà dimoravano , all' improvvifo occupò la Città

d' Avellino, la terra di Marigliano , ov' era Riccardo di

Ripacanino , fratello del Conte Rainulfo, ed altre Città,

fino a mandar in Sicilia Matilde dilui forella , e moglie

del Conte, col suo figliuolino . Allora la Puglia, la Ca

labria , il Principato Citra , e buona parte della Campa

gna Felice , ancor Napoli, che fava in mano de' Greci

coll'oppreflione di Sergio suo Duca, riduffe in un Regno,

e quefta bella parte d' Italia , che ne fava in tante Pro

vincie feparata, unì tutte infieme con uno ftretto legame, e

dipendenza tra loro ; e volle , che dalla nobile e specio

fa Città di Napoli prendeffe il nome , facendola chi ama

re Regno di Napoli; e di quefto Regno fe ne intitolò an

che Re, avendovi incominciato a regnare nell'anno i 128.,

tempo in cui il noftro Principe Roberto fi portò a giu

rargli fedeltà, e dichiararfi suo ligio , o come altri vo-

A 2 glio

(a) Abb. Telefin. lib. 2.

(b) Fale. Benev. in Chr. Murat.Annal. d'Ital. pag. 364.

(c) Falc. Benez. ad ann. 1 122. 1 128. Abb.Telefin. lib. 1.
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gliono, nell'anno 1131., quando la dichiarò Capitale di

tutto il Regno . In quefta Città dimorò egli ben due an

ni nel ritorno , che fece da Palermo nell' anno 1 13o. ed

allora cominciò a crear Cavalieri nel novello Regno , e

ne creò 15o. ; mutò l' antico fiftema del governo della

Città , e lafciò in mano della Cittadinanza così nobile ,

come popolare, fotto il nome d'Eletti della Città, ilgo

verno economico di effa, concernente alle cofe del vive

re, e della grafcia. Il governo poi, e la giuridizione, per

quel che fi appartenea al politico , lo riteneva per se,

creando Giudici, Capitani, ed altri suoi Miniftri, come in

altre Città , e Terre del Regno praticar fi vedea , e fin

oggi tuttavia fi vede .

Erano allora le cofe del suo governo ben diftribuite

a fette Ufiziali maggiori del Regno , per amminiftrar la

giuftizia in fette diftinte e feparate giuridizioni , prima

che da' Re Aragonefi introdotti fi foffero in Napoli i Re

gj Tribunali ; e furono il Gran Contefiabile, che avea.

penfiero di tutti gli eferciti terreftri , e difponea le co

fe neceffarie per la guerra ; a” noftri tempi trasferita tal

dignità colla sua giuridizione nella perfona del Vicerè del

Regno, che perciò s'intitola Luogotenente, e Capitan Ge

nerale del Re . Portava nelle cavalcate la spada ignuda

avanti al Sovrano, e nelle funzioni glifedeva a deftra. Il

Gran Giuftiziero, che mantenea, ed amminiftrava la giu

ftizia così nel Civile , come nel Criminale ; ufizio , che

fu poi trasferito nella perfona del Reggente della Gran

Corte della Vicaria. Il Gran Anmirante, il quale era co

me un Capitan Generale dell'armata navale , e delle mi

lizie marittime, riconofcendo le caufe di tutti coloro,clue

fi efercitavano nell'arte marinarefca; carica a'noftri tem

pi trasferita nella perfona del Capitan Generale delle ga-

lee 5 ed al gran Ammiraglio è rimafta l' amminiftrazione

della giuttizia così nel Civile , come nel Criminale , fo

pra gli uomini , e le cofe, che al mare fi appartengono.

Il Gran Camerlengo o fia Gran Camerario avea cura di

tutto il patrimonio Reale ; a tempi noftri trasferito

- Il



Libro Terzo .

ufizio nella perfona del Luogotenente della Regia Came

ra , e il Gran Camerario n' ha folamente il titòlo , e la

provvifione, con certi emolumenti. Il Gran Protonotario,

cioè il Maggior Notaio , e Segretario del Regno , a chi

toccava leggere i memorali, e le petizioni avanti al Re,

creare i Notaj, e i Giudici a' contratti, legittimare i ba

ftardi, e parlare prima di tutti ne' pubblici parlamenti :

oggi il Gran Protonotario n'ha folo il titolo colla folita

provvifione, poichè una parte di queft'ufizio è trasferita

al Segretario del Regno, e alla Cancelleria , ch'è il leg

gere i memoriali avanti al Re , o suo Luogotenente 5, il

di più fi efercita dal Prefidente del Sacro Regio Configlio».

Il Gran Sinifcalco, ch' era quafi un Maeftro di Cafa del

Re,avea il penfiero di provvedere il Palagio Reale di tut

to il bifognevole ; avea cura delle Regie falle , de'ca

valli, delle Forefte, e delle Regie caccie rifervate. Oggi

di queft'ultimo ufizio fe ne fono fatti molti ; impercioc

chè il Montiero Maggiore ha penfiero delle caccie, ilCa

vallerizzo Maggiore fopraintende , ed ha cura delle ftal

le, de'cavalli, delle Razze, e delle Forefte. Il Maggior

domo del Palco ha cura del Real Palagio .

Scrive Marino Freccia (a) , che i Cavalieri , che go

deano quefti fette principali ufizj del Regno , nelle pub

bliche folennità Regie affiftevan preffo il Re,veftiti dipor

pora con queft'ordine. Il Gran Conteftabile, il Gran Am

miraglio , e 'l Gran Protonotario fedeano ordinatamente

a ma in deftra ... Il Gran Giuftiziere, il Gran Camerario ,e

i Gran Cancelliere coll' ifteffo ordine,fedeano a finiftra;

e il Gran Siuifcalco fedea tra i piedi di Sua Maeftà : a

ciafcuno de' quali ogn'anno del Regio denaro la fomma

di ducati 2 19o. veniva fomminiftrata, e corrifpofta . . .

I Re Aragonefi poi ftabilirono tanti Giudici nella Gran

Corte della Vicaria, tanti Configlieri nelSacro RegioCon

figlio, tanti Prefidenti nella Camera della Sommaria, tanti

Tribunali, e Regie Udienze in molte, e diverfe Provincie;

onde tutto il Regno con fomma provvidenza veniva, fic

COC

(a) Marin. Frecc. de Subfeud. lib. 1.
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come vien oggi,governato; ed in ogni parte vien ad ognu

no compartita la piena giuftizia , colla total dipendenza

però dalla Maeftà del noftro Re ; e prima di lui da' Si

Vicerè , che fempre han fatta la loro refidenza in

apoli, fabilita da Rugieroper Capitale e Metropoli del

Regno.

Ma perchè quefta gran Città di Napoli fu fempre for

tunatiffima, non meno per effere ftata da Rugiero creata

Capo del Regno, che per effere ftata poi renduta Sede de

Principi, e di tanti Re, che la dominarono, o in loro af

fenza da'Signori Vicerè, che n' ebbero con fommo fafto,

e colla pienezza delle Regie facoltà il governo , e per

ciò rinomata per tutto il Mondo; fimo pregio della mia

opera far di effa , e delle sue parti più principali una tal

uale deferizione colla maggior brevità , che potrò , af

poffa ognuno far giuftizia a tanti Regnanti di aver

la fcelta per loro abitazione, e per luogo di lor feliciffi

mo foggiorno. E tanto più debbo farne memoria, quan

to che mi spingono tre fodi motivi, confacenti al pro

pofito della Storia della mia Patria.

I1 , perchè quefa Città anticamente fi conten

ne, e fu comprefa nella noftra Campania, onde Capua ne

fu Metropoli. Il fecondo,perchè in ogni tempo ha diftinto,

e decorato i nofri Capuani, facendogli risplendere, come

in appreffo dirò, nelle cariche , e negli onori principali,

che in effa, o per la nobiltà, o per lettere, o per le

armi ,dagli uomini prodifi godono Il terzo, perchè è el

la frequentatiffima da noftri Capuani, parte de'quali dell'

ordine nobile fi educa in quei Collegj de'Cavalieri, onde

poi con effi loro in Capua fi vede la polizia, e la nobil

tà del vivere , e del trattare . Parte viene ammaeftrata

in quegli ftudj pubblici, e privati; onde poi con effi fi veg

gono nella noftra Città fiorire le fcienze , e risplendere

tanti letterati . Parte attende a diverfe applicazioni , fpe

zialmente alla profeffione legale , e alla medicina , onde

con effi ci vien guardata in Capua - e la falute , e la ro

ba. E parte finalmente anche del popolo in Napoli fi trat
, 1CIC
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tiene, per imparare l' arti , e le mode , donde poi fi ri

tirano gli Artieri in quetta lor Patria, ingegnofi Pittori, otti.

mi farti, famofi calzolaj, esperti falegnami,e così eccellenti

in ogni meftiere. Ed è tanto a giorni noftri crefciuta col

la gran coltura, e polizia della Città la frequenza de'Ca

puani in Napoli, che ficcome infino a tutto il paffato feco

lo un folo Corriere col nome di portalettere era fufficien

tiffimo per mantenere il commercio tra quefte due Città,

e foddisfacea al neceffario, che bifognava a quei pochi Ca

puani, ch'erano in Napoli ; oggi ve ne fono otto , che

puntualmente due volte la fettima carichi di diverfa roba

fi portano in quella Capitale , ed appena arrivano. Tan

ti fono i Capuani, che in varie applicazioni fi truovano in

Napoli; e quefta illuftre e rinomata Città li accoglie cor

tefemente, e gli ammaeftra -

DELLA CITTA DI NAPOLI

ID Ico dunque col dottiffimo Canonico Celano, uno de'più

accurati Scrittori di quefta gran Metropoli, che la

Città di Napoli fu fondata da Eumelio Falero , figliuolo

di Alcone, uno degli Argonauti , compagni di Giafone 5

e la fondò di Ateniefi : dal che ricavano ottimi Autori di

effere ftata fondata prima della ruina di Troja , ed in con

feguenza molto piùprima di Roma. Molti anni dopo dital

fondazione capitò ivi Partenope Greca figliuola del Rè

di Fere, venuta dall' Ifola d'Euba co' molti Calcidei, che

anche erano Greci 5 e piacendole il fito , e l'amenità del

Paefe,volle fermarvifi, e cominciò ad ampliarla ; di mo

do che la Città non più di Falero , ma di Partenope fu

chiamata . Venne ella abitata da molte nazioni Greche,

come da' Cumani , Rodiani , ed altri . E perchè dentro

le mura non vi era capacità per li tanti abitatori , for

marono come un Borgo preffo la Città, che in lorfavel

la chiamarono Napoli, cioè Città nuova , e l. antiche

mura , e l' antiche abitazioni fi diceano Palepoli , non

che foffero due Città; ma una fola , e viveano si
)
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abitatori fotto le feffe leggi , fotto un sol governo, ed

era un folo, ed uno ifteffo Popolo infieme.

Ebbe poi molte, e diverfe ampliazioni. La prima le

fu fatta da' Confoli Romani, rapportata da Tito Livio,

ed allora fi unì la Città nuova colla vecchia. La feconda

fu fatta da Cefare . La terza fu fatta nel suo fito da

Trajano. La quarta fi fece l'anno 56s. per comando di Giu

ftiniano Imperadore da Narfete Succeffore di Belisario ,

ehe la prefe pel suo acquidotto , e ne cacciò i Goti. La

quinta amplizione fu fatta da Guglielmo I. detto il

malo, verfo l'anno 1 18o. , il quale edificò il Caftello di

Capuana , ove fon oggi i Regj Tribunali, cinfe la Cit

tà di nuove mura , e vi racchiufe al di dentro molte ftra

de . La sefta da Innocenzo IV. Pontefice l' anno . 1254. ,

dopo effere ftata la Città foggiogata dal Re Corrado, e

fatte anche smantellar le sue mura, che furono poi rifat

te, ed ampliate dal detto Pontefice. La fettina da Carlo I.

d'Angiò nell' anno 127o. il quale chiufe dentro le mu

ra il Mercato, che prima ftava fuori , lo fece ftendere

dalla parte della marina fino al Molo , ed edificò il Ca

ftello nuovo. L'ottava fu fatta nell'anno 13oo. per ordi

ne di Carlo II. coll' affiftenza di dodici Deputati , eletti

dalla Nobiltà, e Popolo Napoletano ; e fu l' ampliazio

ne più bella, e magnifica dell' altre. La nona fu fatta l'

anno 1415. dalla Regina Giovanna II., ch'ereffe le mura

della Dogana del Sale fino alla frada delle Corregge.

La decima-fu incominciata a' 15 Giugno 1484. dal Re Fer

dinando L. d' Aragona dalle spalle della Chiefa del Car

mine, che prima ftava fuori delle mura , e tirata fino al

Moniftero di S. Giovanni a Carbonara, ricca di molte Tor

ri,e per l'immatura morte del Re non fu terminata. L'

undecima, ed ultima, che fu la maggiore, fi fu in tempo

di Carlo V. nell' anno 1537. sotto D. Pietro Toledo Vi

cerè di Napoli , che fi cominciò a fortificare colle Tor

ri quadre, che riefcono più ficure per la difefa . Dopo di

che da tempo in tempo fi vide ampliata da tanti borghi,

e così grandi, che fembrano farle corona tante groffe Cit

- - tà .
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tà. Tali fono i borghi di S. Maria Loreto, di S. Antonio

Abate, della Montagnola, delle Vergini, di S. Maria del

la Stella, quelli di Mater Dei, della Sanità, de' Cappuc

cini Nuovi, dello Spirito Santo , della Gefarea , di Porta

Medina, e di Chiaja : borghi tutti accrefciuti da circa un

fecolo in quà; poichè prima d' un fecolo non v'erano in

Napoli altri borghi, che folamente quattro , Loreto , S.

Antonio Abate , le Vergini , e Chiaja .

La Città: vien divifa in due gran porzioni, una dalla

parte di terra, l'altra dalla parte del mare, che la ren

de più deliziofa , e di maggior traffico . Ha dalla par

te di terra nove Porte ; cioè quella del Carmine , Ca

uana, Nolana, di S. Gennaro, diCoftantinopoli, di Al

a, dello Spirito Santo, di Medina , e di Chiaja. Dalla par

te del mare poi ha fedici altre Porte , cominciando dalla

Chiefa del Carmine. La prima chiamafi del Carmine , la

feconda della Conceria , la terza di S. Maria a Parete, del

1a mandra, ove fi macellano le vaccine, de' Bottari, Por

ta di mezzo, di S. Andrea, della Pietra del pefce , della

marina del vino, del Caputo, di Maffa , del Molo picco

la, Olivaret, dell'olio, della calce, de' pulci. - 2

Sta Napoli fituata trà due capi, diMifeno, e di Maf

fa Lubrenfe. Dalla parte d'Oriente ha l'ameniffime cams

pagne diTerra di Lavoro, o fia Campagna Felice; dalla

parte di mezzo giorno ha in aspetto il noftro Tirreno,

che le forma d'avanti una gran conca, coronata di fer

tili, e deliziofe riviere, ed ifolette; nelle spalle poi ha col

line ameniffime . Il circuito della Città, principiando dal

Carmine , e tirando per su le muraglie della Trinità ai

Caftel di S. Erafmo col quartiere delle mortelle con tutto

il tratto fino alla Porta di Chiaja, e per la parte del ma

re, cominciando dalla fteffa Chiefa del Carmine , inchiu

dendovi il Molo ,: l'Arfenale,S. Lucia , il Caftello dell'Ovo,

il Chiatamonte,fino alla Porta medefima di Chiaja, uni

to il giro, fa miglia dieci meno un quarto . Se poi fi vuol

mifurare co'Borghi , parlando di quei , ove arriva lagiu

ridizione delle Parrocchie di Napoli nell'amminiftrare iSa

Tom. lI. B GTalClla
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ciamenti, importa miglia. 21.; e 2oo...pdffi . Ti .

- Vi fono nella Città, e ne'Borghi 3o4 Chief, einque

Sedili o fian Piazze de'Nobili, cioè di Capuana, di Nilo,

o di Nido, Porto, Portanova, e della Montagna; vi fi ag

giunge anche la piazza del Popolo. L'aria è temperata,

in ogni tempo abbondantiffima di fiori, di squifite frutti

e di leggiere, e falutifere acque. Nell'anno 656 morirono

in Napoli quattrocentomila e cinquecento perfone per la per

fte ; e pure gran quantità ve ne rimafe . Ora è così accre

fciuta di Regnicoli , e di foreftieri , che fi fa conto di aver

re nove cento mila abitanti, la maggior parte intenta al

la negoziazione così terrena, come marittima, al lavorio

di drappi , di panni, di feta, di oro, di lana, di ricamo

fpeciofo, di merletti finiffimi difilo, d' oroi, e come fi

vuole, di gioje, d'argento, di oro, e di qualfifia cofa.

. Nell' arti liberali fidrifcono ecdellenti Artefici , e nel

la Pittura, e nella Scoltura, e nell'Architettura; vi fono

uomini grandi , dottiffimi in ogni fcienza, e fpezialmente

fi attende alla profeffione legale; poichè quefta riefce più

lucrofa , ed innalza in più breve tempo, le famiglie a di

gnità, e pofti sublimi, o » ,

Quefta Gittà, dunque Rugiero dichiarò Capitale del

Regno; in quefta' dimoròodue anni ; vi fecero foggiorno

altri. Monarchi, come inappreffo dirò, ed in queftaecona

molto maggior fafto, con maggior polizia e con grap

dezze maggiori fa oggi il fuo gloriofo foggiorno, il noftro

invittiffimo Principe, Carlo Borbone, colla fua degnifipma

conforte , Maria Amalia di Neumbturgo,. quali Iddio femu

pre feliciti , e dia loro accrefcimento di glorie , e di

trionfi . i

VI A feguitando il filo di quefta Storia, e tornando alRe

il Rugiero I. di quefto Reame di Napoli, egliè da faperfi,

che tofto che fu egli creato Re delle due Sicilie, così

intitolato dall' Antipapa Anacleto, come fcrive lo Scotto,

erapporta l'.Anmirato , ceffarono l' antiche Signorie e

i Principati , che da' particolari Signori ad ufo di tanti Re

goli fi godeano; poichè rifplendendo il Sole in Palermo,

CI
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renduta Sede Reale, o in Napoli, ove il Reftette due anni,

certamente tutte le telle minori de' Principi, Duehi, Con

ti, e Marchefi; che le Città, e gli Stati aveano in gover

no, poco, o niente poteano risplendere ; venendo tutto il

lume, e dipendendo ogni cofa dal Re; primo, e maggior

pianeta , che il tutto alle due Sicilie appartenente vole

va regolare e difporre . Venne egli in Puglia, e trovò

una gran lega a fuo danno di quei Potentati . Vide Gri

moaldo, Conte di Bari, (a) unito con Roberto Principe

di Capua, con Rainulfo Conte d' Avellino, e d' Airola,

con Ricardo , quefti con Sergio Duca di Napoli, e Mae

ftro della milizia, e con effo loro i Beneventani, a'quali

egli poco fidava . Vide , che tanto Roberto Principe di

Capua, quanto i Capuani erano fortiffimi difenfori In

nocenzo II.vero Pontefice, ed aperti nemici dell'Anripa

pa Anacleto, da - Rugiero tanto fuftenuto e “ protetto,

Onde nell' anno i 132. accampatofi colle fue maggiori

forze in Montefardo, fu in obbligo di prefto sloggiarvi,

per la potenza del nemico, e fremendo di sdegno, andò
al d'affedio Nocera, groffa , e forte Terra del Prin

èipe di Capua Roberto, di là dal fiume Sarno, il cui pon

te anche ruppe, per togliere agli affediati ogni speranza di

soccorfo; giacchè il fiume oltremodo gonfio per le ca

dute piogge, affattoguatar non fi potea: ma vi accor

fero rapidamnente Roberto , e Rainulfo (b) con quaranta

mila pedoni, e due milacinquecento ea valli ; ed avendo

per lunga pezza con eftraordinario valore, e con dubbia
fortuna combattuto; finalmente ruppero la truppa dei Re

Rugiero, facendone molta ftrage e l'affediara Città li

berarono nel mefe di Marzo, o come vuole Falcone Be
neventano, il dì 24. Luglio i'i 32., trai vittoriofi foldati la

ricca preda diftribuend5indi di molte Città, e di molti

luoghi della Puglia a forza d'armi s'impadronirono, e

juto di P petone nobile di Benevento, scacciarono

dalla Città il falso Cardinal Crefcenzo, che vi refideva
ci ºi B 2- in no

(a) Fale. ad ann. 1 127. &3 1 128. Abb. Telefn. lib.

(b) Romuald. Salern. Chronic ' * * * * *

I •
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in nome di Anacleto, e vi introduffero il Cardinal Gerar

do in nome d' Innocenzo II. vero Pontefice.

In quefto ftato di cofe (a) convenne al Re di unire

nella Sicilia un poderofo efercito a danno del Principe di

Capua Roberto, e del Conte di Cajazzo, Rainulfo; e già

cominciò per molte parti a fringerli , e berfagliarli; onde

effi disperati di vincere colle loro proprie forze, fe n'an

darono nell'anno 1133. all'Imperador Lotario II., ch'era

venuto in Roma, affinchè col mezzo , e colle premute

anche del Papa Innocenzo II. deffe loro alcun ajuto con

tro Rugiero, il quale con un gran corpo di Saraceni, e

Siciliani non folamente la Puglia avea fottomeffa, matut

ta l'Italia avea in animo di foggiogare. La loro gita però

fu infruttuofa ; perchè l' Imperadore era intento ad altri

affari, e non volle in conto,alcuno intraprendere quella

guerra . Onde Roberto prefe- configlio di ricorrere per aju

to a' Pifani, che in quei tempi molto nella milizia , e

maffimamante nelle cofe del mare fiorivano, e non tanto

sul principio dell'anno 1 134. fi, portò in Pifa, che sul fi

ne di Febbrajo dello feffo anno comparve in Capua, me

nando feco due de' Confoli Pifani, Alzopardo, e Cane, e

circa mille foldati levati da quella Città. NGiorgio Duca di

Napoli, e Rainolfo Conte d'Alife approvarono la lega, e

quanto da lui fatto fi era in Pifa, e fomminiftrarono por

zione del denaro occorrente per accelerar la venuta

flotta Pifana: a qual effetto fi diede di mano anche agli ar

enti delle Chiefe di Napoli, e di Capua, per unire quella

omma, che,s' era, convenuto di pagare a'Pifani.

- In tanto ecco in Salerno il Re Rugiero col fuo for

te efercito di Siciliani, Pugliefi, eSaraceni, e con feffantaga

lee a soggiogare i Beneventani, i Napoletani, ed i Capua

ni fuoi avverfari. Non gli riufcì d'occupar la Città diNa

poli, per efferfi ben difefi, quei Cittadini ; ma molti Ca

fteli , e molti luoghi del Ducato Napoletano , e molti

del Principato Capuano occupò, e vinf. Venne finalmen

te alla Città di Capua , fecondo fcrive Pietro Diacono,fe

(a) Telefin. lib. 2. cap. 53. a

guito



Libro Terzo. il 3

guito dall'Ammirato, la quale non avendo forzabaftevo

Ie, per refiftere al dilui formidabile efercito , fe , gli die

de volontariamente in mano, e gli riufcì placarlo in atto

che fava già per accoftarfi alla Città : tanto che Rugie

ro nel giorno feguente del fuo arrivo in Capua in prefen

za, e col gradimento di tutti i Nobili Capuani, e ditut

ti i Magnari della Campagna Felice , e del CapuanoDo

minio, e finalmente di tutto il popolo al principio d'Ot

tobre 1 134. creò Principe di Capua il fuo Figliuolo terzo

genito, per nonne Anfufo , o fia Alfonfo, attefo il primo

genito, chiamato Rugiero,godeva l'onore di Duca; ed ilfc

condo genito Tancredi era nel poffeffo , del Principato di

Bari: Poftero die (fcrive la Abate (a) Telefino ) Rex Ro

gerius Filliam fuum nomine Anffam boua indolis puerum

cum favore optimatum, militumq. omnium, Capuani per ve-,

xillam sublimavit Principatas honore , (e) ln quefto tem

po col configlio di Rugiero il Clero , e il popolo Ca

puano cleffero per Arcivefcovo di Capua, Guglielmo ; e in

quefto fteffo tempo videro tutti due, il nuovo Vescovo, e

“i nuovo Principe introdotti procefiionalmente , ed accla-

mati per tutta la Città, e fu da' Capuani giurata fedel

tà al nuovo Principe Anfufo, come conchiude la fua, fto

ria, della vita di quefto Re Rugiero il citato Abate Te

lcfino:Clerus, & Populai proceffonesfingulas faciente,Ga

glielmum , & Anfufum in Irben introduxerunt ; filicer

omnes Principata Capuani Proceres con zenientes, nozo Prin

cipi submiffi, donnina fuo fidelitatem jiuravere.

Ma perchè le negoziazioni di Roberto in Pifa anda

vano troppo alla lunga , il Conte Rainulfo veggendofii

spogliato della maggior parte dello Stato , privo di mo

glie, e del fuo figliuolo, fi a più rari, e profit

tevoli partiti; e quantunque di mala voglia, piegò il forte

auimo a chiedere al Re fuo cognato la pace, contentan

dofi di rimanere fenza le terre, da lui occupate, baftando

- - gli»

(a) lib. 3. cap. 2s- –

(b) Peregr. not. ad Anon. Caff an. 1 13s.

(c) Lodovic. Murat. Annal d'Ital. pag. 386. - - -
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gli, che fe gli deffe Matilde , e il fuo figliuolo ; il che,

già fu fatto dal Re efeguire : e volendo il Conte a' fuoi

piedi umiliafi, nol permife, anzi caramente tra le brac

cia accogliendolo , lo pregò a deporre ogni odio , ed ef

fergli in avvenire fedele , e poi con fomma tenerezza lo

baciò in bocca (a) . Fattofi meglio i conti , non tardò

Sergio Duca di Napoli di correre anch'egli aprettar omag

gio, e farfi amico Rugiero , come fecero tutti gli altri,

che contro al Re fi erano confederati.

Dopo di che tornò nell'anno 1 1 34. il Principe di Ca

pua Roberto coll' ajuto delle truppe Pifane ; ma trovò,

che Rainulfo fi era pacificato col Re , e Sergio Duca di

Napoli gli avea già preftato omaggio, come aveano fat

to gli altri Signori. Sivide effer egli rimafto folo, e confi

derando tenuiffime le fue forze al confronto dell'effercito

Reale, fene tornò colle trombe in facca in Pifa , ove mol

to afflitta preffo il Pontefice Innocenzo fi trattenne .

- Ma l'anno feguente1 135 non tanto feguì il ritorno

di Rugiero in Sicilia , che gravemente infernoffi , e fece

molto temer di fua vita. Non fiera egli peranche ben

riavuto dal male, che a Regina Albania, fa Moglie, fu

forpresa da più gagliarda malattia, che la portò all'altra

vita. Tal malinconia ed afflizione per quefta perdita af

falì il Rè conforte, chè ferratofi in Camera, come incon

folabile, per più giorni non fi lafciò vedere ,fe non da'

fuoi più intimi familiari . Cominciò a spargerfi , e a vo

lar la fama da per tutto, che Rugiero più non foffe vi

vo, e che per politica fi occultaffe la morte fua . Pertan

to pervenuta quefta voce a Pifa, rinaeque nel Principe di

Capua la fperanza di ricuperare il perdutoStato, ed aven

do ottenuto da' Pifani venti navi beneorredate , ed otto

mila combattenti, nel mefe d' Aprile fen venne in Napo

li , ed ivi fi apparecchiò aduna fanguiniofa battaglia. Con

lui fi congiunfe la Città d'Averfa , e fi congiunfero nuo

vamente il Conte Rainulfo, e 'l Duca Sergio , per ridur

re all'antico ftato le loro cofe; niente dubitandò della

morte

(a) Falc. Benev. in Chron. Telefin. lib. 3.
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morte di Rugiero . E già formato un formidabile eferci

to, fi accamparono alle pianure di Ponte a Selice tra Ca

pua, ed Averfa. Intanto Guarino gran Cancelliere, e Gio

vanni grand'Ammiraglio del Re, rinafti alla cuftodia di

Terra di Lavoro, cominciarono a rinforzar di gente, e di

munizioni tutte le Terre, e Caftelli della Provincia, e a

farfi molto temer da' nemici. Ma perchè nel campo era

no mancate le vettovaglie, ne vi era alcun modo di pro

cacciarle , fu coftretto Roberto di licenziare i Pifani, e tor

nare in Napoli ; effendofi Rainulfo pofto a cuftodire Aver

fa dall'infidie del Cancelliere , e dell'Ammiraglio.

Saputofi tutto ciò per diverfi efpreffi in Sicilia dal Re,

quefti non tardò ad unire il suo efercito , e poftofi alla

tefta di effo , circa il dì 15. Giugno 1135. arrivò in Sa

lerno con molto piacere di quei cittadini, e parimenti de'

Beneventani; ma con altretanto difgufto del Principe Ro

berto , e del Conte Rainulfo , già divenuti rei avanti al

Re; onde veggendo anche gli Averfani molto intimoriti per

tal arrivo, ftimarono bene abbandonare Averfa , e ftarfe

ne infieme in Napoli ... Rainulfo mandò a difefa de' pro

rj Stati il suo fratello Riccardo, il quale tra per cono

fcerfi debole di forze , e perchè il suo figliuolo Roberto

era fato dal Ré arri&chito delle Terre di Ugone, Conte

di Bojano, attefe folamente allo fcampo di sua perfona,

nulla curando gl'intereffi dell'afflitto fratello (a). -

- Rugiero adunque ardendo d'ira conrraRainulfo,

fi più degli altri mancatore, pofe il campo in Averfa, e

febbene aveffe faputo , ch' egli altrove fe n'era fuggito;

pure volle contro quella Città la sua rabbia sfogare e già,

prefala con forte affalto, la mandò tutta a fuoco (b); in

di diede un facco generale a tutti i luoghi d'intorno Na

poli. Poi fe ne pafsò a conquiftar Alife, S. Agata de'Go

ri, Cajazzo, ed altre Terre di Rainulfo . Finalmente col

suo grand' efercito fi, portò alla conquifta di Napoli : ma

perchè trovavafi quefta Città poco fornita di gente, e di
. . . Vet-

-(a)Telefin. lib. 3. Id. Chran. Ceccan. m. 5. Chron, margin.

(b) Id. Cbron. Ceccan. m. 5.Chron. marginal.
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vettovaglie, e fi vedea del tutto circondata dalla nume

rofa foldatefca di Rugiero , fu prefo il configlio di man

dare il Principe Roberto un'altra volta per foccorto a'Pi

fani, e che frattanto il Conte Rainulfo, e 'l suo figliuolo

Roberto la fretta Città difendeffero . Non tardò guari il

foccorfo a venire; ma per divertire le forze del Re , an

darono i Pifani fopra Amalfi, la prefero, e la faccheggia

rono. Era allora intento Rugiero a riedificare Averfa,per

maggiormente fringere Napoli; onde a tale avvifo lafciò

l'opera incominciata , e a volo giunfe là , dove i Pifani

dopo la prefa d'Amalfi combattevano il Caftello di Frat

ta, gli attaccò, gli disfece; tanto che effi falendofene su

i loro navigli carichi di ricca preda , fe ne andarono in

Napoli , ove avendo lafciato competente guarnigione , a

Pifa immantinente fe ne tornarono, con promeffa di fare

nella novella fagione con più potenti ajuti all'affediata

Città il loro ritorno . Il Re conofcendo per allora l' im

prefa troppo difficile, fciolfe l'affedio, e ridotta in buo

no ftato Averfa, fe ne pafsò in Benevento; fortificò Ca

jazzo , ed altri Caftelli , e poi fi ritirò in Sicilia ; ove»

per togliere ogni speranza a Rainulfo, avea di nuovo la

moglie dilui Matilde mandata.

Troppo amareggiato veniva il Papa Innocenzo II. in

vedere tante conquifte, e tante vittorie riportate dal Re

Rugiero suo nemico , che l' aveano vie più dilatato il

dominio, e l' impero. Però sul principio dell'anno 1 136.

spedì all'Imperador Lottario III. per suo legato Gherardo,

Cardinale di S. Croce in Gerufalemme, con Roberto Prin

cipe di Capua , e Riccardo fratello del Conte Rainolfo a

ricordargli il bifogno , e le promeffe di lui . Lorario be

nignamente gli accolfe, li regalò , e li rinuandò in Italia

con ficurezza, ch'egli nell'anno avvenire vi farebbe cala

to con formidabile efercito , per abbattere spezialmente

la difordinata ambizione di Rugiero, il quale pur tutta

via non lafciava di foftenere lo fcifma , che tanto afflig

geva la Cattolica Chiefa.

Tenne in queft'anno Augufto Lotario nella fefta del

l'Afcen
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l'Afcenfione della Vergine una dieta generale in Wittem

berg; terminata la quale, nel mefe di Marzo 1 137. fi mi

fe in marcia con un potente formidabile efercitoper la vol

ta d'Italia . Seco erano gli Arcivefcovi di Colonia , Tre

veri , e Magdemburg con molti Vefcovi , ed Abati ,

Errico Duca di Baviera , e Saffonia, genero di effo Augu

fto, Corrado Duca , e poco prima Re d'Italia , ed altri

non pochi Principi , e Baroni . Nel viaggio fottomife ,

ed occupò tutte le Città, Caftelli, e luoghi, che non era

no del suo impero , e per ovunque pafsò , refe tutto ,

quanto vi era, foggetto al suo dominio. Finalmente do

o efferfi impadronito di tante, e tante Città, giunfe per

a ftrada di S.Germano nella Campania; fi accampò pref

fo la Città di Capua , la quale collo sborfo di quattro

mila talenti fi efentò dall'affedio. L'Imperadore, o come

altri vogliono, il Pontefice, giunto in Capua per la via di

S. Germano , a Maggio 1 1 37. rimife nel poffeffo di quel

Principato Roberto , oppreffo dianzi dal Re Rugiero, e

gli confegnò tutto il rimanente del vafto suo Stato. Poco

dopo fi partì Lotario, ed entrò per altra ftrada negli A

bruzzi, ove congiuntofi col Conte Rainulfo , che il cuo

re di tutti quei Popoli poffedea , l' intera Puglia infino

a Bari in pochiffimo tempo fottomife, al riferir di Pietro

Diacono, feguito dal Biondo, e dal Platina : Tunc Impe

ratoris iuffa Rainulfus , Apulie Dux, ab Imperatore ordina

tas , &3 Rubertus Capuanus Princeps . Il Papa poi riunì

alla sua ubbidenza i Beneventani, e 'l giuramento di fe

deltà da quei Cittadini ricevette; indi reftituì Alife alCon

te Rainulfo , il quale così dal Papa , che dall' Impera

dore fu creato Duca di Puglia , colla speranza , che col

suo gran fenno , e collo sperimentato valore foffe vale

vole ad efporfi ad ogni moffa , che poteffe in appreflo fa

re il Re Rugiero ; e già ne ricevette dal Papa l' invefti

cura . Onde reftò Capua, e tutto il suo amplifimo Stato

nel dominio dell'antico suo caro Principe Roberto, efot

Tom.II. C - (O

Falco. Benevent. Barr. tom. 12.

b) Falco. in cbron. Piet. Diac. cap. 79., & 1o5.
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to la protezione del Pontefice Innocenzo II. e tutta la Pu

glia nel dominio di Rainulfo, il quale ricuperò per se, e

per li suoi gliStati, e le Terre perdute. Il perchè avendo

così ben compofte le cofe di quefta nobiliffima parte d'

Italia, il Papa in Roma, e l' Imperadore in Germania fe

Cero r1tOrl]O -

Ma che ! appena coftoro ebbero voltate le spalle, che

Rugiero , nel cui feno fi erano unite le fiamme dell' an

tico, e nuovo fdegno contra Rainulfo , e contra il Prin

cipe di Capua Roberto, spezialmente per l'inveftitura del

Ducato di Puglia, a quello dal Papa conceduto ; quando

egli credea certo doverfi a lui appartenere , dalla Sicilia

a guifa di fulmine fe ne venne in quefte parti con groffo

efercito, compofto di Longobardi , di Saraceni , di Nor

manni, e della gente la più infame, più fcellerata, e più

ribalda, che potè ammaffare ; e già fcorrendo impetuofa

mente ogni Terra , quafi in un batter d' occhio occupò

Salerno, indi corfe a Nocera, che prefto foggiogò, e fen

za perder tempo , pofe a sangue , e fuoco non meno

tanti luoghi della Puglia , che gli altri Stati del Duca

Rainulfo, e di tutti i Baroni dilui feguaci. Anzi per ren

derfi a tutti formidabile, e tremendo, devaftò Telefe,Ali

fe, Pozzuoli, e quante Città, quante Terre, e quantiluo

ghi egli fcorreva.

Con animo niente meno crudele, anzi più del folito

fiero , trattò la Città di Capua , così in odio di Rober

to suo Principe, che per ifdegno contro a Capuani , che

non vollero mai feguire Anacleto Antipapa , da lui protet

to, nè vollero acconfentire allo fcifma, ma furono fempre

feguaci del vero Pontefice Innocenzo II. Onde(a) non mai

fi qnietò di batterla , incendiarla , e rovinarla , finattan

tochè ad Ottobre i 137. la vide in tutto spiantata , e ri

dotta in minutiffima cenere , fecondo fcriffe Ubaldo Stra

bolenfe , Abate Caflinefe all' Imperador Lotario (b) , la

cui lettera così dicea : Poft profetionem a nobis zefiram

Sara

(a) Summ. lib. 3.

(b) Riferita dal Ciarlante lib. 4. pag. 297,
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Saraceni , Normanni, & Longobardi Campaniam irrupe

re , ae direptione, incendio , cede omnia mifuere , preci

pue vero in prediis Caffinatis Monafieri, aliarumq. Eccle

fiarum bacchantur, Monacos vincientes, cruciantes, &3 di

vendentes, & Templorum valvas , fi quasi claufas offende

rint, refrigentes , ac omnis aetatis, fexas , graduf. homi

mes ad tradendum aurum fappliciis atrocioribus adigente ,

Noftrorum autem dittorum tefter fant Civitates Puteolana,

Alifana, & Telefiana, que nibil aliad , nifi olim fe faif

fe devmonfirant , & fi qae fuperfant , folo equantur , ut

Capua ; nam pofiquam fortunas , & homines exhaaferunt ,

incendia fabjecerunt; fenza che il Papa aveffe potuto dar

vi menomo ajuto , ancorchè aveffe impegnato, e fi foffe

fervito dell'opera di S.Bernardo, che in quel tempo maf

fimamente fioriva . -

Vinta , ed abbattuta la Città di Capua , non la fciò

Rugiero di perfeguitare Roberto suo Principe , che tenea

per fieriffimo nemico , finattantochè fi pofe ad affediar

Sorrento, unica Città rimafta nella Signoria di lui, ed in

tal affedio non gli riufcì affatto carcerarlo , nell'atto che

ivi fava ricoverato 5 onde convenne al Principe andar ra

mingo infieme col Papa Innocenzo II. per diverfe parti del

Mondo; finchè, ceffata poi la perfecuzione, di bel nuovo

in Sorrento potè con ficurezza ritirarfi .

Fu Rugiero un Re quanto faggio , e valorofo , tan

to oftinato , e crudele. Egli co' suoi figliuoli , Rugiero ,

ed Anfufo, Principe di Capua, carcerarono a'22. Luglio del

l' anno 1 139. il Pontefice Innocenzo II. con molti Cardi

nali, e moltiffimi Romani verfo S.Germano, e mandaro

no a facco tutto il teforo, e tutti gli arredi del S. Padre;

nè mai lo fcarcerò, nè ci fè pace, fe prima nongli avef.

fe legittimato il titolo diRe, e data a lui, come già fece

a' 13. Agofto 1 139., l'inveftitura del Regno di Sicilia, ed

al suo primo figliuolo quella del Ducato di Puglia ; anzi

nel diploma di tal inveftitura preffo il Cardinal Baronio fi

legge (a), confermato anche a Rugiero il Principato di Ca

2 pua .

(a) Annal. Ecclef
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pua . Falcone Beneventano vuole, che il Re , e Rugiero

suo figliuolo fi foffero a' piedi del Papa umiliati, ed avef

fero sul Vangelo giurato d' effergli in avvenire fedeli .

Non mai però volle il Re aggraziare Roberto Principe,

di Capua , tenendolo fempre persuo nemico ; nèvolle mai

piegarfi, anche ad infinuazione, e spezial premura del Pa

pa Innocenzo II., a reftituirgli il Principato di Capua ; e durò

tale odio, finattantochè Rugiero fe ne mori sul fine di Feb

brajo dell' anno 1 154 , con effergli premorto, e proprio

nel mefe di Marzo i 144. il già detto Anfufo, suo figliuo

lo terzogenito , Principe di Capua , e Duca di Napo

li (a), e fu foftituito in quefti due gran Principati Gugliel

mo , altro figliuolo del Re Rugiero . Quefto Guglielmo

per morte di Rugiero, suo fratello, fu eletto Duca di Pu

glia ; e nell' anno 11s 1. era ftato da Rugiero suo padre

affociato al Trono , e ftabilito per suo fucceffore - Ma non

tanto ciò accadde , che immediatamente Guglielmo l'anno

1 158. dichiarò Roberto suo figliuolo Principe di Capua, e

dopo quefto conferì tal Principato ad Arrico altro suo fi

gliuolo, che lo godette fino all'anno 1 172. , in cui morì,

e con effo luifi eftinfe la gloriofa fucceffione de 'Principi di

Capua Normanni.

Dominò dunque quefto Regno la Nazione Norman

na, ed in quefta vi furono quattro Re, Rugiero nell'an

no 1 128., Guglielmo il malo neil'anno i 155., Guglielmo

il buono nel 167., Tangredi , figliuolo naturale del pri

mo Rugiero nel 1 188. Fu anche falutato Re Rugiero II.,

figliuolo di Tangredi; ma quefto premorì al padre, e qui

fi eftinfe la linea de'Normanni Guifcardi. E febbeneTan

gredi lafciò quattro figliuoli, tre femmine, ed un mafchio;

pervennero quefti prigioni in mano di Errigo Svevo , che

refe detto mafchio inabile alla fucceffione, con farlo ca

frare, e privarlo degli occhi.

Alla Nazione Normanna fuccedè la Sveva, dalla qua

le nacquero quattro Re a dominare il Regno, cioè Erri

CO

(a) Lodovic. Murat. annol. Ital ann. 1 144. Falc. Benev.

h1n1. I I 38. e 1 l 39,



Libro Terzo. 2

co Imperadore, che ne fu inveftito l' anno 1 19s., Federi

co, suofigliuolo, nel 1 199. , Corrado nel 125 t. mortoav

velenato per opera di Manfredi , così in nome di Corra

dino, figliuolo di Corrado, come in nome proprio. Ma

morto uccifo Manfredi nel piano di Benevento in una

campagna con Carlo d'Angiò nell'anno 126s. finì la li

nea della Cafa Sveva ; febbene vi foffe rimafto l'infelice,

Corradino, nato per morire nel pubblico mercato di Na

poli per mano del boja.

Dalla Sveva pafsò il dominio di quefto Regno a' Fran

cefi della Cafa d'Angiò de'fecondogeniti del Re di Fran

cia. Di quefta cafa fignoreggiarono il Regno otto Re. Il

primo sì fu Carlo nel 265., poi il suo Primogenito , det

to anche Carlo il lI. nel 1285. Roberto terzogenito di

Carlo II. nell' anno 13o9. Giovanna nel 1348. Quefta fi

casò con Andrea d' Ungheria della linea del Primogenito

di Carlo II. nell'anno 13o9. , il quale poi fu fatto morire

appiccato per ordine, o con fecreta intelligenza della mo

glie. Carlo III. di quefto nome della cafa di Durazzo nel

l'anno 1381. , difcendente dagli altri figliuoli di Carlo il

II., il quale avendo fatta prigione Giovanna, la fece mo

rire nello feffo modo , con cui era morto Andrea suo

primo marito . Morto poi uccifo Carlo, s' impadronì del

Regno Ladislao nel 1386, e per non aver quefti lafciato

pròle alcuna, s'impadronì del Regno Giovanna di lui so

rella nel 14 14. Morta la Regina l'anno i 435. fu il Regno

governato da' Balj, rimafti da Giovanna ; e poi nacque

la famofa difcordia per tal dominio tra Alfonfo I. di Ara

gona , e Renato ; e già reftò il Regno ad Alfonfo l' an

nO I442

Ed ecco il Regno fotto i Re Aragonefi , che fino al

numero di fette fucceffivamente vifignoreggiarono. Il pri

mo sì fu Alfonfo II., figliuolo di Ferdinando, l'anno 1494.

Il fecondo il ReFerdinando II. Carlo VIII. nell'anno 1495,

e quefti lo tenne per dieci mefi, egiorni 26. Giovannave

dova di Ferdinando II. Federico nell' anno 1496. Indi il

Re Cattolico Ferdinando nell'anno 13o3. Per la morte di

que
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di Capua

quefto fucceffe al Regno Giovanna, sua figliuola, terza di

tal nome, e dominò tanto il noftro Regno, quanto quei

delle Spagne l'anno 15 16. per foli quattordeci mefi ; indi

col suo figliuolo Carlo V. procreato con Filippo Arciduca

d' Auftria unitamente lo reffe. Ed effendo poi morto Maf

fimiliano Imperadore,fu eletto CarloV. all'Impero; il qua

le avendo avuta l'inveftitura del Regno , ne prefe felice

mente il poffeffo; onde fi vide il Regno di Napoli in mano

dell'Auguftiffima Cafa d'Auftria. -

I Regnanti di quefta famiglia furono al numero di

cinque. Il primo sì fu l'Imperador Carlo V. nell'anno 1526,

poi Filippo II., suo figliuolo, per la rinunzia fattagli dal

padre nell' anno 1554. Filippo III. e Filippo IV. suo pri

mogenito nell'anno 1616. indi Carlo II., unico suo figliuo

lo, l'anno 1665., e fe ne morì l' anno 17oo. : a'quali cin

que Regnanti della Cafa d'Auftria fi aggiunge il fefto ,ed

ultimo, che fu Carlo III. Arciduca d'Auftria, figliuolo del

l'Imperador Leopoldo, il quale per la morte di Giufeppe

I. suo fratello , fu eletto Imperadore col nome di Carlo

VI.,da chi fu conquiftato quefto Regno, che dopo la mor

te di Carlo II. fi poffedea da Filippo V. Dopo il quale,

fu conquiftato il Regno da Carlo di Borbone, noftroamo

rofiffimo Monarca , figliuolo del già detto Re delle Spa

gne Filippo V. nell'anno 1732. , e da lui oggi con fom

ma tranquillità, e pace fi gode , e gloriofamente fi go

VCIna ,

Or la noftra Capua , fimata fempre la pietra piùpre

ziofa della Corona Reale , parte principale , e chiave di

quefto Regno , ficcome su l'antichiffima sua Porta verfo

Oriente fi leggea:

Campanie caput, infigni fum gemma coronae,

IIrbs Campana vocor, magni clavis incyta Regni.

fu prima dominata da' Principi Longobardi , poi da

Normanni , indi da Svevi , poi da i Monarchi Angioini,

indi dagli Aragonefi , pofcia dagliAuftriaci, e finalmente

dall' invitta auguftiffima Famiglia Borbone. Di tutti que

fti Monarchi uno per uno andrò divifando l' Iftoria , e

- que
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que fatti maggiori, che avrò potuto raccogliere, spezial

mente di coloro , che o per grazie compartite , o per

foggiorni avuti, o per guerre, o per qualfifia altra caufa

ebbero la menoma parte colla Città di Capua, di cui ora

ne teffo per ordine la minutiffima Storia.

G U G L I E L M C

, Detto il Malo -

,

\ Uglielmo figliuolo , ed erede del defunto Re Ru

giero, fu lII. di tal nome de'Normanni. Ebbe guer

ra col Papa Adriano IV. , perchè non volea confermargli

il Regno; ma poi vi fi unì in fommapace, e ftretta ami

cizia, di maniera che il Papa fattogli dare il giuramento

di ubbidire, venerare, ed ajutare la Santa Chiefa , non

folamente gli confermò il Regno di Napoli, e di Sicilia;

ma glie lo concedè in perpetuo. Que”Signori, che fi era

no ribellati da Guglielmo, ed aveano fomentato il Papa,

a fargli guerra, e negargli l'inveftitura , quando videro

il Papa, e 'l Re pacificati, cercarono di falvarfi colla fu

ga, tra effi vi fu il più volte nominato Roberto, Princi

pe di Capua, come in appreffo dirò.

Quefto Re sul principio fece cofe affai gloriofe , e

fublimi ; onde acquiftò iltitolo di Grande : ma poichèco

minciò a farfi in cafa, e darfi all'ozio, fi occupò tan

to all'avarizia, che fe gli attribuì il foprannome di Cat-,

ivo. Ordinò, che i Tefori, ovunque fi trovaflero, foffe

ro tutti del Re, e non fi faceffe partecipare cofa alcuna

a chi aveffe la forte di trovarli, molto meno alpadrone

delfondo. E'degno però di memoria l'efempio di avarizia,

portato dal Fazello, e da GiovanniVillani nella Cronica di

Napoli. Mandò egli un bando per tutta la Città, Caftelli, e

Ville di Sicilia, che ciafcuno portaffe al suo Erario tutto l'ar

gento, e l'oro battuto, e non battuto ch'avea in sua cafa,

e preffo di se ed in cambio di quello fece fare certe monete

di cuojo, ov' erano le sue infegne; ed ordinò, chequel

le
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le folamente spendeffero, con pena capitale a chi contrav

veniva; per lo cui banno tutti i popoli di Sicilia correva

no a fchiera per paura della morte, e portavano l'oro, e

l'argento, che fi trovavano così in monete, come in al

tre cofe, o per ufo, o per ornamento. E volendo il Re

far faggio , fe alcuno aveffe difubbidito al suo bando ,

mandò a Palermo un uomo incognito con un belliflimo

cavallo, per venderlo, chiedendone uno fcudo d' oro in

oro . Il banditore, che lo vendeva,fonòpiùvolte la trom

ba, per adunare i compratori ; ma non fi trovava chi lo

poteffe comprare per quello fcudo . Finalmente vi fu un

iovanetto nobile, che innammoratofi del cavallo, andò

alla fepoltura del padre, e difotterratolo, gli cavò diboc

ca uno fcudo d'oro, che la madre gli avea pofto, quan

do lo mandò a fotterrare , fecondo l'ufo antico ; e da

tolo al venditore , fi menò a cafa il cavallo : il che in

tefo dal Re , fi ammirò dei modo, che fu ritrovato quel

lo fcudo; e fi accorfe , che la careftia del denaro avea.

condotto il giovane a quell' atto 5 onde tenne per certo,

ch'egli avea tirato a se tutto l'oro, e l'argento di quel

l' Ifola di Sicilia.

Il peggior male, che quefto Re commife, sì fu ilgo

vernare i suoi Regni col configlio di Majone, uomo fcel

leratiffimo ; onde tutti i Principi fe gli congiurarono con

tro, fino a carcerare il Re, per ammazzarlo; e Riccardo

de Mandra gli falvò la vita all'umili, e lagrimevoli fup

pliche di Guglielmo, che s'obbligò a congiurati di lafcia

re volontariamente il Regno. Ma nell'anno 1 156. corfe

voce in Germania , e per molti suoi Stati, che Guglielmo

Re di Sicilia foffe mancato di vita. In fatti Ugone (a)Fal

cando atte fta , che nell'anno addietro per artifizio del già

detto suo favorito Ammiraglio Majone fe ne fette Gugliel

mo , come chiufo nelle ftanze del suo Palagio in Paler

mo, fenza dar udienza ad alcuno, fuor che ad effo Ma

jone, e ad Ugone Arcivefcovo di quella Città.

Non tanto fu intefa la falfa notizia della morte di

que

(a) In Chronic.
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quefto Re, che il noftro Principe di Capua , Roberto di

Sorrento, così detto, non perchè foffe egli nativo diSor

rento, come alcuni differo a capriccio, effendo per appu

rata genealogia di sangue Normanno, figliuolo, nipote, e

pronipote de'Principi Normanni; ma fu detto Roberto da

Sorrento , perchè ftette molti anni efule in Sorrento , Si

gnoria del suo Principato , non meno dal Re Rugiero,

che poi anche da Guglielmo suo figliuolo infieme con al

tri Principi berfagliato; ed oftinandofi che 'l Principato di Ca

pua per diritto ereditario a lui fi apparteneffe , e che fof

fe ftata una pofitiva ufurpazione , e violenza , inferitagli

da Rugiero l' avervi deftinato , e pofto per Principe An

fufo, figliuolo di lui, venne con forte efercito a Capua,

e fe ne impadronì l' anno 1 155. , avendofelo per la ter

za volta ricuperato, fecondo fcrive l'Anonimo Caffinefe, ed

il Pellegrini (a) . Anche il Conte Andrea di Rupecanina ,

figliuolo del Conte Riccardo , s' impadronì d'Alife (b) :

Auaita morte Regis Guglielmi , Comes Andreas cepit Civi

tatem Alphiae . Robertus de Surrento cepit omnem Princi

patum Capue afgue Neapolim, & Salernum (e); e Gugliel

mo Firio fcriffe, che quefti due Principi aveano riacquifta

ti i lor Principati : Exules quoque , quos tam ipfe , quam

ejus pater de Regno eiiciens , bonis fecerat extorres pater

mis, ziros incytos, &3 armispotente, dominum, vide licet,

Rubertum de Surrento , Principem Capuanum, Comitem quo

qae Andream de Rape Canina, C3 alios maltos . . . .

Or non folamente fi fcovrì falsa la notizia della morte

del Re Cuglielmo; ma poco dopo, effendo feguita la pa

ce col Papa Adriano, fi vide il Re alla tefta di un forte,

e poderofo efercito per mare andare alla volta di Brindi

fi, ove occupò molte Città , e molti luoghi , che da'

Greci, e da' Pugliefi fi teneano. Indi s' impadronì di Ba

ri, che smantellò tutta , e di altri luoghi della Puglia ;

Tom.II. D poi

(a) Stem. Norm. Duc. Apul. & Regn. Sicil

(b) Guntero lib. 18. cap. 2.

(c) Ligurini lib. 4.& 5. preffo il Pellegr. in cafig. ad Ano

nym. Caffin.
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poi arrivò in Benevento, ove i più de' Baroni fuoi ribelli

fi erano immantinente rifugiati.

Tanta paura mife ilsuo avvicinamento a Roberto Prin

cipe di Capua, dimorante ancor egli in effa Città di Be

nevento, che non credendofi ficuro, prefe la fuga contut

ta la fuafamiglia,per andarfene fuori di Regno. Ma nel paf

fare il Garigliano l'anno 1 1 56., tefogli un agguato da Ric

cardo dell'Aquila, Conte di Fondi, fuo vaffallo , (a) fu

prefo, e poi confegnato al fuo implacabil nemico Gugliel

mo. Con quefto tradimento Riccardo rientrò in grazia

del Re, e Roberto , inviato prigione in Palermo , ed ab

bacinato , finì poco appreffo nelle miferie la vita. Ma nel

mefe di Novembre 1157. Andrea, Conte di Rupecanina(b),

uno de' Baroni di Puglia , che dianzi era fuggito fuori del

Regno, vi tornò per voglia, maffimamente di vendicare il

tradimento fatto a Roberto, Principe di Capua, da Riccar

do dell'Aquila, Conte di Fondi. Unì egli una picciola ar

mata di Romani, Greci, e Pugliefi, e con effa entrato nel

Contado di Fondi, loprefe infieme colla Città di Aquino,

e bruciò il Traghetto , ove fu tradito il fuddetto Princi

pe di Capua - ---

Quefto Principe divife il Territorio Capuano da quel

lo di Averfa; ftabilì le fue lapidi terminali, e vi determi

nò i confini, come fi ha in un Privilegio, che nell'Archi

vio della noftra Città fi conferva .

Finalmente nell' anno 1 166. fe ne morì , e 'l fuo ca

davere fu ripofto in un fepolcro di porfido nella maggior

Chiefa di Palermo , poi trasferito in quella di Morreale,

ove pel fuo demerito non vi fu pofto epitafio alcuno. Ebbe

dalla fua moglie Margarita, Figliuola di Garzia II. Re di

Navarra ,tre figliuoli , Rugiero Duca di Puglia, che mo

rì prima del Padre ; Guglielmo Principe di Taranto, che

fu fuo fucceffore ; ed Errico Principe di Capua, che morì

l' anno i 17o. , e fepolto preffo l'urna di Rugiero nella
Chiefa di Morreale . GU

(a) Murat. Annal. d'Ital ann. 1 156.

(b) -Atraim. Caffin. in chronic. Joann. de Ciccon. Chronic.

pag. 9
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G U G L I E L M O II,

Detto il Buono .

Guglielmo II. Normanno fuccedette Guglielmo II. fuo

figliuolo; a quefto Tancredi , cui fuccedette Rugie

ro lI. , che premorì al Padre.

Eftinta in Rugiero la gloriofa linea de' Normanni

Guiscardi, cominciò a dominare la Sveva. Il primo di ef

fi fu Errico Imperadore, che conquiftò quefto Regno nell'

anno 1 19s ; ma fino a queftti non ho trovata colta alcu

na rimarchevole perla Città di Capua . Dopo di effi fucce

dette al dominio di quefti Regni l' Imperador Federico II.,

di cui mi conviene far lungo difcorfo , come d' un Prin

ci pe affai benemerito della Città di Capua.

F E D E R I C O I I,

Bbe queft'Imperadore una fpecial propenfione ed affet

to per la n oftra Città , che amò con tanta tenerez

za , che la diftinfe tra molte altre cofpicue Città del fuo

dominio; fpeffo , e per lungo tempo vi fermò la fua re

fidenza , ed avea in penfiero di chiamarla Metropoli del

Regno; e l'avrebbe efeguito, fe gl' inviluppi delle guerre

non l'aveffero allontanato da Capua , e dal fuo Reame -

In Capua egli ebbe dieta generale nell' anno 1227. ov

fece pieno configlio con tutti i Baroni del Regno , ed efte

ri ancora per l'ajuto di Terra Santa, e per la guerra Ge

rofolimitana , il quale già gli fu dato, e vi concorfero i Ca

puani con diverti loro foccorfi . Riguardò egli la Città di

Capua con particolar affezione, fino a confiderarla, come

capo di tutto il Regno; facendovi, come diffi, i pubbli

ci, e più importanti generali parlamenti, ne' quali , e in

tutti gli altri, che in Napoli, ed altrove fi teneffero,vol

le , che i Deputati di Capua il primo luogo nel federe, e

parlare otteneffero ; privilegio che di mano in mano cogli

altri molti, che nell' Archivio della Città confervanfi, fu

fempre da'fereniffimi Re di Napoli confermato a' Capua

ni, ed ora tutta via fà in piedi ; e perciò nel parlamen

2 (O
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to generale , tenuto in Napoli l' anno 17o2. dal Re delle

Spagne Filippo V.fu Capua non folamente riconofciuta Si

gnora , e Padrona di Caftel Volturno , e della Città di

Calvi, avute in ricombenza della fua fedeltà da Monar

ehi Aragonefi ; ma fu anche mantenuta nel poffeffo di ave

re il primo, e più onorevole luogo nel parlamento , non

oftante lo sforzo di Salerno, e di Cofenza, che pretefero

contraftarcelo ; come lo pretefe anche , ma fempre in va

no , la Città di Averfa.

E toccante il contrafto di tal primato alla Città di

Capua , in fedendo , & loquendo ne' pubblici generali par

lamenti , io ho letto in alcune copie de' quinternioni del

la Regia Camera della Sommaria , ed in certi fedeli ma

nofcritti datimi dal dotto , ed integerrimo Giudice della

G. Corte della Vicaria Orazio Bifcione, mio tanto caro

amico , che tal privilegio dell' Imperador Federico , col

primato in fedendo &3 loquendo,in concorfo di tutte l' altre

Città dopo Napoli ne' pubblici generali parlamenti , fu

fempre in offervanza, e fu a Capuani confermato da' Re

Succeffori nel Regno di Napoli : Tanto che (fono parole del

quinternione ) nel Sabbato primo di Marzo 1494. il Re Al

fonfo nella Sala grande del Caftel nuovo fi fè giurare omag

gio da tutti li Baroni, e da tutte le UInizerfità del Regno

Azerfa non vi fa , perchè precedere in fedendo

& lgendo alla Città di Capua : l'occhè non potè efferli ac

cordato, ed erano allora i Sindici di Averfa Pirro Luife

Gargano , Gio: Laife Sagliano, e Galeazzo Silvefro . Vi

era anche in quefta elezione Tiberio del Tafo ; ma non potè

venire in Napoli, per efferfi trovato infermo a letto. Effi

li Sindici fi proteftarono umilmente al Daca di Calabria ,

Signor D. Federico , e con Pontano, Secretario di Stato,

che la loro Città era pronta a giurare omaggio al Re , ma

voleva il luogo immediatamente dopo Napoli . Il Duca di

Calabria Signor D. Federico al più occordò loro, che fedef

fero vicino agli Eletti della Città di Capua, ed occupaffero

ano fieffo luogo ; ma non effendo ciò piaciuto agli Averfani,

dopo la già detta protefa, fe ne tornarono in verfa , e fa

- 0 -
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confervato a' Capuani il privilegio di effer i primi dopo Na

poli in fedendo & loquendo ne' pubblici generali parlamenti.

E nelle fteffe Scritture fi ha, che profeguendo la Città di

Salerno l' impegnò di precedere alla Città di Capua in..

fedendo & loquendo , come fopra, ne' potendofi conporre»

tal differenza, Ferdinando il Cattolico in un pubblico par

lamento, tenuto in Napoli, ordinò, che Capua fi% di

faa ragione in federe, e parlar dopo Napoli, prima delle al

tre Città , e fi offeri di parlar egli dopo Capoa per la Cit

tà di Salerno . Che che ne fcriffe in contrario Giando

menico Tafione, uomo molto dotto, ed erudito, ma in

ciò molto parziale di altre Città, giacchè fi pone a deci

dere ex cathedra quefto punto contro la Città di Ca

pua (a), e concede ora a Salerno , ora a Cofenza il pri

mato nel federe , e parlare ne' pubblici , e generali par

lamenti, in efclufione affatto della Città di Capua; appog

giando tal fua decifione non già al fatto , o fia al pri

vilegio de'Capuani, efecutoriato, e mantenuto dagli fteffi

Regnanti in una piena offervanza ; ma a certi fofismi , ed a

certe ragioni , le quali non lo moftrano , con buona fua

pace , pienamente intefo della Storia , fpecialmente di

quella de' tempi barbari , e molto meno informato del

l' antichità , meriti prerogative , e privilegj della Cit

tà di Capua ; poichè avrebbe potuto baftare al Taffone,

per fargli conofcere l' errore, e mutar fentimento ciocchè

fin dall'anno 1585. fcriffe il dottiffimo , e ben informato

Reggente della Cancelleria di Napoli Carlo Tappia nel fuo,

oggi renduto molto raro, ma avreo libro de confiitutionibus

Principium , che così afficura: In haits adhoa , aliarumq.

subventionum , quae Rex poffet petere, locum, eft introdučium

in Regno donativum , pro quo indicendo parlamemtam con

gregatur in Conventu S. Laurentii, Ordini minorum con

zentualium,& Syndico , ac Eletis hujus Illuftriffimae, no

biliffmaeq. Civitatis nofrae , Feudatariis , ac Procuratoribas

univerfitatum demanialium intervenientibus, excellent iffimo do

- 70

(a) Nella pragmmut. de antef verf 14, obfervat. 1.

num. 72. G3 8 1. pag. 5 15.
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mino Prorege affiente, leguntar litterae Regie,quibus dium

donativum pro neceffitatibus Regni ac Chriftiane Reipubli

ce tuitione petitur, & renanciatum expreffe ,fe omnibus fub

zentionibus , que iure fervitii debiti poffet Rex a Regno

petere : quibus letis,Syndicus Civitatis, totius Regnino

mine Regia: litteras acceptat, et terminum petit ad deliberan

dum, quo dato,duorum fcilicet dierum, in eodem loco con

veniant, ubi ordinate vocantar omnes Barones, & Procu

ratore a feptem magni Regni officialibus incipiendo, & fie

ordinate subfequendo. Inter procuratores vero univerfitatam

procurator clariffimae Civitatis Capae primus vocatur, cum

proteftatione tamen nonnullarum Civitatum . Nè punto gio

va al fuo intento a pro di Salerno contro Capua la dot

trina d'Afflitto (a), ch'egli cira nella conftituzion del Re-

gno in locis domani, fotto il titolo de Judicibus, & No

tariis, &3 eorum numero, che dice in locis domani nofri

ubiq. per Regnum Iudice non plus tribas, & notario fex

volumus ordinari, Civitatibas Neapolis, Salerni; &5 Capue

tantum exceptis, in quibus quinqne Judices,& otto notario effe

volumusfiatuendos; ond'egli il Taffone deduce, cheSalerno,

come potto nella coftituzione,prima diCapua,abbia perciò in

ogni altra cofa il primato,e specialmente in fedendo &3 loquen

do ne' pubblici parlamenti; fenza badare, che Afflitto com

mentando quefta coftituzione , dice doverfi preferire Sa

lerno a Capua , non già per privilegio, per prerogativa,

o per merito di Salerno, che preponderaffe a Capua; ma

pel mero e femplice ordine della lettera , e della f

tuazione delle parole nella coftituzione (b) . Nota prima ex

textu ibi Neapolis. Qaod Civitas Neapolis ex ordine litterae

prefertur Civitati Salerni, & Capue;& Civitas Salerni

prefertur Civitati Capua; hoc facit pro dirimendis litibus in

parlamentis , & fffionibas . Tal privilegio ebbe fempre,

la fua piena offervanza ; il tenore di effo fi è fempre pra

ticato ; ed in tal poffeffo fi è fempre la Città di Capua

- la Il

(a) Confit. de Judicib. annal. rubr. pag. 76. num. 1.

fega
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--

mantenuta fino a' tempi correnti in diverfe pubbliche fun-

zioni,che in concorfo coll' altre Città fi fon fatte anche

in prefenza del noftro Re delle due Sicilie, oggifelicemen

te regnante. ---

Queft' Imperador Federico in segno della fua special

benevolenza verfo la noftra Città, la fua Curia, e 'l fupre

mo fuo Tribunale fermò feco in Capua ; e Curia Capua

ma volle chiamarla, ove molti ftatuti , e molte coftitu

zioni per lo buono regolamento del Pubblico gli piacque d'

emanare. Indi poi partendofi da Capua, l'antica Capua

na Curia acrebbe , ed un nuovo fiftema di un altro , e

più amplo Tribunale di ben cinque Giudici , e di otto

Notaj compofto, volle a fue proprie spef lafciarvi intro

dotto. E quì cade a propofito ciò, che riferifce il dottif

fimo Grimaldi (a) nella fua Storia delle leggi, e Magiftra

ti del Regno'di Napoli, cioè a dire , che dopo la morte

di Ottone (b), Federico con Coftanza, fua moglie, giunti

in Roma , furono amendue coronati Imperadori da Cno

rio III. a'22. Settembre 122o. Poco dopo partitofi da Ro

ma Federico (c), e dimorato qualche giorno in S. Germa

no, nello fteffo anno fi portò in Capua, ove convocò nel

medefimo tempo ungeneral parlamento, e varie cofe per

la quiete , e riftabilimento di quefto Regno determinò .

In Capua ancora adunò la fua gran Corte , non neno per

vie più decorar quefta Città tanto da lui amata, che per

aver avuto in coftume, giufta il configlio datogli da An

drea Bonello di Barletta,Avvocato Fifcale di effa, di feca

quella condurre col Gran Giuftiziere , per avvalerfene fe

condo il bifogno : Capaam se conferenr( riferifce Riccardo

da S. Germano) G3 regens ibi Curiam generalem pro bona

fau Regni, faar affifias promulgazit, que fub viginti ca
pitali continentter.

In detta gran Corte dunqne adunata in Capua , due

notabili coftituzioni tra le altre promulgate vifurono.Con

- . Il

(a) lib. 7.

(b) n. 36.

(c) n. 38.
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tana ordinò l'Imperadore , che i Baroni, i Comuni delle

Città, ed ogni altro particolare doveffero prefentare tutte

le conceffioni de'Feudi, ed altri privilegj, che foffero fta

ti lor conceduti tanto da effo lui , quanto da' fuoi Ante

ceffori ; eccettuate però tutte le conceffioni fatte da Tan

credi, e da'fuoi figliuoli, le quali dichiarò nulle, quafi di

Principi intrufi, e non legittini : onde tra le coftituzioni del

noftro Regno abbiamo un titolo de Privilegiis a Curia

Capuana revocatis. Coll' altra poi , che è per l'appunto

quella , che ravvisafi nel lib. 3. delle noftre coftituzioni,

fotto il titolo de novis aedificiis , ordinò , che doveffero i

Baroni demolire le Fortezze , e le Rocche , che aveano

effi novellamente coftrutte ne'loro Feudi: avvegnachè per

errore quefta Coftituzione, da Federico promulgata fimil

mente in detto tempo in Capua, portò il nome del Re

Guglielmo. -

Stabilita tal Corte in Capua , nell' anno 122 r., andò

poi Federicopervarie parti del Regno. Ma quì deefi avverti

re non folamente l'errre del Salerno, e delTutino, i qua

li fcriffero , che in quefto tempo aveffe Federico la Gran

Corte in Napoli iftituita 5 come ancora il fimile abbaglio

di coloro , che fcrivono di efferfi dal detto Principe un

nuovo Tribunale in Capua in tal anno iftituito, il che fe

foffe vero, gli Autori ne avrebbero fatta menzione, e ne'

tempi appreffo durato farebbe . Il vero fi è , che non già

egli un nuovo Magiftrato della Gran Corte nella Città di

Napoli aveffe iftituito, diverfo da quello, ch'eragià in Sici

lia; ma che per aver egli speffo, e per lungo tempofat

ta dimora in Napoli , quel Tribunale di Sicilia , che da ,

per tutto lo feguiva, e 'l configliava, fi fermaffe ancorfe

co in Napoli; comprovandofi ciò (a) maggiormente, non

tanto perchè ravvifafi , che fotto queft' Imperadore un

folo Gran Giuftiziere era capo di tal Tribunale in tutti e

due i Regni; ma anche perchè tutte le coftituzioni, da Fe

derico ordinate intorno alla Gran Corte, fono dirizzate ad

un folo; ed appartengono così all'uno, come all'altro -
De

gno.

(a) Grimald. n. 46.
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- Del rimanente la Gran Corte (a) di Napoli non ebbe

incominciamento prima del famofo Vefpero Siciliano, al

lorchè Pietro d'Aragona s'impadronì della Sicilia, e que

fto fol Regno a Carlo I. d'Angiò rimafe. Allora fu,che

fi videro due diverfe Gran Corti ftabilite, l' una in Sicilia,

e l'altra in Napoli. Accrebbe bensì Federico in Napoli il

numero de' Giudici, effendo la Città crefciuta di abitato

ri , aggiugnendovi cinque altri o che al suo Capitano, o

fia Governatore affifteffero ; come ancora fece in Capua,

ed in Meffina foltanto , per la naoltitudine de'contratti ,

e non già nell' altre Città del Regno; creò perciò cinque

Giudici, e otto Notaj per ciafcuna delle fuddette tre Città,

Napoli, Capua, e Meffina, come fi ha dalla coftituzione,

occupati, detta ancora, nuova coftituzione, fotto il tito

lo, ut nullus Officialis cogate. Qual accrefcimento de'Giu

dici, e Noraj con una nuova coftituzione, che comincia,

ina locis demanii, fu accordato anche a Salerno, e nuova

mente a Napoli, e Capua, come già diffi di fopra.

Anzi dalla medefima divifata coftituzione occupatis

fi ha, che Federico ravvifando il gran danno, e la gran

cenfufione , che la moltiplicità de' Magiftrati cagionava.

alle Città , ftabili , che per ciafcuna Provincia un folo

Giuftziere ( oggi detto Prefide ) ed un folo Maeftro Ca

merario ( o fia Percettore de'proventi Fifcali) effervi do -

veffe ; il qual Giuftiziere aveffe preffo di se un folo Giu

dice continuo , ed un Notajo d' atti ; e che in ciafcuna

Città folamente un Bajulo, ed un Giudice foffe, i quali

le caufe de' suoi abitatori decideffero ; con che correger

volle l' Imperadore l' altra sua coftituzione fotto il tito

lo de numero Bajulorum per loca . Effendo dunque tale ,

a tenore di quefta coftituzione, la forma particolare delgo

verno di ciafcuna Città del Regno, a gran ragione fimà

Federico dover accrefcere, come fece , il numero de'Giu

dici in quelle di Capua, di Napoli , e di Meffina folamen

te; perchè in dette tre Città, ficcome era crefciuto il nu

mero degli abitatori, così vi era ancora maggiorfrequen
Tom.II. E Za

(a) Num. 47. 48.



34 Storia Civile di Capua

za di commercio, e moltiplicità di contratti; e con que

fti cinque Giudici, ed otto Notaj venne a formarfi in Ca

pua l'intero Tribunale, che fopra già diffi, chiamatoan

che poi la Curia Capuana.

Edificò egli l'Imperadore, febbene, altri vogliono, che

riftorate aveffe nella noftra Città di Capua due magnifi

che, e fortiffime Torri, chiamate da Giannantonio Cam

pano nella vita di Braccio ida Montone pulcherrimar, atq,

opere munitiffimas Italie areer su l'antico Ponte, e proprio do

ve trovafi oggi fituata la Porta della Città, che chiamafi

di Roma. Le riduffe a vaghiffima forma, e le ornò dibel

li marmi, di maravigliofi rilievi, piene di ftatue, e difo

gliami di alabaftro, e tutte due gli piacque con molta

proprietà fortificare, ed abbellire. Tra le ftatue vi era quel

la dell'Imperador fedente colla clamide addoffo, la coro

na sul capo, e 'l globo nella deftra, con quefti verfi di

fotto, riferiti da Lucantonio di Penna = . -

Cerari imperio Regni cuftodia fio,

Quam miferos facio, quosvariare fcio.

Al deftro lato vi era la fatua di Pietro delle Vigne, no

fro Capuano , suo Configliere, da lui molto,amato ,

efaltato a poftifublimi, col feguente verfo e . . . . .

Intrent fecuri, qui quarantº vivere puri.

E nel finiftro lato v'era la ftatua di Taddeo da Seffa ,al

tro suo Configliere, da lui molto beneficato, colle parole

al di fotto e

Infidus excludi timeat, zel carcere trudi .

Quefte fortiffimeTorri furono poi l'anno 1557. diroccate

per opera del Conte di Santa Fiora , Vicere di Napoli; e

fu trasferita nel lato della finiftra Torre la Porta diRoma,

detta anche Porta delle Torri, e in tal tempo furono tol
te molte fatue di marmo, e molti abbigliamenti di rilie

vo, che v'erano. Tre anni dopo diroccate tali Torri,fu

rimeffa dirimpetto al Ponte , e a finiftra di chi entra Pcr

la Porta di Roma la folla fatua dell' Imperador Federico
colla feguente rifcrizione, che fin oggi è in piedi, e vi fi

offerva: r
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FEDERICO II,

MARMOREAE TURRIUM CORONIDIS

RESTITUTORI , " .

HISADNOVAM PROPUGNACULIFORMAMI ACTIS

VETUSTAM REPONT . . . . . . .

STATUAM

ORDO, POPULUSQUE CAMPANUS.

Vuole il Summonte , che aveffe Federico edificato in Ca

pua un belliflimo ponte, per valicare il Volturno ma con

sua buona pace il ponte , che fta in Capua fopra al fiu

me, è opera degli antichi Romani , fabbricato ne' tempi

più vetufti, e molto prima di queft' Imperadore, il qua

le forfe potè riftaurarlo , ed abbellirlo , avendolo forfe

trovato mal concio, e rovinato dal tempo.

Fu molto amante de'Capuani, spezialmente degli uo

mini dotti , e gli arrichìdi doviziofi tefori. Tra d' effi

uno sì fu Pietro delle Vigne di famiglia affai nobile della

Città di Capua, nel correntefecolo l'Impe

radore dalla gran dottrina, prudenza, e talento di queft'

uomo, lo fece Giudice della sua Corte -; poi lo pafsò a

suo Configliere Aulico , suo Segretario, e Luogotenente

del Regno; infiniti favori, ed innumerabili ricchezze gli

compartiva il suo amore, e la sua benevolenza : ma alcu

ni cortigiani suoi emoli lo rapprefemtarono al Re (a)

reo di fellonia, e per invidia fu meffo in fofpetto d'intel

ligenza col Papa Aleffandro III. , contra di chi Federico

avea guerra ; febbene l' Autor della Iftoria Civile vo

glia, che foffe ftato contra Innocenzo I. Onde il Re non

folamente lo privò della sua grazia, e di quanto l'avea

fatto di bene; ma carcerateloftrettamente, in vendetta lo

fè anche privar di tutti e due gli occhi. Il valentuomo,

ridotto a sì mal termine, e non potendo più foffrire di

vivere a quel modo, e con tanta infamia, ftimulato dalla

affione, cadde in impaziente furore, e nel cofpetto pub-

lico, e di molti Minittri del Re, fi diede da perse ftef

fo la morte in S. Miniato, Terra di Tofana . Di quefto

- - E a - 1 - 1 Pietro

(a) Fulgof lib. 6. cap. 21.
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Pietro racconta il Poggi nelle sue facezie, come per ven

dicarfi dell'ingiuria, ricevuta da Cefare, il configliòa va

lerfi delle ricchezze delle Chiefe, per far guerra alla Chie

fa medefima, quafido l'Imperadorefi ritrovava in Pifa.

fenza foldi , per continuare la guerra contra del Papa .

E dappoichè Federico ebbe empiamente abbracciato quel

configlio malvaggio, Pietro tutto allegro gli diffe: Inja

riam altasfam; tu mihi bomines, ego tibi Deum reddidi inimi

cum . Vendetta efecranda , per cui Federico tirò fopra di se

la divina giuftizia, che non fuol lafciare impuniti gli ec

ceffi , che fi commettono contro alla Chiefa 5 e la difpe

razione spinfe Pietro ad una vendetta la che

poffa fuggerire la perfidia d' un Miniftro offefo 5 onde il

Malvezzi : .

. Ben fette volte, e fette

Falminò frali, e fomentò vendette.

Il Palagio proprio, che Pietro avea in Napoli , è appun

to , ove ora è la Zecca del danaro, dirimpetto il Con

vento di S. Agoftino . Fu egli uomo affai virtuofo, e dot

to in ogni fcienza, pronto, e faggio nel configliare , fa

ciliffimo ben anche agli efpedienti nelle congiunture più

ardue . Si deletrava della poefia, e fu il fecondo, che

compofe il fonetto, il qual fi legge nella dotta raccolta

di Leone Avellacci, e truovafi nella famofa differtazione a

del Padre Ceva.

. Segnalò l' Imperador Federico l' affetto, che portava

a Capuani , in perfona di Andrea di Capua , Cavaliere

Capuano, la cui nobile Famiglia trae i suoi chiari , ed

illuftri principj da' nofri Prencipi Longobardi , fin dal

Conte Mitola , gentiluomo Capuano , e da Trafimon

dordi Capua, . che fu spofo della figliuola del Re

Grimoaldo , e n' ebbe . in dote il Ducato di Spoleto ,

come diffi di fopra , e molto più anticamente , fecondo

il noftro Pellegrino,. Tanto che più fecoli prima di An

drea già era ia Capua nobile ,c affai potente quefta Fa

miglia , della quale lga di Capua nell'anno 1os7. fu fat

to dall' Imperador Ifasio Capitano nella pg oggi

- - - CTra
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Terra d'Otranto; e fu la di lui Famiglia chiamata dall'

Imperadore coll' efprefilione di Cara, e Fedele, come può

leggerfi negli Annali di Gregorio Ixione , che fu Confi

gliere dell'Imperador Aleffio II. Conneno. E il Papa Alef

fandro II. nell' anno 1 o69. avendo intefa la bontà della

vita, la nobiltà della Famiglia, e la dottrina di Aldema

rio di Capua, Monaco Caflinefe, lo creò Cardinale, e poi

lo mandò per Legato in Francia.

- Andrea di Capua (a) adunque cffendofi applicato al

la profeffion. Legale , ed effendofi molto in effa avanza

to, fu con occhio speciale rimirato dall' Imperador Fe

derico II. , amantifiimo d' uomini dotti , e decorato

colla carica di suo Avvocato Fifcale ? E perchè era

egli dotato di fommo talento, e di molta abilità, feppe

fervire con tanta fedeltà l' Imperadore, che prefofi tutto

il di lui buon animo, n'ottenne gratiffime rimunerazioni,

avendone riportati in dono diverfi Feudi , e molti vafti

Terreni , de' quali Bartolomeo dilui figliuolo a' 18. Otto

bre del 1292. ne cercò la conferma al Re Carlo II. Queffo

Andrea di Capua non folamente fopravviffe all'Imperador

Federico, ma ben anche a Corrado, ed a Manfredi, suoi

figliuoli , e viffe fino al Re Carlo I. s.

gliere, e intimo familiare . Fuegli Padre di Bartolomeo

di Capua , e di una figliuola, chiamata Mattia, Dama

affai pia, e faggia, che compartì, a molte Chiefe di

Capua diverfi, benefizj, specialmente alla Parrocchia di

S.Giovanni de'Nobil'Uomini, l'anno 1289. un gran pez

zo di terreno, come leggefi in un iftrumento in carra

Pergamena , che fi conferva nell'Archivio del Capi

tolòi Capuano. Ma dopo aver egli cavalcati tanti, po

fti fupremi , ed ottenute dalla benivoglienza di quattro

Regnanti moltiffime ricchezze, ed onori, fe ne morì i

Capua , e fui fepellito nella Chiefa di S. Antonio

Conventuali, in una Cappella gentilizia, fatta edificare

Bartolomeo, suo figliuolo. n

Piac

() Summont. hb. s. pg. ass. . . . . . . .
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di Capua
Piacque ancora a quelt' Imperadore di efaltare pur

troppo la Famiglia di Franco,Nobile di Capua, per aver

creato nell'anno 123o. Guerriero di Franco noftro Capua

no, Provveditor generale delle Fortezze diSicilia, e Lan

dulfo di Franco , Vicerè della Terra di Bari. E nell'an

no 1268. Landulfo di Franco della Città di Capua fuVi

cerè dell'Apruzzo pel Re Carlo I., fecondo le fcritture,

riferite dal Duca della Guardia, nelle quali in quell' an

no parlandofi de' Cavalieri Capuani, fono numerate quat

tro Famiglie, Raimi, Azzia, Evoli, e Franchi. E l'anno

feguente Giovanni di Franco, Cavaliere della Città diCa

pua, vien deftinato Ambafciatore dal Re Carlo I. ad Al

fonfo d'Aragona 5 e poi fu egli del Configlio Aulico di

Carlo II., il quale lo colmò di molti privilegj, e special

mente gliene confermò uno belliffimo, nel quale il Re

in Nizza (a) di Provenza a'12. Dicembre del 1293.affe

rifce, che i progenitori di Giovanni di Franco per lova

lor guerriero, coftumi , e virtù loro aveano già otte

nuto da paffati Regnanti, che la prima volta, che ''l Re

dopo coronato entraffe a Capua, doveffe il freno delCa

vallo Reale dalla Porta della Città fin dove avea a

fmontare , efler da un de' Franchi per le redini guidato

da una parte, e dall' altra dalla moglie d' effo Cavalier

de' Franchi, fe pur l'aveffe; e smontato il Re, ilsuo caval

lo a lui foffe dato, come alla moglie l' anello, che nel

dito il Re fi ritrovava : prerogativa sì nobile, che dopo

un fecolo, e mezzo alla cospicua , e ragguardevoliffima

Famiglia del Tufo s' intefe la feconda volta dalla muni

ficenza de'Sovrani aggraziata l'anno 1449. In quefto ter

zo decimo fecolo era così numerofa la Famiglia de' Fran

chi in Capua, che arrivavano speffo ad apparentare tra

di loro. Ebbero molti Feudi in Teano, in Calvi, in Pie

dimonte, ed in varj altri luoghi. Pafsò poi a godere gli

onori del Seggio Capuano in Napoli , ed ebbero gli uo

mini di effa molti ufizj, e molte incombenze di quella

Città,

(a) Archiv. di Montevergine num. 1239. a cart. 18.

-,
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Città, e di quella Piazza . Apparentò fempre con Fani

glie nobili Napoletane, e Capuane ,i cogli Evoli , Mo

Ifi, Marzani , Gallucci, Caraccioli, Tomacelli, Marra,

Pignatelli, Capua , Pannoni, Brancacci, e con altre ca

fe illuftri . Landolfo di Franco di Capua ebbe per mo

glie Purpura , figliuola di Taddeo di Seffa, intimo Con

figliere di Federico II.. Riccardo Caracciolo, nobile Ca

puano , e gran Maeftro de' Cavalieri di S. Giovanni , fu

figliuolo di Mattia di Franco ; egli fu quello fteffo Ric

cardo, che decorò molto la nofra Patria con mille fe

gnalate azioni, specialmente quando l'anno 1392.fu Ar

bitro infieme colla Repubblica di Genova delle differen

ze di quafi tutti i Principi d'Italia, e pubblicò ilsuo lau

do in Genova, concordandoli tra di loro, con piena co

mune foddisfazione.- Cotefta Mattia diFranco, madre del

gran Maeftro Caracciolo, prefe il nome d'un'altra Mat

tia di Franco, sta Zia , che fu prima moglie del già det

to Bartolomeo di Capua , noftro Capuano, gran Proto

notario del Regno, e da lei nacque la progenie di que

fa nobilifiima cafa. Ella premorì algran Protonotario, il

quale però prefe: la feconda moglie, Margherita diSoria,

vedova di Ugone , Conte di Chiaromonte. Da quefti

Franchi difcefe: il Prefidente del Sacro Configlio Vincen

zo de Franchis, Cavaliere Capuano, uomo a tutti noto

per la sua gran virtù, prudenza, e dottrina, che diede

alla luce le dottiffime decifioni di effo S. R. Configlio di

Napoli: fortunatiffimo padre, peraver veduto i tredici suoi

figliuoli tutti ben collocati; imperciocchè Jacopo de Fran

chis di lui primogenito, fu Configliere di S. M., e Mar

chefe di Taviano- Lorenzo , altro di lui figliuolo Avvo

cato Fifcale della Vicaria fu dal Re Filippo lII. creato

Prefidente della Camera della Sommaria . ll terzo figliuo

lo Andrea fu Arcivefcovo di Trani , poi di Matera . Il

quarto figliuolo Luigi fu Vefcovo di Nardò. Luca fu Ve

fcovo di Ugento. Girolamo fu eletto Vefcovo di Pozzuo

li, poi da Paolo V. fu creato Vefcovo di Nardò,per mor

te del dilui fratello; indi da Urbano VIII. gli fu conferi
(O
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to l' Arcivefcovato di Capua (a) , di cui prefe il poffeffo

per procuratore il dì 6. Gennajo 1635. ; ma non arrivò a

veder la sua Chiefa, effendofene a' 3o. dello fteffo mefe,

ed anno paffato a miglior vita . Francefcantonio - morì

nella Corte Cappellano dello feffo Re . Tommafo, otti

moAvvocato in Napoli. Giambattifta, nono suo figliuolo,

fu parimenti Avvocato in Napoli. Le quattro figliuole poi

furono collocate in matrimonio con quattro Nobili Napole

tani. Al Seggio de'Cavalieri, detto dell'Olivo, in Capua

poffedevano i Franchi una Cappella, alla quale era annef

fo il benefizio fotto il titolo di S. Maria de'Franchi,(b)

Padronato della lor famiglia , e in detta Cappella fen

tivano la meffa, e facevano le loro divozioni gli antichi

nobili Capuani ,prima delle loro adunanze, e prima dico

minciare i loro congreffi nella Piazza. Aveano ancora effi

una Cappella gentilizia nella Chiefa de'PP. Domenicani di

Capua, ove fu fepellito Bartolomeo di Franco a' 13.Apri

le i 33o., e v'era la feguente ifcrizione: -

Monumentam hoc Bartholomei de Franchis ab anno MCCC

pofitam , deinde per longiffima temporum fpatia in hac ea

dem Ecclefia fablapfam, & obrutum Jacobus de Fran

chis, Taviani Marchio, & Philippi III. Regis a Confiliis

in Gentis fuae memoriam , ac familiae decur, in ampliorem

formam reparazit anno MD.CXIV Quefta famiglia diFran

co, o de Franchis fe ne pafsò in Napoli, e godè la no

biltà del Seggio Capuano , alla quale nel paffato fecolo

fu reintegrato il Duca di Longano , Girolamo de Fran

chis , difcendente dal Configlier Giacomo de Franchis.

Finalmente l' Imperador Federico colla feffa facilità,

colla quale fece edificar la Città dell' Aquila per difefa

de' Popoli d' Apruzzo , colla medefima diftruffe molte

Città, faccheggiò molte Terre , pofe a fuoco,e devaftò

molti dominj , e fu un Imperador molto tiranno : ma

l' anno 12so., effendo andato di bel nuovo in Puglia, per

formare un nuovo efercito, e andar contro al Pontefice,

- - fi am

(a) Ughell. Ital. facr.

(b) Duca della Guardia.
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fi ammalò a' 15. Dicembre , e morì in Fiorentino,

dopo aver regnato anni so. Re di Napoli, e di Si

cilia , e 3o.anni Imperadore . Il fuo cadavere fa ri

pofto in un tumolo di porfido nella maggior Chiefa di

Monreale . Fu egliuomo di ottimo ingegno, ma non co

sì di volontà , e verfo i Papi non ferbò in molti rincon

tri il dovuto offequio. Dicefi , che fi deffe in preda alle

fuperftizioni, regolandofi col configlio degli Aftrologi, e

de” negromanti; in modo che quando affediò Roma, cer

chiolla con un'altra Città nelle Spagne chiamata Vittoria.

Che nell'affedio di quella fi avvaleffe delle vane offervanze

de' fallaci Aftrologi, tirando, nel punto che gli differo, i

primi, e più fervidi colpi, ma con infauftiffimo fucceffo;

poichè in quel luogo col fiore della fue milizie,bagaglio,e

cavalli, anche coll' Imperial corona miferamente fi per

dè : il che avendo intefo Innocenzo IV. diffe: Ad lau

dem Chrifti Victoria vita fufti. -

Sotto queft' Imperador Federico II. le Piazze , e i

Sedili nobili nella Città di Napoli , c nel noftro Re

gno furono la prima volta introdotte, ed ebbero il pri

mo lor cominciamento ; poichè nel famofo general par

lamento, che in Napoli l'anno 1218. nel Caftel dell'Ovo

fi tenne, reftò abolita buona parte de' pagamenti fifcali,

che a tempo de'Longobardi, de' Greci , e de' Normanni

erano in piedi ,foprattutto l'antico coftume delle licitazio

ni, ove per dodici marcher fi pagavano tre fiorini d' ar

gento; coftume, che fembrò a tal Monarcha troppo efor

bitante, e gravofo per di poveri ; onde fa conchiufo do

verfi ftabilire pel Sovrano una certa annua entrata fif

fa, la quale non già per licitazione, comeprima, ma per

e & libram da ciafcuno raccoglier fi poteffe. In quefta

forma s'introduffe l'ufo delle collette, le quali per poterfi

rifcuotere, fu divifo prima in Napoli,poi nelle altre Cit

tà del Regno il carico tra''Nobili, e popolani, caricando

fi i Nobili del pagamento di certa fomma, i popolani del

pagamento di altre quantità,a proporzione de' beni, che -

poffedevano; e per facilitare la rifcoffione , fi fece la di

Tom.II. F vi
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vifione delle contrade , cioè fi fece il calcolo delle fami

glie, che abitavano in una, o in un'altra contrada, e a

tal proporzioue fi caricò il pagamento a quel quartiere.

Si formarono allora due Univerfità , l'una de' Nobili, o

fian facoltofi, l'altra de'popolani, Vniverfitas nobilium ,

Vniverfitas populariam; ed avendofi prefente l'intero efta

glio, in cui tutta la Città era tenuta al pagamento delle

collette, fi avea mira al numero de'beni, che poffedeva

no i Nobili, de'quali la loro Univerfità formata fi era,

ed al numero de'beni , che poffedeano i Popolani , che

formavano l'Univerfità del popolo; e con tal mirafi ca -

ricavano tante once a' Nobili , e tante a' popolani 5

Nelle Univerfità de'Nobili contribuivano i Nobili, in quel

le de' popolani quei del popolo andavano a contribuire -

E quindi avveniva, che allora l'idea era dalla prefente af

fai differente; poichè allora i Nobili avean premura, efa

ceano impegno, che altri,ancorchè popolani, e di minot

facoltà a collettar con effi fi ammetteffero, venendo così

di molto a fcemarfi il pefo de'Nobili, che a collettar in

quella Piazza fi trovavano .

Fatta una tal divifione , doveano per neceflità quei

del quartiere, ch'erano tenuti al pagamento , radunarfi

infieme per trafcegliere gli Efattori, e prendere gli oppor

tuni efpedienti a deliberare ciò, che intorno a tali faccende

occorrevano . Quindi s' introduffero le unioni di quella

contrada, e di quel quartiere, che Platea, Toccus fi chia

mava,per deliberare le cofe opportune a far il pieno de'

pagamenti, de'quali quel Rione era fato caricato; ed in

tal maniera fi formavano quefti Collegj così de' nobili,

come de' Popolani nella Città di Napoli, e poi nell' al

tre Città del Regno, il cui impiego ne' fuoi primi tempi

in altro, che nell'efazion delle collette non fi aggirava

Quefta fu in Napoli l'anno 12 18. l'introduzion delle Piaz

ze, e deSedili. Indi fi vide , che tutto il godimento al

le Piazze in quefto diritto di collettar co'Nobili di quella

Piazza collocato fi era, e con quefta frafe fi ammetteva

no i Cittadini agli onori de'Nobili; di maniera che -
O
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fto diritto di collettare comprendeva in fe tutte le altre

cofe, che eran congiunte all'effer nobile di quella Piazza,

Lo fcriffe Giannantonio Summonte con quelle parole : ,

, Eravi ancor confuetudine, che nel principio, che alcuno

, avea a contribuire nelle collette, ed altri pefi di quefta

Città ... -. ... avea elezione di poter contribuire co''No

, bili, o con Popolani , e contribuendo con Nobili, era

, riputato Nobile di quella Piazza, o Seggio, dove abi

tava , dove era chiamaro nelle occorenze della Città. Ed

il Borrelli ancora fcriffe : Et ut rem alias repetamus,di

gnum fitu ef, fingularam Platearum Sedilia antiquitus aper

a fuffe , & unicaique nobilium , qui in eadem vicinia

verfaretur, aditum ad ea patuiffe. In publicis itaque one

ribus, ac večigalibas, fi qua imponebantar, cunti ex ea

dem Platea nobiles, anafquifque de fuoerant fymbolarum tol

ediores, in qua maxima collettiione fita erat Platearum no

bilium ratio. - ,

Nella noftra Città diCapua, febbene da tanti e tan

ti fecoli nobiltà di alto rango e ben'illuftre fata fempre

vi fuffe, dal popolo, e da ogni altro ceto feparata e di

ftinta, dall'anno poi 1 148. fi vide, in occafione delle già

dette collette , fepararfi vie più dal Popolo; e la Piazza,

o fia Sedile nobile così per gli antichi Nobili , come per

quei popolani, che a collettare allora co'Nobili furon am

meffi, introdotta rimafe. Da allora fi fentì in Capua, Vni

zerfitas Nobilium, unizer fitas popularium ; da allora fi vi

de efpofto alla veduta di tutti quel Crdo, Populafque,Campa

nus, che fin'a tempo d'oggi in varie antiche ifcrizioni fi legge

fcolpito. E fi vide la nobiltà Capuana in tutto, e per tut

to feguir l'orme, anzi forgere ed inalzarfi, comegemel

la della nobiltà di Napoli, per quello,che importava No

biltà, Piazza , oSedile; tanto che i gloriofi Monarchi pra

tempore poco men degli fteffi privilegi, grazie, e preroga

tive, che iSedili di Napoli ricolmarono, i Sedili anche di

Capua refero decorofi e adorni; Piazza , e Sedile Nobile

di Capua regolata, come quella di Napoli, coile fue par

ticolari capitulazioni, affiftita da fci fuoi Deputati, fcelti
F 2 dal

-
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dal fuo corpo nobile , e feparato, fornita de'fuoi Miniftri

e Subalterni, fregiata di tanti privilegj Reali, o fia quel

lo del Re Filippo III. de'26. Maggio i 622., aggraziando,

ed ordinando , che le aggregazioni al fuo decorofiffimo

Ceto non fi poffan fare fenza l'efpreffa fua licenza; o fia

quello dello fteffo Regnante fotto la feffa data , aggra

ziando, che le caufe di Nobiltà della Piazza di Capua fi

abbiano a trattare avanti i cinque Giudici foreftieri, e'l

Fifcale, a queft'uopo dal Re deftinati; o fia quello del Re,

Carlo II. de' 24 Giugno 1697. ordiuante per Capua quello

feffo , che per Napoli avea difpofto in occafione , che i

Regj Miniftri le caufe d' aggregare , o reintegrare le loro

famiglie , ne'Regj Tribunali pretendeffero d'introdurre ; o

fia l'altro più amplo del ReFilippo III. de'12. Marzo 16 13.

ordinante, che co' privilegi di nobiltà da lui, e da'fuoi

Re Predeceffori fpediti a favore de'particolari Cittadini Ca

puani non avea mai intefo , nè volea , che s'intendeffe

pregiudicare il diritto della Piazza , e Sedile nobile di Ca

pua ; onde non aveffero potuto i Nobili per privilegio pre

tendere d'entrare nella Piazza già detta , o rapportarvi

la menoma ragione; ma aggraziava loro foltanto una nobiltà

generale, e civica, che affatto non pregiudica la nobiltà

generofa . Confermati tali privilegj, ed incaricata l' offer

vanza di effi dalgloriofoMonarca Filippo V.con fua car

ta Reale de' 15. Ottobre 17o4. Per queffa nobiliffima Piaz

za di Capua fono ftate in varie occafioni emanate daSu

e mi Tribunali tante decifioni, canonizandola per unSe

dile chiufo , e feparato da ogni altro ceto, ancorchè no

bile , e chiaro, colla privativa a' foli Nobili di effo a

potervifi congregare per gli affari alla Nobiltà generofa

concernenti, e di fpettare a' foli fuoi Cavalieri l'aggregar

vi chi paruto, e piaciuto meglio lorfofle . Tanto chèaven

do pretefo molti onefti Capuani Cittadini di voler entrare

in tal Piazza, per proprio loro merito , e per via giudi

ziaria, fenza il confenfo de'Nobili , il Sacro Regio Con

figlio molte, e più fentenze ha emanato , con cui o

perpetuo filenzio a' pretenfori ha impofto , o al di

CIlld
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chiararli nobili fuori Piazza , ha condifcefo ; impegnati

fempre i Monarchi co'loro Reali. Diplomi , ed i Supremi

Tribunali colle loro decretazioni a confervar quefta anti

chiffima Piazza nella fato nobile, illuftre , decorofo, e

degno d'una Città tanto rinomata e cofpicua, e diquel

le chiariffime famiglie, che non meno anticamente la com

pofero, e la godettero ; che di quelle , che in progreffo

di tempo in virtù de' loro meriti da' Nobili generofi ag

gregate, vi godono oggi i suoi onori, e le sue preroga

tive, e fono le feguenti :

Famiglie Nobili della Piazza , e Sedile

di Capua, che fono oggi efftenti.
-

Ambrofio Friozzi Marotta Rugiero

Azzia Gianfrotta Mazziotta Sanzo

Balzo Giugnano e Pellegrino Tabaffi

Boccardi - Granata Pellegrino - Tommafi -

Capua Impriano Pepe Uva . -

Cepullo Lanza - Pratilli

Danza Latilla Renzi

Franchis Matchefi Rinaldi

Famiglie antiche Capuane , che han godato gli

onori della Piazza Nobile ,parte eftinte ,

e parte paffute ad altri Sedili

- - della Città di Napoli.
.

-

Abenovoli Ferramofca - Leoneffa Riccio

Antignani : Ferraroº Maggio Roffi .

Aquino Filomarino Marzano Sanfeverino

Argenzio Frappieri e Minutoli Sinifcalchi

-

Archiepifcopis Funicelli Monti vigne

Caracciolo Gallo - " - Novellone vitelli

Carafa Gallucci olimpio Zuroli

Eboli Guevara Pannone ed altri .

Falco - Landi Ratta -

- - - - Cor
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c o R R A D o.
r

AOrrado fi un Re molto fiero, e ftette in continui di

Au fturbi ne' suoi Regni dall'inveftitura del Regno di Na

poli; da ciò irritato, non guardò mifura alcuna, ed atte

fe ad abbattere chiunque s' era ribellato , ed avea alzata

la bandiera del Romano Pontefice. E già l'armi sue rin

forzate da' Saraceni di Nocera, e di Sicilia , piombarono

addoffo a'Conti d'Aquino, con ifpogliarli di tutte le loro

terre , e con prendere a faccheggiare Arpino , Seffa , A

quino , Sora , S.Germano , ed altri luoghi , che prima

s'erano dati al Papa . Verfo la fefta di S.Martino a No

vembre del 1252. oftilmente s'inviò il suo efercito contro

di Capua; ma non vi trovò molta oppofizione , sì per

paura, ch'ebbe la Città di non effer arfa, efaccheggiata,

come altre volte l' era accaduto , ed allora accadde ad

altre Città, che fecero refiftenza a Corrado; sì anche per

chè alcuni, Cavalieri Capuani della famiglia Leoneffa , e

altri della famiglia Evoli fecero prefente, alla Città tutti i

favori, che dall'Imperador Federico avea ricevuti; ed ol

tre a Pietro delle Vigne, Andrea di Capua, Giberto d'Az

zia, quanti altriCapuani erano fati dall'Imperatore pro

fufamente beneficati; onde mal fi conveniva moftrarfi og

gi Capua ingrata , e al Re suo figliuolo.

A quefte infinuazioni fecero già render la Città a divozio

ne del Re Corrado3 effendo rimafta Napoli affediata , e»

gli Stati de' Conti d'Aquino furono tutti faccheggiati, e

poi incendiati; ficcome fu poi anghe prefa; efaccheggiata

la Città di Napoli, e molte Città della Puglia , che dovet

tero a forza d'armi fottomqtterfal dominio di Corrado,

che conquiftò tutto il Regno con tirannie, e con crudel

tà , non mai udite . Così fcriffe Giannantonio Summon

te (a) . Ma parlando della Città di Capua, fcriffe nuoto

diverfamente Giulio Cefare Capaccio alla giornata III. del

suo Foreftiere,. Scriffe egli : , Viene Corrado, e perchè "l
C

- - 9) Qn

(a) Lib. VI. tozm. III. -

-

--
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Conte di Caferta attimorato dalle barbarie,e ferocia di

tal nuovo padrone,a chi vedea renderfi ogni cofa, fi era

ritirato a Capua, ei fè tanta rovina a quefta Città,che

dato il guafto a ciò , che di buono , e bello avea, la

, fmantellò; ficchè non lafciovvi veftigio di mura, e di

, là col Conte prigione, fi riduffe colle fue genti ad Aqui

, no, e dopo lungo contrafto la bruciò. Finalmente o

in Foggia, fecondo alcuni Autori, o in Melfi, fecondo al

tti, morì Corrado attofficato per opera di Manfredi per

mezzo d'un Medico l'anno 1253. '

In quefto fecolo tra le famiglie patrizie, e nobili del

Ia Città di Capua fiorì Pietro d' Ebolo , la cui profapia

fempre nobile in Capua, e fempre abbondante d'Eroi fe ne

pafsò poi in Napoli, e godè la piazza di Capuana, van

tando tra gli altri il famofo Francefco Eboli, Duca diCa

ftropignano , Generaliffimo degli eferciti del noftro Re

Carlo di Borbone , ed oggi Capitan generale del Regno

di Napoli -- Guglielmo, e Paolo della Leoneffa, Famiglia

paffata poi in Napoli , e fi rapprefenta oggi dal Principe

di Supino -- Tommafo, e Giannantonio Marzano - Ade

nolfo, e Francefco d'Aquino,famiglia paffata anche in Na

poli,e fi rapprefenta dal Principe di Caftiglione,e dal Princi

pe diFerolito-Simone d'Argenzio--Gafpare Ferrara -- Nic

colò di Franco -- Giovanni Amato -- Giacomo , Silvio ,

ed Antonio d'Azzia -- Francefco , ed altri di Pannone -

Aleffandro de' Monti -- Tommafo Marchefe, la cuifami

glia fe ne pafsò anche in Napoli, e gode oggi il Princi

pato di Crucoli - molti della famiglia di Capua - delle

Vigne -- di Ferramofca -- degli Antignani -- e di Raimo.

MI A N F R. E D I.

s

9)

U' Manfredi bello di volto, di pelo biondo, e di for

te corporatura, uomo molto;dotto, specialmente nel

la Filofofia Ariftotelica, come fcriffe il Dante(a), e 'l Vil

lani ; fu aftuto, ed affai liberale; tanto che dilui feriff

Ric

(a) Nel cap. 47. del libr. 6.
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Riccobaldo, che d'ingegno, liberalità, e beneficenza con

ragione potea uguagliarfi a Tito, figliuolo di Vefpafiano,

riputato delizia dell'umana generazione, per la suagran

diffima cortefia.

Il Papa Innocenzo IV. intefa la morte del Re Corra

do, e trovandofi in Perugia, formato un poderofiffimo efer

cito fe ne venne in Napoli, chiamato e invitato da molti

Baroni del Regno; e giàvi entrò a'29. Giugno del 12s3... E

ficcome molti Principi vennero a preftar offequio al Pa

pa, così con molto artifizio vi venne anche Manfredi,di

cendofi tutore del suo nipote Corradino, chefava inAle

magna . Ma a''7. Dicembre del 1253.per certa collera avuta

fe ne morì il Papa Innocenzo IV. in Napoli , ove poi fi

fece il Conclave, e durò un anno, e mefi unagran difcor

dia tra i Cardinali per l' elezione del nuovo Pontefice ,

finchè fu eletto Aleffandro IV. d'Anagni nell'anno 1255.

Moffe dura guerra Manfredi al Papa , e già così in Pu

glia, come in Bafilicata occupò molte Città, e moltiSta

ti, foggetti al dominio di lui. Finalmente fe ne venne in

Capua nello fteffo anno 1255. , e da Capua mandava a

follecitare i Napoletani , acciò fi rendeffero al suo impe

ro, e lafciaffero d' effer fudditi del Papa , fino ad impe

dire, ch' entraffero vettovaglie in Napoli . Ma poi aven

do intefo, che 'l Papa non folamente avea rigettato ogni

accordo propoftogli da'suoi Ambafciadori,ma gli avea man

dato contro un efercito fotro la condotta del Cardinal Oto

suo Legato ; fi partì fubito da Capua, e fe n'andò in Si

cilia a pigliar gente , e danaro ; indi fi-portò verfo Na

poli, difponendofi a quell' affedio . Ma già i Napoletani

gli spedirono incontro i loro Deputati, offerendogli la Cit

tà , e pregandolo a voler dimenticare le ricevute offefe .

Manfredi, qual Pincipe benigno , ed amorevole ben sapea,

che la clemenza fi tira dietro l'amore de' Popoli; arriva

to in Napoli, non folamente perdonò a quel popolo,ma

fece di gran bene a quella nobile Città . Quivi ancora ri

cevette i Legati di Capua, che in tutto fi fottomifero al

la Signoria di lui , e gli confermarono la fedeltà , e co

ftanza de'loro concittadini. Or
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Or Manfredi riflettendo , che dal Re Corrado,suo fra

tello, era rimafto il già detto Corradino figliuolo di lui ,

il quale per diritta ragione dovea effer erede del Reame

di Sicilia, e di Puglia, e trovavafi in Alemagna fotto la

cuftodia della Madre, pensò una fraudolente malizia, per

divenire Re . Radunò egli tutti i Baroni del Regno , e,

propofe loro, cofa mai doveffe farfi della Signoria ; poi

chè avea novella, ch' il suo nipote Corradino era grave

mente infermo , e di non poter mai reggere il pefo del

Reame . Fu configliato da' Baroni, che mandaffe prima

Ambafciatori in Alemagna, per fapere dello ftato diCor

radino , e fe foffe morto, o infermo ; perchè poi dalla

rifpofta fi farebbe rifoluto a dovere. A quefto s' accordò

Manfredi , come colui, ch'il tutto già avea ordinato con

mille frodi ed inganni. Mandò gliAmbafciatori a Corra

dino, ed alla Madre con ricchi prefenti, e gran proffer

te. Giunti coftoro nella Svevia, trovarono il garzone colla

Madre di guardia, la quale con lui tenea altri della ftef

fa età, figliuoli di gentiluomini,. veftiti del medefimo mo

do, che Corradino. Gli Ambafciatori dimandareno del

figliuolo, la Madre temendo gl'inganni di Manfredi,mo

frò loro in suo fcambio un altro di que' fanciulli , di

cendo, quefti è deffo ; a cui fecero gran riverenza , pre

fentandogli ricchi doni , tra i quali erano confetti , ve

nuti da Puglia avvelenati : di quefti prendendo, e ciban.

dofene il garzone, tra pochi giorni fe ne mori; onde cre

dendo etii d' aver già ammazzato Corradino , fi partiro

no fubito da Alemagna, e come furono arrivati in Vene

zia , fecero fare alla loro galea vela di panno nero , e

tutti gli arredi de' cavalli a color nero ; eglino infiema

mente fiveftirono a bruno, e fubito che giunfero in Puglia,

fecero fembiante di gran dolore,apputo comeda Manfredi era

no ftati ammaeftrati , e riferirono a' Baroni Tedefchi del

Regno, che Corradino, era già morto. Fu fatto da Man

fredi gran lutto, Indi a grida de'suoi, e di tutto il Popo

lo fu falutato Re, ficcom' egli avea ordinato; ed effendo

ftato eletto Re di Sicilia , e di Puglia , a Monreale fi fè
Tom.II. G COTO
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coronare nell' anno di Crifto 1255.

Egli rimafto già Re,vivea confomma felicità, e splen

didezza, dandofi fempre bel tempo, e allontanando da

se ogni penfiero malinconico , che poteffe difturbargli la

uiete; ed avendo faputo, che il giorno 9. d'Agofto i 258.

arrivare in Bari l' Imperador di Coftantinopoli Bal

duino , che veniva da Venezia , trovandofi egli in Bar

letta , andò tofto ad incontrarlo, e lo ricevè con maravi

gliofa pompa, e con fafto Reale; non avendo perdonato

a spefe, nè a qualfifia forta d'apparati, e di lautiflime

menfe,per trattarlo alla grande, e come all'una, e all'al

tra Maeftà conveniva ; e per dargli divertimento, ordinò

una gioftra; avendo a tal'effetto mandato avvifo pertut

te le Città del Regno, che chi voleffe comparire alla gio

ftra, portandofi valorofamente, oltre alla sua grazia,gua

dagnerebbe anche degnipremj. Ed affinchè i Cavalieri fi fof

feropofti in ordine, fece pubblicare anche la giornata delfin

d'Agofto, e nel principio di Settembre. Quei, che diedero

maggior piacere all'Imperador Baldovino, e nella gioftra fi

portaron con più spirito e valore, furono quattro famo

fi Cavalieri Capuani, Riccardo della Leoneffa, Guglielmo

d'Evoli , Sarro d'Anrignano, e Pietro d'Abenavoli, i qua

li dall'Imperadore, e dal Re Manfredi furono ben contrad

diftinti , e fe ne ritornarono in Capua pieni di premj , e

di gloria . - -

CAR L o I. D “ A N G I o

I quefti tempi era ancor vacante l'Imperio , e durava

tuttavia la contefa di lui fra Riccardo Conte di Cora

viglia, ed Alfonfo Re di Caftiglia. Molti Principi di Ger

mania inclinavano ad elegger Corradino diSvevia, figliuo

lo del Re Corrado ; ma il Papa Urbano IV. faputo ciò,

fcriffe delle forti lettere agli Eiettori , affinchè non deffe

ro quefto paffo . In tanto dopo molti trattati , final

mente già nell' anno 1263. fu ftabilito l'accordo tra 'l

già detto Pontefice , e Carlo Conte d'Angiò , e di Pro
VCIZa
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venza . Avea prima il Papa maneggiato col Re di Fran

cia S. Lodovico IX. perchè l'inveftitura del Re

gno di Sicilia, e di Puglia peralcuno de'tre suoi figliuoli;

ma quefto Santo Re non volle acconfentire a sì fatto ac

quifto , in cui conveniva adoperar l'armi , per levarlo a

Corradino, che vi avea fopra delle buone ragioni, e per

discacciarne Manfredi, amendue Principi Criftiani ,

Di già a' 6. Gennajo dell'anno 126s., giorno dell'Epi

fania , fu Carlo d'Angiò coronato Re della Sicilia , e di

Puglia nella Bafilica Vaticana , con folenne funzione fat

ta per ordine del Papa Clemente IV. , che dopo Urbano

IV. avea prefo il governo della Chiefa; e tanto il Conte,

quanto Beatrice sua moglie riceverono la Corona coll'

affiftenza di cinque Cardinali, e di molti Principi, e Pre

lati , che refero troppo maeftofa e fuperba una tal fun.

2IOIC -

Pochi giorni dopo arrivò in Roma la poderofiffima

armata di lui, ed indi a poco s'avviò alla conguifta del

Regno per la via di Ceperano . Ma giunto in S. Germa

no trovò quel paffo ben fortificato, e ripieno di truppe

Tedefche, e Saracene, dal Re Manfredi ivi mandate a cu

ftodirlo; e già fecero forza per refpingere l'efercito Fran

cefe di Carlo, e non farlo paffar innanzi; tanto che fe

guì ivi un forte attacco tra le due foldatefche , e refta

rono disfatti i foldati di Manfredi ; onde l' efercito Fran

cefe con Carlo lor Generaliffimo tirò avanti , e giunfe

fino alla Città di Benevento , ove s' erano unite tutte le

forze di Manfredi, e fava egli capo al suo efercito. Nel

la pianura di Benevento feguì la formidabil battaglia tra

i due già detti eferciti , i quali combatterono con una,

indicibil braura , non risparmiandofi ardire da' Tedefchi,

e Saraceni di Manfredi , e non mancando valore a'Fran

cefi del Conte Carlo. Ma veggendo alla fine Manfredi ,

che le sue truppe già andavano a perdere, rifolvette ef

fergli più conveniente di morire da Re, che reftar men

dico, e prigioniero a difcrezione della forte; spronato il

cavallo, fi cacciò nella mifchia più fanguinofa , ove fen

2
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za effer conofciuto , da più colpi fu privato di vita.

Non contenti i vincitori di tanti tefori , di ricche spo

glie, e delle immenfe ricchezze raccolte dall' efercito di

Manfredi, fi rivolfero anche contro la Città di Beneven

to, fenza che le giovaffe punto l'effer fuddita del Papa.

Or quefta gran Città s'è renduta fempre memoranda,e

chiara, fenza aver che cedere a qualfifia altra illuftre Cit

tà del noftro Regno, e fuori, per la gran coftanza, e fe

deltà moftrata in ogni occafione a' suoi Principi , per la

quale ha fofferto ne' tempi più antichi, e poi ne'più fre

fchi ancora continui affedi , faccheggiamenti , e rovine :

Città per ogni verfo affai nobile , inaffiata tante volte

dal sangue de'suoi gloriofi cittadini per decoro, e perfo

ftegno della lor Patria i ed ora più che mai mantiene ini

quei Cavalieri, ed in tutti i suoi abitatori l' ifteffo valo

re, la feffa fede, e 'l defio di gloria maggiore.

Da Benevento fi portò il Re Francefe in Capua , e

quì più d' un giorno fi trattenne con feliciffima fortuna;

poichè nel Caftello di Capua trovò egli il teforo diMan

fredi quafi tutto in oro . Fece votar quei facchetti alla

sua prefenza in una fala grande , ove rifedea , e della

Regina Beatrice sua moglie , e comandò , che veniffero

le bilance , avendo ordinato ad Ugo del Balzo, Cavalier

Provenzale di partirlo . Che bifogno vi è di bilance ? ri

spofe allora il prode Cavalici e , e co' piedi fattone tre

parti ; quefta, difie, fia di Monfignore il Re; quefta del

la Regina, e quett' altra de'voftri Cavalieri. Piacque tan

to al Re un atto di tal magnanimità , che incontinente

gli donò la Contea d'Avellino, e 'l creò Conte .

Indi entrò vittoriofo , ed allegro in Napoli, che già

prima gli avea spedite le chiavi, ed ove era ftato già prima

dall' anno 126s. dal Conte di Caferta Rinaldo d'Aquino

Vicerè di Manfredi efficacemente chiamato a venire col suo

grand' e fercito , per impadronirfene, avendo egli difpofte

le cofe , e gli animi de Napoletani , e ciò per vendicare

un'ingiuria fatta di notte da Manfredi alla Conteffa sua

moglie . Ricevette il Re Carlo le acclamazioni e gli ap

plaufi
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plaufi univerfali di quella gran Città, e fi pofe a dar fi

fema agli affari del suo governo, Ma nel tempofeffo spe

dì la sua armata navale in Sicilia fotto il comando diGu

glielmo Stendardo a conquiftare tutta quell'Ifola, la qua

le già dopo qualche tempo fu ridotta alla sua divozione,

col sangue però di gran gente, e fenza diftinguere gl'in

nocenti da'rei. .

Ma perchè ho poco, anzi nonminato Guglielmo Sten

dardo, conviene quì notare, che molte famiglie Francefi

portò feco in queftonoftro Regno Carlo I. d'Angiò , e

fra effe vi fu la famiglia Stendardo , commendata e de

fcritta da moltifini Iitoriografi , Di effa fu creato gran

Sinifcalco del Regno il già detto Guglielmo Stendardo, i

cui pofteri fermati in Napoligodettero gli onori della Piaz

za di Montagna, e diverfe fublimi cariche. Uno di loro fi

casò con una Dama della famiglia Boffa di Pozzuoli; onde

reftò poi in Napoli alla loro pofterità la famiglia Boffa

Stendardo, nobile Patrizia della Città di Pozzuoli , e

di Seggio di Montagna . Di quefta famiglia , Pietro,

Filippo, e Marino Boffa, Stendardo furono Conti d'Arien

zo , Biccaro , Bovino, Sant'Antimo, poffederono altri

moltiffimi Feudi, e furono dalla munificenza de' Sovrani

innalzati a cariche fupreme , come fcrive Meffer Antonio

Termini da Conturfi nella sua Apologia de' tre illuftriSeg

gi di Napoli - Da quefti ebbe la sua origine Giannotto

Boffa Stendardo, che nell'anno 465. dal Signor Cardinal

d' Aragona, figliuolo di Ferrante I. Re di Napoli , fu

feco portato collo speciofo titolo di Maggiordomo nella

Città di Capua , ov' egli avea avuta in Commenda la

Chiefa, e 'l Real Moniftero della Santifima Trinità, com'

appannaggio de' Cardinali Aragonefi della Cafa Reale di

Napoli . In detta Città fifsò il suo domicilio in tal occa

fione Giannotto Boffa Stendardo, ed ivi fi ftrinfe in uma

trimonio con Mariella Longo del gran Generale Ido Lon

go de' Marchefi, allora antichiffimi Baroni di Vinchiato

ro , famiglia ben chiara , che gode anche gli onori delle

Piazze di Benevento, e di Salerno. Da tal matrimonio per

Gtt
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retta linea da padre a figliuolo difcendono gli odierni

D.Giovanni, D. Andrea , D.Antonio, D. Francefco, e D.

Girolamo Stendardi, che con tanto decoro, e splendore,

fi mantengono, e continuano il lor domicilio nella Cava,

Godono effi ben anche la Nobiltà della Città di Trani ,

per trovarfi aggregati nel Seggio del Campo di quell'an

tichiffima Città : quegli fteffi , che nell' anno 17o4. , e

1712. furono chiamati dal Sacro Regio Configlio ' per

la loro reintegrazione nel Seggio di Montagna , pretefa

da D.Onofrio Stendardo, e suoi fratelli, in Banca di Lit

to preffo lo Scrivano Salerno; prefcindendo da' matrimo

nj magnatizj,contratti da' loro maggiori ne' tempipiùan

tichi, hanno effi nella corrente età apparentato colle no

biliffime famiglie Durante , Vifchi, Nicodemo, David

Villano de' Duchi di Roffigno, Pinto, Villapiano, Fufco,

Ceftari, Orfini, Vitellefchi , Donnorfo , ed altre molte .

Quefta famiglia vien rapprefentata da D. Antonio , e da

lD.Girolamo; il primo cafato con D.Elifabetta David del

famofo Reggente David de' Duchi della Coftelluccia , e

Rocca Rainola, che gode la Nobiltà diSalerno; il fecon

do con D. Orfola Orfini Dana di Foligno . Da D.Anto

nio Stendardo, e da D. Elifabetta David tra molti de' lo

ro figliuoli v' è D. Clarice maritata pochi anni fono con

D. Agnello Fufco , famiglia chiariffima, che gode la

Nobiltà di Ravello , e di Lettere , e D, Caterina Stendar

do, maritata in Capua con D.Giufeppe Granata, miofra

rello l' anno 1736 , di cui è figliuolo il piccolo Giulio

unico mio nipote. Nella lor Cappella gentilizia della Ca

va dentro la Chiefa de'PP. di S.Francefco v'è la feguen

te ifcrizione:

POSITUM OLIM A MAIORIBUS LAPIDEM

ET AB ANDRAEA

EX NOBILI STENDARDORUM FAMILIA BOFFA

ANNO IDCIL. EXORNATUM

JO. DOMINICUS

E HIERONYMo EUs FILIO NEPOS

TRANENSISPATRITIUS

SIBI
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SIBI POSTERISQ. SUIS -

DENUO COLLOCANDUM CURAVIT.

Ma ritornando al noftro Re Carlo I. d'Angiò, coftui,

feguita la morte di Corradino , fi partì da Napoli ,

e molto girò, per iftabilire la quiete de' suoi Regni , Si

trattenne alcuni giorni in Capua , ove poi lafciò per suo

Governatore Pandolfo di Fafanella , e fe n'andò in altre

Città . Ma alla fine afflittiffimo per la perdita della Sici

lia, e per le difgrazie di Carlo, Principe di Salerno, suo

figliuolo, fi ammalò di colera in Foggia, mentre anda

va in Brindifi a riveder la sua armara , ed in Foggia

fteffa a” 7. Gennajo del 1284.fe ne morì.

C A R L o II. D' A N G I d.

Arlo Principe di Salerno, primogenito del Re Carlo I.

nelle magiori urgenze della guerra, che ilpadre avea

contro i Siciliani, ribellati a favore di Pietro, Re d'Ara

gona, e nell'atto, che queftto alla conquifta delle Cala

brie, e di altri luoghi del Regno di Napoli, l'anno 1283.

fi tratteneva, fece gran preparamento di gente, e di le

gni , per portar la guerra in Sicilia; ma in una gran bat

taglia navale avuta con Rugiero di Loria , Ammiraglio

del Re d' Aragona, il Lunedì 5. di Giugno dell'anno

1284., vicino a Caftello di S.Salvadore a Mare , rimafe

il Principe prigioniero di Pier d' Aragona con molti del

suo feguito . Ma dopo varie vicende tornò finalmente

Carlo in Napoli l'anno 1289-, e fu coronato, ed accol

to con piena 'allegrezza da quella Nobiltà, e popolo per

l' ottimo suo coftume, e pel candidiffimo cuore, che

avea . Arrivò anche in Capua l'anno 129o., e adempì al

voto fatto in Sicilia, di voler edificare una Chiefa in ono

re di S. Maria Maddalena, fe lo facea campare dal grave

ricolo, in cui trovavafi. Egli verfo l' anno i 3oo, con

cedè le franchigie a tutti i Capuani per 9. giorni , che

aveffero tenuta la fiera di S.Stefano , quattro avanti , e

cinque dopo la Fefta di tal Santo , a' 25. Dicembre di
ciafcun anno, Ma
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Ma infermatofi d' un grave fluffo di sangue , fe ne

morì il giorno 5. di Maggio del 1309., che per la sua li

beralità , bontà, e prudenza non ebbe pari ; e per

ciò pianto amaranente da' suoi fudditi , ed in particola

re da' Napoletani, a lui molto tenuti per gl'immenfi be

nefizj , ed ornamenti accrefciuti alla loro Città. Roberto

suo figliuolo fè trasportare il cadavere di lui in Proven

za, lafciando in Napoli nella Chiefa di S. Domenico Mag

giore in un'urna di marmo il cuore di lui , con avervi

fatto fcolpire al di fuori :

CONDITORIUM CORDIS CAROLI II, REGIS, .

Sotto Re fi vide vie più risplendere la fa

miglia di Capua , in perfona di Bartolomeo di Ca

pua , figliuolo d' Andrea , il quale fu intimo fami

liare del Re, godendo il pofto di suo Protonotario , e»

Locoteta . In verità fu noto verfato nella giurispruden

za Andrea di Capua, verfatiffimo fu Bartolomeo figliuo

lo di lui , come ben lo teftificano le loro opere Legadi,

che in iftampa da per tutto fi leggono. Molti furono i

fervigj impiegati verfo i Re Svevi, ed Angioini ; moltobe

ne loro fervirono in pace, e in guerra; onde gran meri

to preffo di effi fi fecero. Ma i premj, le ricònofcenze,

gli onori, e le prerogative, che n' ebbero così effi due,

come i loro pofteri, e fucceffori, chi può spiegarli fen

za nota di foverchio appaffionato. Io per me non ifcri

verò cofa alcuna del mio ; ma noterò foltanto quel che

ho letto preffo-Scipione Ammirato, nel Mazzella , nell'

Engenio, nel Summonte, ed in altri Autori; e dirò, che

non vi fia ftata famiglia tanto diftinta da'Regnanti, e di

tanta copia d' onori, e di ricchezze fornita, quanto quel

la de' Signori Capua, noftri concittadini. Da quefta nobi

liffima Capuana famiglia derivano i Baroni di Ripa , del

Fornello, dell' Ordichella -- I Conti di Palena, di S. Fla

viano, di Campobaffo, d'Anverfa, di Sadriano, di Mon

tagano, di Montoro, di Monterifo, del Letto, della La

- . IIa ,
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ma, e di Montenegro-- i Marchefi di Campolattaro,del

la Torre di Francolife, e di Guaglianifi-- i Duchi diTer

moli , d' Atri , di Mignano - i Principi di Conca, della

Riccia, di Caspoli, del Geffo, di Morcone, di Rocca Ro

mana, di Molfetta, e di Montefarchio -- i Signori di Sul

mona, di Cajazzo, di Vico Equenfe, di Limatola, di Ca

rinara, i Gran Conti d'Altavilla , ed altri molti Titolati;

di maniera che di cento tra Terre , e Caftella fi an

noverano effere fate fotto il dominio di quefta cospicuif

fima Famiglia , della quale fono fiati fei , o più Arcive

fcovi , fei Cardinali , gran numero di prodi Capitani,

e Condottieri d'eferciti ; e finalmente da quefta Famiglia

Capua traffe l'origine il Beato Lodovico dell'OrdineAgo

ftiniano, uno de'Riformatori di quello, ed Iftitutore del

la Congregazione di Carbonara .

E ritornando a Bartolomeo di Capua, noftroCapuano,

quefti fu così amato dal Re Carlo II , e dal Re Rober

to d'Angiò,figliuolo di lui, che oltre all'effere ftato egli

Vicerè di Napoli col mero , e mifto impero, e col alter

ego di Carlo II , ed oltr' all'onore di Protonotario , e».

Locoteta, che nel Regno dall'uno , e dall'altro Re otten

ne, poffedè anche, e fu Signore di molte Caftella , tutte

poi tramandate a'suoi pofteri. Specialmente poffedèTren

tola, Prefenzano, Alvignano, la Baronia di Loriano,Ca

fella, e la Baronia d'Arnone. Fu Signore d' Antimo , di

Molinara, di Rofeto , di Conca, della Riccia, diMorro

ne, d'Altavilla, come nelle fcritture del 1285. dell'Archi

vio di Napoli chiaramente fi ravvifa . Fu egli felice per

tanti onori , e per tante ricchezze, che la sua dottrina ,

il suo valore, e i suoi meriti gli acquiftarono; ma feliciffi

ma fu la sua pofterità , poichè Giovanni di Capua , suo

nipote , fu Cavaliere , e Ciamberlano di Carlo Duca di

Calabria. Guglielmo, e Jacopo, de' quali uno dal ReRo

berto fu fatto Ciamberlano, e l'altro, effendo nella Rag

gion civile affai dotto, fu creato Protonotario del Regno,

Andrea di Capua IV.Conte di Altavilla fu cariffimo, e fe

dele al Re Ladislao, il quale lo maritò colla Regina Co
itanza
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ftanza di Chiaromonte , che fu prima moglie di lui. Nè

fu punto inferiore ad alcuno de'suoi maggiori nella fedel

tà Giovanni di Capua, il quale in un fatto d'armi, ove

il Re Ferrante, suo Signore, effendogli ftato uccifo il ca

vallo , come a suo luogo dirò, fu a gran pericolo della

vita, egli lo foccorfe , dandogli il suo ; e rimafto effo a

piedi , fubito da' nemici ammazzato; in premio di che

quel magnanimo Monarca diede ad Andrea, fratello del

morto Giovanni, il Ducato di Termoli. Ma fenza affaftel

lar tanti Signori, e tante Signorie, mi piace quì di dare

un ordine a tal difcendenza, che ha tanto ben illuftrata

e decorata la Città di Capua mia Patria, e fervirà anche

per maggior luftro, e pregio della prefente iftoria.

Da Andrea di Capua dunque, antichifiimo gentiluomo

Capuano, ben verfato nella giurifprudenza, nato in Ca

pua, e fepellito nella Chiefa di S. Antonio della fteffa Cit

tà, nacquero Bartolomeo, Giacomo, Riccardo, ed una

figliuola chiamata Mattia . Da Bartolomeo nacqueGiovan

ni, primo Conte d'Altavilla. Da quefto fi videro alla lu

ce due famofi campioni, ROBERTG DI CAPUA,Conte di

Altavilla, padre di Bartolomeo II. che formò il ramo del

Signori Capua dell'Illuftre Principe della Riccia, il quale fe

ne pafsò poi in Napoli, ove gode l'onore di quel Sedile

di Nido , e TOMASIELLO DI CAPUA , padre di Anto

nio I., che formò il ramo de'Signori CAPUA. di D.Do

menico, i quali in quefta Città fe ne vollero rimanere, e da

quefto germogliò ben anche il ramo, che fi vede oggi in

D. Giufeppe di Capua Capece degnamente fiorire. Da que

fta, e da quella linea tanti Eroi, tanti Campionifon ufci

ti alla luce del Mondo, e fi fon veduti fempre risplendere

del tutto uguali nel fafto, e nella gloria ; onde meritamen

te il defunto Principe della Riccia D. Giambattifta diCa

pua nel suo ultimo teftamento per mano di Norar Gio

vanni Carufo di Napoli a'dì 9.Maggio del 173o. chiamòad

alcuni beni della sua eredità D.Cefare diCapua, figliuo

lo del già detto D. Domenico, e fratello dell'odierno Du

ca di Sancipriano D. Giambattifta di Capua nel cafo
da
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dal prefente Principe della Riccia non veniffe propagata

prolé mafcbile; e ciò affinchè le acque non fi deviaffero

a capriccio, ma tornaffero un'altra volta con giufto or

dine a quel fonte, ond' ebbero l'antica e prima loro fca

turigine . I matrimonj di quefto ramo diTOMASIELLO;

che chiamerò del ramo di D.Domenico di Capua, rima

fto in Capua, fono ftati fempre di fommo decoro, e di

regio fingolare; poichè le donne di tal Famiglia, altre

ed illuftrano colla nobiltà del loro san

gue, colla lor prudenza, e fomma efemplarità tante no

bili, e cospicue Cafe religiofe, o fieno le quattro Nobili

Capuane Claufure, ove in ogni tempo di quefta gran Fa

miglia fon fiorite , e tuttavia fiorifcono ottime, e sante

Religiofe ; o fieno le ben chiare ed infigni Claufure di

Napoli di S. Marcellino, di Donnalvina, di S. Gio. Bat

tifta. Altre fono entrate degniffimie spofea'Cavalieri del

ia Cafa del Tufo de' Marchefi di Mattina, di Suardo de

Duchi di Caftel d'Airola, del Principe De Antonio Capece

Zurolo diCapua de'Duchi di Mignano, d'Azzia, di Macedo

mio, e di altri molti. Gli uomini poi furon fempre ma

ritati con Dame d' illuftre, e ben alto legnaggio ; tanto

che tralafciando i nobili, e più diftinti Parentadi de'tem

pi più antichi, e cominciando da'tempi poco a quefti lon

tani, fi videro in sì gran Famiglia, a propagar prole fe

conda , congiunte in matrimonio co' Signori di quefta

linea di D. Domenico di Capua, Mariella di Rifo(a) di no

biliffima famiglia, da Inghilterra paffata in Francia nella

Provincia di Normandia, i cui chiari germogli hanno fin

oggi luogo nel parlamento di Roano. Alcuni di effi ve

nuti in quefto Regno, v' ottennero le principali cariche;

onde Niccolò di Cifo fu gran Giuftiziere, e Vicerè nella

Provincia di Bari ; Errico figliuolo di lui fu Signore del

la Terra di Cofenza in Calabria, e poffedeva molti Feu

di , specialmente nel tenimento di Caferta, ove fu Pa

drone di Falciano, di S. Benedetto, e di S. Nicola la Stra

H 2 da ;

(a) Domenico Conforto nell'Annot. al dif. di Carlo de ,

Leliis della Famiglia Bologna, ,
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da ; Eleonora Pannone de' Conti di Venafro , Sigismonda

Antignano di antichiffima Capuana famiglia, Vittoria Ayer

ba(a) del Real sangue d'Aragona, Porzia Silcara de Conti

d'Ajello,famiglia venuta da Spagna col Re Alfonfo d'Arago

na, Lacrezia Saraceno, Ifabella Minutolo,(quella diSeggio

di Nido, quefta di Capuano) Dianora Antinori della primaria

nobiltà di Firenze;eda tempi miei vidi D.Ippolita del Tufo,de'

Marchefi del Tufo, e de' Duchi diSancipriano, D.Berian

ma Sanchez de Luna de' Duchi diSantarpino, del Sedile di

Portanova , e D. Micheletta Ravafchieri de' Duchi della

Rocca Mater Domini, di quella feffa chiariffima fami

glia Cavafchieri , difcendente per retta linea dal famofo

Capitan Generale Tedefco Flifch, della vera cafa de'Du

chi di Baviera; l'ifteffo che dall' Imperadore Errico II. fu

menato l'anno, 11 oo. con poderofo e fercito in Genova ,

per liberarla, come già feguì, dal vaffallagio de'France

fi; divenuto perciò così egli, come i suoi poteri Conti

di Lavagna, colla mutazione del nome Flifch in quello

di Fiefhi Ravafchieri, e Ravafchieri Fiefchi : famiglia,

che febbene goda la Nobiltà di Genova, fe ne pafsò poi

in Napoli, ove al godimento di ricchi, e vafti Feudi ag

giunfe il pregio di molte cariche fublimi , e tanti paren

tadi con famiglie principali , che godono que' nobiliiiimi

Sedili. . . ,

Aggiungono a sì fioritiffimo ramo un fommo pregio

e splendore i matrimonj, che nella linea di D.Giufeppe di

Capua Capece fi fon veduti fin oggi risplendere, o fian

quelli con D. Giulia, e D. Angela Giagnano, di nobile

Capuana famiglia , o colla ben chiara , e diftinta fa

miglia Gaafaferro di Gaeta; o fian quelli di D. Eleonora

Capece, Dama del Sedile di Capuana di Napoli , o di D.

Eleonora Mariano; famiglia, che oltre al godimento del

la sua nobiltà negli antichiffimi Sedili diScala, e di No

ha numerato piùSenatori supremi neTribunali diNa

poli .

Finalmente,per conchiudere l' iftoria dell'anno 13oo.,

- « oVe

(a) Ammirat. delle Famigl... Napoli part. 1. pag. 8.

- - -
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cve fiamo , e profeguendo i fafti di Bartolomeo di Ca

pua gran Protonotario, e Locoteta di Carlo II. d'Angiò,

e poi di Roberto suo figliuolo , che tanto illuftrò e de

corò Capua sua Patria, fcrive l'Ammirato, ch' ebbe

gran pietà verfo le Chiefe, e la Religione. In Napoli

ce la porta maggiore della Chiefa di S. Lorenzo con tut

ta la facciata, ove fi veggono le sue armi fin oggi. Fe

ce l' intera facciata , e la porta maggiore di S. Domeni

co , ove fone anche le sue armi . Murò il Moniftero di

Montevergine, e lo dotò di poderi fufficienti al vitto, e

mantenimento de' Monaci . Fondò la sua Cappella nella

Chiefa Arcivefcovile, in cuivolle effer fepellito fotto all'or

gano 5 la dotò di rendita, e la ornò di decorofi paramen

ti, avendole rimafto in sua morte 6o once. Usò in Na

poli molte altre opere pie , che fi leggono nel teftamen

to, che fece l'anno 321. In Capua poi fondò una Cap

pella gentilizia nella Chiefa de' Padri Conventuali, detta

S. Antonio, ove fu fepellito Andrea suo padre. Fece mol

to bene al Moniftero di Montevergine , e specialmente

gli lafciò tante rendite, quante baftaffeto a foftenere, ed

alimentare dodici Monaci; onde avanti la portaria delMo

niftero vi fono le armi di lui.

Edificò in Capna una Chiefa in onore di S. Antonio

Abate , e l' arricchì di molte rendite . Edificò quella di

Sant'Eligio col famofo Campanile, che ancor oggi fa in

piedi, coll' anneffo Spedale de' Pellegrini , avendo dotata

detta Chiefa per li Preri, che vi uffiziavano, ponendo in

effa un famofo quadro di rilievo con molte ftatue, opera

di fcalpello Francefe, affai nobile, il qual'è ftato fino a'tem

pi noftri efpofto; ma poi per la fabbrica della nuova ma

gnifica Chiefa fatta da” Padri Teatini, convenne disfarlo,

trovandofene oggi alcune fatue ben intagliate , in ca

fa del Sacerdore D. Francefco Geffari . Finalmente magni

ficò il suo palagiò in Capua , e proprio quello dirimpet

to la Parocchia di S. Giovanni de Nobiluomini , ove abi

tar fuole il General militare, Comandante della Piazza -

Fu Bartolomeo d'animo nobile, e fimile si
Illa
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Romani; poichè oltre alle cofe già dette , appartenenti

ad opere di religione , ebbe la cura fublime d' ordinare,

e lafciare buone fomme di danajo , per riparare ponti in

diverfe parti del Regno, per fare un bagno in Pozzuoli

perpubblico comodo: opere non men gloriofe al suo no

me , che utili e benefiche all' umana generazione. Ebbe

tutta la gratitudine verfo i suoi Signori ; a tal che, mo

rendo, lafciò, che fi celebraffe infinito numero di Meffe

per l' anima di Carlo II. , e di Roberto , suo figliuolo .

Viffe molto vecchio, e vide tre sue generazioni. Era così

robufto e gagliardo , che avrebbe avuto spirito di più

rocreare, e più vivere, e veder anche la quarta ; poichè

nel suo teftamento fece alcune difpofizioni a prò de' suoi

pronipoti viventi 5 e poi foggiunfe, che quando avveniffe,

che la fua moglie faceffe più figliuoli, in tal cafo quelle

sue difpofizioni doveffero avere diverfa efecuzione . Non

è maraviglia dunque, che leggiamo nelle Storie, che Maf

finiffa di 86. anni aveffe generato figliuoli, fe Bartolomeo

di Capua di età molto a quello fuperiore andava in cor

rente, e penfava procrearne di vantaggio. Nell'anno 134o.

fe ne pafsò a miglior vita -

R o B E RT o D' A N G I o.

Ella prima Domenica d' Agofto dell' anno 13oo. in

Avignone fu coronato Re diSicilia, benchè folamen

te comandaffe il Regno di Napoli, Roberto, figliuolo di

Carlo II. Quefto Re in tempo di ftare folea venire a deli

ziarfi - nel Cafale di S. Maria di Capua , nella Torre di

S. Erafmo , ov' era fituato l' antico Teatro, ed ove al

prefente tanti marmi , e tanti pezzi di maravigliofe»

antichità fi cavano a piacere del noftro Re, deftinati per

la fabbrica, e per ornamento della Real Villa di Caferta;

e nell' anno 13 19. a richiefta , ed infinuazione di Bar

tolomeo di Capua edificò in quefto gran Cafale di S.Ma

ria la Chiefa , ed Ofpedale di S. Lorenzo, con affegnargli

una ben pingue rendita, col pefo di maritare dieci donzelle

ogn'
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ogn'anno; e fin oggi fi veggono su la porta della Chie

fa l'effigie di Roberto, e di Sancia sua moglie, coll'ifcri

zione de' nomi loro ; ed in quefta Chiefa veniva speffo il

Re a fentir la santa Meffa - Ma oggi è padronatoRegio,

poffeduto dalla Famiglia Gaetana de' Duchi di Piedimon

te, coll'alternativa co' Re di Napoli, per ispecial grazia a

tal mobilifiima Famiglia da'Sovrani conceduta,

Quefto Re con suo privilegio de' 1o. Luglio del 133o.

ordinò(a), che niun padrone di bofchi, o erbaggi poffa di

propria autorità carcerare , e ritenere preffo di se carce

rati gli animali de' cittadini di Capua , che fi trovaffero

fcappati in efili a pafcere; ma debbano ricorrere al Giudi

ce pel danno forfe inferito , come dal Privilegio, che fi

conferva nell'Archivio (b) della noftra Città, chiaramente

appare - , ,

Non tanto pafsò a miglior vita Carlo II. d'Angiò ,

che furfero delle gravi controverfie e differenze intorno

alla fuccefiione tra il Re d'Ungheria,come figliuolo diCar

lo Martello primogenito del morto Re , e Roberto Duca

di Calabria, come figliuolo , e più profiimo in grado al

defunto Re suo padre. Ma poichè oltre alle ragioni, che

davano a Roberto le leggi, era neceffario anche per uti

lità pubblica d' Italia , e del Criftianefimo, che 'l Regno

doveffe darfi a lui, come uomo favio in pace, e in guer

ra, e non al giovane Re d'Ungheria, il quale fenza co

nofcimento alcuno delle cofe d' Italia, ed allevato tra gen

te , in tutto aliena da quella , era forzato a governar il

Regno per mezzo de'Miniftri, e che in niun modo avreb

be potuto mantenerlo in pace; fembrando cofa non meno im

poffibile, che inconveniente, che 'l Duca di Calabria, il

Principe di Taranto, il Principe d' Acaja, Zi del Re, e

Grandi nel Regno , aveffero a far foggetti a' Baroni Um

gari : perciò sul principio d' Agoffo del 13o9. per opera

specialmente di Bartolomeo di Capua fu dichiarato Ro

berto

(a) Repert. Granit. pag. 216.

(b) Num. 6.
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berto Re di Puglia , ed erede degli altri Stati di suo pa

dre; e nella prima Domenica dello feffo Mefe, comegià

diffi , fu in Avignone con tutte, le cerimonie inveftito e

coronato Re di Napoli, e Principe di Capua. Il Papa per

maggior dimoftrazione di benivoglienza gli rimife per via

d'autentica bolla, fottofcritta da tutto il Collegio, una

gran fomma di danajo , che dal Re Carlo fi dovea alla

Chiefa Romana , per le spefe fatte da Bonifacio VIII.

nella guerra di Sicilia - -

In quefto tempo, e fotto quefto Re fiorì in Capua

la Famiglia Marzano, e in effa Tommafo Principe di Rof

fano , e Duca di Seffa . Fu egli di gran giudizio , e di

gran valore ; tanto che meritò effer fatto General dell'

armi di quefto Re , e riportò molte vittorie a vantag

gio di lui : anzi nell'anno 1328. quefto Tommafofu per

li suoi meriti ben premiato dal Re Roberto , avendolo

fatto Conte di Squillace, e Grande Ammiraglio del Re

gno. Portava la barba lunga , e perciò veniva chiamato

Tommafo il mal pettinato 5 perchè alle volte la portava

fcompigliata. Era dotato d' una forza fingolare, e speffo

colle mani spezzava un ferro di cavallo. Effendo già vec

chio, ed avendo lafciate le armi, fi diede tutto a fervi

re Dio, e penfare alla sua anima, per la quale fece mol

te opere pie. Nell' anno 133o. fece edificare in Capua il

Moniftero di S. Maria a Majella; lo dotò di diverfe ren

dite, e nell' anno 1331. ebbe la licenza di potervi far

abitare i Monaci Benedettini , ficcome fin oggi con

tanto decoro , ed efemplarità vi fanno abitando . Nel

l'anno 1332. fe ne morì, e fu fepellito in quefta sua Chie

fa di Majella. Alle sue pompofe efequie intervenne anche

la Corte nobile del Re Roberto , il quale fimò molto

non meno Tommafo , che la difcendenza di lui ; tanto

che nell'anno 1339. dichiarò grande Ammiraglio delRe

gno Goffredo Marzano, figliuolo diTommafo.

Sotto quefto Re fiorì anche la Famiglia Abenavoli,

nobile Capuana , e fu molto favorita dal Re per li me

riti, specialmente di Tommafo Abenavolo , Capitano il

luftre,
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luftre , e molto valoroso , che con tanto spirito lo fervì

nell'imprefa della Grecia (a).

Il Re Roberto ben diftinfe la Città di Capua , effen

dovi più volte venuto, e le concedè molti privilegj.Amò

teneramente i Capuani,avendogli onorati delle cariche prin

cipali del Regno di Napoli. In fatti creò egli suo grand'

Ammiraglio, come già diffi ,Tommafo Marzano, e poi

Goffredo suo figliuolo (b). Creò gran Protonotario del Re

gno Giacomo di Capua in luogo del defunto Bartolomeo.

Fece gran Sinifcalco Carlo della Leoneffa: il qual ufizio ot

tenne anche a tempo di Carlo II. , e creò suo gran Cau

celliere Ingeranno Stella,Arcivefcovo di Capua.

Finalmente nel dì 16. del Mefe diGennajo del 1343. fe

ne pafsò a miglior vita in Napoli, carico di penfieri, e di

malinconie, come fcrive ilSummonte, effendo d'anni 64,

Lafciò efecutore del suo teftamento tra gli altri Goffredo

Marzano,Conte di Squillace, e grand'.Ammiraglio del Re

gno. Sopra la sua fepoltura nella Chiefa di S. Chiara fi

ravvifa la feguent' epigrafe :

CERNITE RUBERTUM REGEM VIRTUTE REFERTUM

, . .

, L, A R, E G I N A GI C) V A N N A I.

- a -

- A' 16. di Gennajo del 1343. morì Roberto Re di Napoli,

Signor della Provenza, e di molti Stati nel Piemon

te, Non lafciò prole mafchile , ma ben due sue nipoti,

figliuole del fu Carlo, Duca di Calabria, cioèGiovanna,

e Maria. Erede del Regno fu la prima, la quale nel di

29, d'Agofto del 1344. fu coronata Regina di Napoli nella

Chiefa del Sacramento, per mezzo di Aimerico Cardinal

di Santa Chiefa , mandato dal Pontefice Clemente VI. ,

e fu intitolata Regina di Sicilia, e di Gerufalemme,Du

cheffa di Puglia , Principeffa di Salerno , di Capua , di

Provenza, e di Forcalqueri, e Conteffa di Piemonte . Fu

Moglie di Andrea , fratello di Lodovico Re d' Unghe
Tom. II. I ria.

(a) Coftanz. lib. 6. pag. 132

(b) Summ. lib. 3. pag. 4o9.
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ria. Scrive Giovanni Villani (a), che fi afpettava Andrea

effer coronato del Reame di Napoli, e già era ordinato

nella Corte del Papa un Legato Cardinale, che veniffe a

coronarlo; ma l'invidia, e l' avarizia de'suoi Cugini, e

Conforti Reali guaftarono tutto il trattato : il che cre

dono foffe flata opera di Carlo, Duca di Durazzo, per

fuccedere al Regno , avendo quefti spofata Maria, forel

la della Regina Giovanna , e per configlio di FilippoCa

tanefe , per più ingrandire i suoi.

Ma l'anno 1345. tanto maneggio fece Andrea d'Un

gheria , per effer anch' effo coronato Re di Napoli , di

piacendoli molto di veder la corona sul capo alla moglie

fola mente, e se feffo privo di quell'onore, e confeguen

temente di poca autorità preffo i suoi Popoli , che final

mente feguì la sua coronazione fotto il Pontefice Clemen

te VI. , e venne un Cardinal Legato per la folenne fun

zione. Allora fu , che la Regina, la quale non amava

aver compagni sul Trono, e talun de' Reali afpiranti al

Trono medefimo, ed i Miniftri, che fecondavano il ge

nio della Regina, determinarono di toglier di vita quelto

Principe, il quale niente da lei era amato; poichè nonfi

era faputo spogliare della barbarie Ungarica, nè moftra

va abbondanza di fenno , o di prudenza . Onde venuta

la Corte a diporto nella Città d'Averfa, nella mezza not

te del dì 18. Settembre del 1345., effendo Andrea colla

Regina Giovanna in letto, in una cafa de' Frati del Mu

rone, detti di S. Pietro a Majella, per tradimento de'suoi

Camerieri fu chiamato, che fi levaffe, per grandi novel

le venute da Napoli d'un tumulto ivi accaduto: levatofi,

ufcì fuori la Sala : dalla Cameriera gli fu ferrata la por

ta dietro, e fubito da Carlo d' Artus , e dal figliuolo ,

dal Conte di Terlizzo, e da certi de'Conti della Leonef

fa, da quei di Stella, da Roberto Labano,gran Marefcial

lo, e da altri suoi Camerieri fu egli l'infelice Andrea pi

gliato, e meffogli un capeftro alla gola, fufofpefo al bal

cone di quella Sala , chi era fopra al giardino di effa

cafa,

(a) Cap. 5o. lib. 12. - -

*
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cafa, e tirato per li piedi da alquanti di quei traditori ,

fu ftrangolato. Penfarono fotterrarlo in quel giardino,ac

ciocchè altri nol fapeffe; ma lafciatolo cafcare in giù,fu

intefo il rumore da una cameriera Unghera,la quale ve

duto il grand'ecceffo, cominciò a gridare, onde quei ma

nigoldi fuggirono , lafciando il cadavere a terra . Tal fu

la morte dell'innocente Andrea, il quale non avea ancora

compiti 19. anni. Fin quì il Villani . Scrive poi il Col

lenuccio, che la morte d'Andrea feguiffe per impudicizia

della moglie; ed il Grammatico nella decifione primavuo

le, che tal delitto foffe feguito nel Caftello d'Averfa,non

già nel Moniftero di Majella . Il cadavere fu fepellito in

Napoli nella maggior Chiefa, fatto ivi trasferire da Urfo

Minutolo, Cavaliere, e Canonico Napoletano - - -

La Regina Giovanna, che allora non avea più , che

18. anni, ed era gravida di fei mefi, non fapendo, che

farfi , piena di timore fi riduffe in Napoli; e fentendo vi-

cina una follevazione , non potè far di meno di non per

mettere, che foffe formato un rigorofo proceffo ; e fi vi

dero poco dopo, tormentati su certi pali con pungen

ti chiodi verfo il Mare , non molto lungi dalla parte ,

che riguarda in mezzo la Città, Roberto Labano , gran

Marefciallo, Sancia sua nipote , e la vecchia Filippa . Si

feppe la verità da effi su quel tormento, e fi videro do

pò alcuni giorni tutti e tre legati ignudi fopra di tre car

ri per la Città menati, e da ogni parte i carnefici con

tenaglie infocate a pezzi a pezzi li fmembravano , fin

tanto che giunfero al Mercato, ov' era preparato il fuo

co; ma prima, che l' infelice vecchia giugneffe al defti

nato luogo , per li crudeli tormenti reftò fenza spirito

nelle mani del carnefice; onde il cuore, e l'altre sue in

teriora le furon tratte, e appefe fopra la Porta Capua

ma ,ove lungamente diede teftimonio della fiera crudeltà,

e l'avanzo del mifero corpo fu bruciato. Sancia poi tol

ra giù dal carro, fu legata ad un palo, e miferamente

arfa viva, e così anche Roberto. Non fu però punto toc

cato Carlo Duca di Durazzo, anzi nemmeno nominato nel

I 2 va pro
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proceffo, quantunque foffe creduto manipulatore ditan

tal 1n1Call Ital . -

Lodovico Re d' Ungheria,fentendo la morte crude

liffima fofferta da Andrea,suo fratello, e ben informato,

che la congiura foffe ftata ordita dalla Regina Giovan

na , e da Carlo Duca di Durazzo , con forte efercito s'

apparecchiava a venire in Italia . La Regina ciò fentendo,

mandò il Vefcovo di Tropeja con una sua umiliffima

lettera a fincerarlo della sua innocenza, e pregarlo della

sua protezione a favore di lei vedova, e di Carobertopic

ciolo fanciullo , che l' era rimafto dal Re Andrea , nato

il giorno di Natale del 1345. Il Re d'Ungheria fi moftrò al

Prelato molto acerbo , e con cattiva intenzione di ven

dicarfi ; onde rifpofe alla Regina in una lettera del te

nor feguente =: Impetrata Fides, praterita ambitiofa con

tinuatio , poteftatis Regiae negletta vindita , & excafatio

fabfecuta , te viri tui necis arguunt confeiam , & faiffe

participem : neminem tamen divini , humunive judici pae

nas nefario fceleri debitas evafurum (a).

- La Regina mal contenta di tal rifpofta , col confi

glio de' suoi Miniftri ftimò bene disporfi alla difefa , e

prima di tutto paffare a feconde nozze , come già fece

a' 2o.Agofto del 1347., avendofi spofato Lodovico,o fia Lui

gi , fratello fecondogenito di Roberto , Principe di Ta

ranto, belliffimo giovane , figliuolo di Filippo, fratello del

Re Roberto . Dopo di che , fentendo le vicine moff

del Re Unghero per la volta di Napoli, effa fi partì dal

Regno, e andò in Avignone dal Papa , a cui fece cono

fcere la sua innocenza; onde piena di contento fe ne ri

tornò in Napoli . . . - .

Intanto s'era partito da Ungheria il Re con un poderofo

efercito, e non tanto fi feppe d'effere arrivato in Sulmona,

che furono già appoftate al noftro fiume Volturno verfoCa

ua le milizie della Regina Giovanna,percontraftare il paffo

al Re d'Ungheria , fotto il comando di Luigi,Principe di

Taranto , e marito di effa Regina , che cogli altri Rea
- li

(a) Samm. lib., pag. 427.
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li era colà accorfo. Ma il Re Unghero, fenza metterfi a

paffare il fiume, e far guerra a'suoi nemici in Capua ,

per la frada, già tenuta dal Re Carlo I., tirò alla vol

ta di Benevento,ove arrivò il dì 1 1. Gennajo del 1348.Tut

ti i Baroni del Regno fi pofero in ordine, e con fom

ma venerazione fimaronofargli finezze, andandoad offe

quiarlo in Benevento. I Reali, mutando parere, fiporta

rono ad incontrarlo, e furono Roberto Principe di Taranto,

Filippo suo fratello, Carlo Duca diDurazzo, Lodovico, e

Roberto suoi fratelli, ed altri molti, i quali cavalcando,già

incontrarono il Re d'Ungheria , che veniva da Beneven

to, preffo la Città d'Averfa. Se gl' inchinarono profon

damente , baciandogli la mano 5 gli prefentarono il fan

ciullo Carlo, nipote di lui, creduto, fecondo le prefun

zioni , figliuolo della Regina Giovanna , procreato con

Andrea d' Ungheria suo marito , che allora avea circa

un anno di sua età. Il Re con grand'amorevolezza ba

ciò il nipote , e lo creò Duca di Calabria ; gradì le fi

nezze de' Reali, e gli accarezzò tutti, finchè a' 17.Gen

najo del 1348.giunf in Averfa, feguito dal suo efercito, nel

quale, fecondo la Cronaca , v' erano 15. mila cavalli (a) -

La Regina Giovanna in fentendo, che il Re Unghero fii

avviava verfo Napoli , s' era ridotta in uno di que' ca

felli; ma veggendo , che già vi fi avvicinava, una nor

te frettolofamente s' imbarcò in una galea, e fece diriz

zar la prora verfo Provenza, ove poco dopo la feguì in

un altro legno il Principe suo marito, con Niccolò Accia

juolo, suo fidato Configliere. Giunto il Re in Averfa, e

paffando pel luogo , ove fu ftrangolato il Re Andrea ,

chiamò Carlo Duca di Durazzo , e gli diffe , menatemi

ove fu morto il mio fratello. Soggiunge il Villani (b),

che il Duca veggendo il crudo, fembiante del Re,volen

dolo levate da quel penfiere , diffe, non effer mai ftato

in quel luogo ; ma il Re , che tenea il penfiere su la

vendetta, fmontò da cavallo , e falendo alla Sala di quel

- - pala-

(a)Jozan. de Bazan. Cbronic, Mutin, tom. 15. R Ital.

(b) Cap. XI.
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palagio, pafsò alla loggia , e voltatofi al Duca , ch'era
falito con effo lui, diffe: Tufofti traditore e confultore

della morte del mio fratello, e tuo Signore; onde con

viene, che tu muoja, ove lui morir facefti, ed avendolo

convinto della congiura , anche con efibirgli una lettera

fcritta da effo Duca a Carlo d'Artous, che contenea il trat

rato della morte d'Andrea, quantunque il Duca fi fcufaf

fe, ed imploraffe mifericordia, gli Ungherife l' avventa

rono addoffo, e fra gli altri, fu da Filippo Unghero,per

ordine del Referito nel petto , e da un altro prefo per

li capelli, gli fu tagliata la gola,e così morto fu gittato

da quella loggia nel giardino ifteffo, ove fu gittato An

drea ; e fitette infepolto per ordine del Re fino al dì fe

guente ; poi fu portato a fepellirfi nella Chiefa di S. Lo

renzo di Napoli . Gli altri Reali furono prefi; e meffi nel

caftello d'Averfa, e poi con buona fcorta inviati in Un

gheria , ove gran tempo dimorarono imprigionati.

S' impadronì già il Re Unghero del Regno di Napo

li, ov' ebbe diverfe contrarietà, e feguirono molte muta

zioni , molti tumulti, e diverfe guerre ancora. Finalmen

re il Papa Clemente VI.fi pofe in mezo, per metter fine

a tanti fconvolgimenti del noftro Regno , ed entrò nell'

impegno d' una quiete comune. Vi diede orecchio il Re

d'Ungheria , anche per la gran voglia , ch'avea di ritor

narfene alsuopaefe; ma molto più Luigi, e la Regina Gio

vanna . Fu dunque compromeffo l'affare al Papa con con

dizione, che fe fi trovava colpevole la Regina della mor

te d' Andrea Unghero, doveffe perdere il Regno, e quefto

darfi al Re Unghero ; fe innocente , aveffe a ftarfene in

poffeffo, e pagare al Re Unghero per le spefe della guer

ra 3oo. mila fiorini d' oro. La fentenza della Corte Pon

tificia, emanata l'anno 135o.fu favorevole alla Regina Gio

vanna, come avea ogni faggio ben preveduto ; ed il Re

d'Ungheria persua magnanimità nemneno volle i 3oo.mi-

la fiorini d'oro, e fe ne ritornò da Roma in Ungheria.

In tanto a'27. Maggio del 1352. feguì in Napoli la corona

zione del Re Luigi, e della Regina Giovanna I., corren

do
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do lafeftal della Santiffima Pentecofte .

Ma a dì26. Maggio del 1362. Luigi,spofo della Regina

Giovanna, effendofi ammalato di febre, fe ne morì in età

d'anni 42., uomo di vita affai fconcia e diffoluta, po

co amico del suo sangue - Formò il suo Configlio di fo

la gente malvaggia , fchivando fempre'uomini virtuofi,

e dabbene ; maltrattò speffo la Regina sua moglie , e»

perciò la morte di lui le fu di poco, o di niun dolore.

Orveggendofi la Regina vedova in età d'anni 36.,'con

chiufe il terzo matrimonio l'anno 1363.con Giacomo d'

Aragona, infante di Majorica, belliffimo giovane ; e fe

guì lo sponfalizio in Napoli con fefta grande, effendo fta-.

to ricevuto quefto Principe da'Napoletani, come loro Re

con ogni folennità , ed applaufo ; tutto che in tal ma

trimonio foffe preceduto patro, che Giacomo non affi

meffe titolo di Re, ma fi contentaffe di quello di Duca

di Calabria. Or dopo due anni fu quefti coftretto di par

tirfi da Napoli in foccorfo del Padre nella guerra delle

Spagne , disguftato molto dalla Regina , alla quale poi

convenne rifcartarlo collo sborfo di 6o.mila ducati, ef

fendo egli già prigione in Ispagna; marindi a poco tor

nato in battaglia, effendofi ben inoltrato nella zuffa,cad

de miferamente uccifo l'anno rg68; e la terza volta re

ftò vedova,la Regina Giovanna I. a

- Quefta, venuta in gran fofpetto del troppo amore di

Carlo di Durazzo verfo il Re di CJngheria, o perchèfof

fe iftigata dal suo Configlio , o perchè foffe coftretra

dalla propria compleffione, ftimòbene rimaritarfi la quar

ta volta 5 e già nel Mefe di Setrembre dell' anno i 375.

conchiufe matrimonio con Ottone d'Efte, Duca di Bruns

uich di linea, Imperiale, della Fámiglia Eftenfe Guelfa

di Germania, Signore molto valorofo, d'età convenien

te alla sua ; e volle per patto efpreffo, che non aveff

titolo di Re, per ferbare a Carlo di Durazzola speran

za, della fucceffione del Regno;ergià da Afti giunfe Ot

tone in Napoli, e folennizzò le nozze a' 25. Marzo del

1376., come fcrive il Collenuccio. s

s ... Stava
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-

- - - -

Stava allora molto fdegnato il Pontefice Urbano VI.

degli andamenti della Regina ; poichè ricevè di buona

grazia Clemente VII. Antipapa , nel tempo che fi por

cò in Napoli a'28. Maggio del 1379, e favorì molto lo fcif

ma, Onde per punirla di un sìgrave fcandalo,inveftì del Re

gno diNapoli Carlo di Durazzo, III. di tal nome, detto Carlo

della Pace in Ungheria, e fcriffe a quel Re, che lo man

daffe fubito . Infatti appena ricevuto Carlo un tal invi

to, che immediatamente fi portò in Roma, e fu da Ur

bano coronato Re di Napoli , e di Gerufalemme. Giun

fe poi in Napoli, ove fuperato l'efercito d'Ottone d'Efte,

s'impadronì della Città, e de'Caftelli; e già fe gli refe

anche la Regina a'26.Agoffo del 1381 , che fi fece dal Re

Carlo cufto dire in un appartamento del Caftello di S. Era

mo, e trattare da Regina, non già da prigioniera. Nel

giorno 11. di Novembre del 13s 1. giunfe in NapoliMarghe
rita moglie del Re Carlo , con Ladislao, eGiovanna suoifi

liuoli, e nel dì 25. fu coronata Regina dal Legato Apo

olico. -

Intanto Carlo diede parte a Luigi Re d'Ungheria,

di tutto l'accaduto, e che gli aveffe ordinato, cosa do

vea fare della Regina Giovanna; gli fu rifpofto, che la

doveffe far finire divivere nell'ifteffo modo, che era fta

to morto Andrea. Onde a'i2. Maggio, o come altri voglio

no, a'22. Maggio del 1381., il Re Carlo di Durazzo nel Ca

ftello di Muro in Bafilicata,prima che arrivaffe il Duca d'An

giò, che con groffo e fercito veniva a liberarla, la fè af

fogare con un polviglio 5 avendo regnato 38 anni, e vi

vuto anni s5. Scrive il Collenuccio, che Giovanna morif

fe appiccata nell'ifteffo ove morì il marito; ma,

non è così. La verità fi è, che morì affogata, ficcome con

teftò Felino Suadeo nell'Epitome del Regno(a), e lo con

fermò il Dottor Niccolò Antonio de' Monti , noftro Ca

puano, Luogotenente della Regia Camera, in unsuo con

figlio, allegato dal Grammatico (b). Morta Giovanna,fu
- . - “'s il

(a) Cap. 2.

(b) Decif 1. nam. 23.
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il suo cadavere portato in Napoli nella Chiefa di S.Chia

ra, ove per ordine del Reftette giorni fette infepolta,ac

ciocchè foffe veduta da ogni perfona , e sul di lei fepol

cro fu fcritto :

Incyta Parthenopes, jacet hic Regina Joanna

Prima, prius felix, mox miferanda nimir .

Quam Carolo genitam multazit Carolus alter,

Qua morte i lla viram faftalit ante saun.

Quefta Regina Giovanna I. nell'anno, 1384 accordò alla

Città di Capua (a) la gabella degli animali, che s'ammaz

zano al macello. Nell' ifteffo anno ordinò, che il Gover

natore di Capua non procedeffe contra i paefani per gli

omicidj clandeftini , e per li cadaveri , che fi trovaffero

vicino al fiume (b). E nell'anno 138s. fece un privilegio

alla Città, in cui privava d' ufizio tutti quei , che vo

leffero effere Governatori, Giudici, e Maftri d'atti di Ca

pua, fe non foffero ftati di Patria, diftanti da quefta Cit

tà, almeno 2o. miglia; e che tali ufizj non più d'un an

no aveffero potuto efercitare . - , -

Onorò Tommafo Marzano, gentiluomo Capuano, con

averlo fatto Conte d'Alife, per la ftima grande , che di

lui facea . .

Mentre la Regina Giovanna fi apparecchiava alla guer

ra contra Carlo di Durazzo,che fava per venire da Roma,

s'ingegnò cattivarfi meglio l'amore de' Popoli , ed aven

do con gran garbo fatta ben fortificar la Città di Capua,

volle gratificare i Capuani; ed ordinò, che fi poneffero in

pratica alcuni privilegi, conceduti alla Città da effa, e suoi

Anteceffori Regnanti 5 i quali parte per leguerre, e parte

per la negligenza de' Cittadini erano iti in dimenticanza;

tra effi il privilegio del Re Roberto, il quale conceffe ,

che gli animali de' Capuani , pafcolanti in alieni bofchi ,

ed erbaggi, non poffano effer carcerati da' padroni degli

erbaggi per propria autorità , ma da Regj Ufiziali .

Indi conceffe alla Città di Capua i feguenti privile
Tom.II. K

- gi

(a) Repert. Granit.fol. 2 16. a t.

(b) Archiv. di Cap. num. 7. e 8. .
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gj = Che non fi procedeffe contra gli Efattori de' foreftie

ri benitenenti nella Città, e Territorio di Capua; effendo

quei citati in qualfivoglia Corte, o Regia, o Baronale =

Che i Capitani pro tempore non poffano coftringere gliuo

mini di Capua , e Cafali a portar legna, paglia, fieno,o

altro fervizio perfonale, fenza pagar loro il giufto prezzo

=: Che i Capitani non procedano ex officio contra gli uo

mini della Città , e Cafali indiftinti, eccetto dove fi fof

fe impofta pena di morte naturale , o civile , o mutila

zione di membri, o che fi faceffe ingiuria agli Ecclefiafti

ci , vedove, o pupilli = Che detti Capitani di Capua deb

bano notare ne' libri de'proventi della Corte tutto il da

najo , che pigliano dalle fentenze affolutorie di omicidio,

o di ogn' altro delitto = Che i Giurati non poteffero ri

cevere forte alcuna di pagamento da' citati per la Cor

te ; ma facendo effi le citazioni ad iftanza delle Parti ,

fieno pagate dalle feffe Parti , fecondo le Confuetudini

del Regno = Che i Mafiri d'atti non piglino pagamen

to alcuno per le prime fcritture , e nell' altre poi riceva

no il pagamento fecondo i Capitoli del Regno = Che,

nelle impofizioni Fifali paghi la fefta parte Capua,e cin

que parti i Cafali .

Riduffe i pagamenti Fifcali di Capua ad oncie 9 s.,

e ad altre oncie 2so. i Cafali di Capua , come fi legge

ne' suoi Privilegj, efiftenti nel noltro Archivio(a) = Che

ogni Cittadino , o abitatore in Capua , e Cafali per cia

fcheduna mola pofta alla molara, o in giorno di merca

to , o in altrogiorno , quando l'eftrae, debbapagare grani

25. Per ogni foma di vino Greco depurato tarì 2. - e per

ogni foma di vino Napoletano , o Latino tarì 1. -- per

ogni. rotolo di carne vaccina denari due -- e per ogni ro

tolo di carne pecorina denaro 1. (b) = Che a'pagamen

ti Fifcali di Capua , e Cafali , per effa Regina mode

rati, v' abbiano a contribuir i Vaffalli dell'Imperador di

Coftantinopoli , e della Ducheffa di Durazzo; e che niun

Con

(a) Nam. 9. & 1o. , ,

(b) In Arch. Cap. num. 1 r.
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Conte, Barone, o Feudatario poteffe reggere Corte in Ca

pta, Cafali, e Territorio Capuano, eccetto il Capitano,

o fia Governatore di detta Città, e il Capitano del Feu

do dell' Ordichella . Quefti furono i privilegi tra i molti

conceduti alla Città diCapua dalla Regina Giovanna I., e

da lei nell'ultimo del suo governo confermati, e fatti pie

namente efeguire. -

Fu la Regina di belliffimo fembiante, moltospiritofa, di

volto affai allegro, e le davano vago ornamento i capel

li biondi, che avea . Fu affai virtuofa , ed ebbe moltidi

vertimenti in sua vita , a' quali foprammodo attefe , nè

feppe mai rifparmiare.

C A R. : L O I I I.

rS Arlo foprannominato della pace, figliuolo del fu Du

ca di Durazzo, della profapia di Carlo II. Re di Na

li, fu ilXIV.Re, che il dominio del Regno di Napo

i tenne, e godette. Si trovava molto obbligato al Papa

Urbano VI.; ed a sua richiefta diede nell'anno 1383 il Prin

cipato di Capua, il Ducato d'Amalfi , ed altre Terre a

Francefco da Prignano, nipote di lui, foprannominato Bot

tillo. Ma perchè era quefti un Principe niente valorofo,

anzi quanto vile di natali, tanto fcabrofo di trattamen

to , tenne foffopra la Città ; onde i Capuani ne fecero

varj ricorfi al Re Carlo, il quale, fentendo le irregolari

rocedure del Principe , offerì dargli altra Città , purchè

lafciaffe Capua , ch' era la pupilla degli occhi suoi. Ma

oftinato il Bottillo a non voler lafciare il Principato di Ca

pua, fu coftretto il Re dopo un mefe cacciarlo via ; efu

quefta una delle molte , e gravi difcordie , ch' ebbe col

Papa .

Nell'anno 1383. volle Urbano VI. effere in Napoli,

e tofto che arrivò in Capua, corfe ivi ad incontrarlo il

Re Carlo, e vi fi trattennero un giorno intero . Poi fe

ne partirono, e giunti in Averfa , ftettero cinque giorni

rinchiufi infieme in quel Caftello, conferendo cofe appar

K a tCnel -
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tenenti al governo de' loro Stati . Stavano però effi di

nmal animo , e molto tra di loro alieni . Volle il Papa

reintegrato Francefco da Prignano, suo nipote, nel Priuci

pato di Capua, nel Ducato d'Amalfi, di Nocera,diSca

fati , e di altri Stati , e pagarfegli trattanto cinquemila

fiorini d'oro ogn' anno. Or dopo effere ftato certo tempo

il Papa in Napoli, fi ritirò in Nocera, ove lunga pezza con

alcuni suoi Cardinali, e Prelati di vaglia fi trattenne; ma

il grande amore, che il Papa nutriva,, e moftrava ver

fo Francefco suo nipote , e mille maneggi , che da No

cera andava facendo co' Napoletani , che tanto benefi

cava , pofero il Re Carlo in grave agitazione , e gelo

fia , che voleffe il Papa involargli il Regno di Napo

li , ed inveftirne suo nipote ; onde ftimò bene fargli

dire , che avrebbe voluto goderlo in Napoli ( per te

nergli l'occhio fopra più da vicino) e non in Nocera . ll

Papa gli fece rifpondere, che quando volea goderlo, già

fapea, dov' egli fteffe di cafa ; ma l' efortava a toglie

re tante gabelle da Napoli. Crebbe da tal ripofta la ge

lofia al Re, e gli fè dire , che s'intricaffe degli affari Ec

clefiaftici , e di null' altro . Quefte cofe , ed altri movi

menti del Papa induffero finalmente il Re Carlo ad affe

diarlo dentro Nocera, e tormentare rigorofamente alcuni

Cardinali, per effre ben informato delle macchine del Pa

pa; finchè l'anno 1384, giunfe Orfini con poderofo efer

cito , fi fè largo colla spada in mezzo alle truppe del

Re, entrò in Nocera , fi pofe alla difefa del Papa, e lo

liberò dall'affedio. . .

In queft'anno dice il Rainaldo, che trovandofi il Pon

tefice malcontento, ed in fomma collera con tutti gli Or

dini de' Regolari., proibì loro con efpreffa Bolla, data in

Napoli , e portata dallo fteffo Autore nel dì ultimo, No

vembre del 1384. di poter più confeffare, e predicare fen

za licenza de' Parrochi: cofa che molto difpiacque a'Mo

naci , i quali afpramente fe ne rifentirono.

Intanto era già da tre anni morto Lodovico, Re d

Ungheria,fenza figliuoli mafchi, avendo rimafto due fo

le
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le figliuole, e dopo tre anni venne in Napoli l'avvifo d'

effere fiato il noftro Carlo eletto Re di quel Regno; onde

gli convenne colà ritirarfi 5 e già nell' ultimo di Dicem

bre dell'anno 138s. fu coronato Re d'Ungheria per ma

no dell'Arcivefcovo di Strigonia. Ma tradito poco dopo

dalla vecchia Regina, a Febbrajo del 1386-fu per mano d'un

Unghero affaffino barbaramente ferito nella tefta ; e pel

veleno , che in tal ferita fi contenea, di già a' 24. del

detto mefe fe ne morì, e fu fepellito in Belgrado, nella

Chiefa di S.Andrea; e nell'ifteffo tempo fu col Re ucci

fo Oliviero Pannone , gentiluomo Capuano , che da Na

poli lo feguì in Ungheria - -

L A D 1 s L A o

ID Carlo III. d'Angiò reftarono due figliuoli , Ladis

lao, e Giovanna, amendue, come d'età incapaci al

governo, fotto la tutela della Regina Margherita loro ma

dre. Ladislao fu già falutato Re di Napoli l'anno 1386.,

effendo d'anni dieci , e poi dal Papa Urbano VI. n'ebbe

anche l'inveftitura . Indi a poco fi rinvigorì il partito de

gli Angioini, e tutti i ribelli alzarono il capo ; effendo

feguita una fiera guerra , ed una graviffima rivoluzione

dentro Napoli, e nel Regno. Tutta la Cafa Sanfeverina,

i Conti di Converfano, quei d'Ariano, di Caferta, ed al

tri Baroni vennero fin fotto Napoli,con moltafoldatefca.

Venne anche Ottone,Duca di Bransvich , e Principe di Ta

ranto con groffo efercito, meditando vendetta della mor

te, data alla Regina Giovanna sua moglie dal Re Carlo,

contro de'suoi figliuoli. Napoli fteffa, fenza voler ubbidi

re alla Regina , volle governarfi co' proprj. Ufiziali . In

fomma tanto operarono, finchè detronizzarono Ladislao,

e 'l dà 18. Luglio del 1387. coftrinfero la Regina Marghe

rita a ritirarfi dal Caftel delUovo in Gaeta con Ladislao,

e Giovanna , e fecero venire Re di Napoli Lodovico , fi

gliuolo dell'altro Lodovico d'Angiò.

Ma Luigi di Capua, gran Conte d'Altavilla, manten

il C
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ne la Città di Capua in fede di Ladislao, e molti fuoru

fciti Napoletani entrarono in Averfa a mantener la folita

affezione degli Averfani verfo il Re : ma fe il Conte d'

Altavilla non fi fermava in Capua a far quefte operazio

ni, lo Stato certamente farebbe ito in ruina, come fcriffe

il Summonte. Ladislao fi sposò Coftanza figliuola di Man

fredi di Chiaromonte in Sicilia, e fi folennizzò losponfali

zio dentro la Città di Gaeta , ove giunfe Coftanza a' 5.

Settembre del 1389., e 'l nuovo Papa Bonifazio IX. man

dò il CardinalAngelo Acciajoli a dare ad amenduegliSpo

fi l'inveftitura del Regno, e la Corona. Ma nella prima

Domenica di Luglio dell'anno 139 1. effendo il Re dipo

ca età, più inclinato all'ubbidienza della madre, che all'

amor della moglie , propofe in Roma il discioglimento

del suo matrimonio ( fecondo alcuni non per anche con

fumato ) con effa Regina , allegando d'avervi acconfentito

fenza la neceffaria età, e come per forza, e ne riportò la

fentenza favorevole ; onde in detta prima Domenica di

Luglio rinunziò l'infelice Coftanza, che poi a'26. Dicem

bre del 1395. rimarirò con Andrea di Capua , figliuolo

primogenito di Luigi III., Conte d'Altavilla, dandole in

dote fino a fcudi 3o. mila . Fu tal matrimonio celebrato

con fomma pompa, ed onore . Or nel metterfi a cavallo

la Spofa, in prefenza di tanti Principi, e Baroni in Gae

ta , diffe con voce alta = Signor Andrea , vi potete te

nere il più avventurato Cavaliere del Regno, poichè ave

te per concubina la moglie legittima del Re Ladislao,vo

ftro Signore. Furono però quefte parole di dolore, come

fcrive l'Ammirato; perchè con autorità Pontificia fu ap

provato l'uno, e l'altro matrimonio.

Ladislao , che per ben tredici anni dovette fare in

Gaeta, avendo avuto nella fine di Marzo del 1395. nel pia

no di Seffa un efercito di quattromila cavalli , e feimila.

fanti , fi pofe alla tefta di effi, ed entrò in Capua , ove

fi trattenne qualche giorno 5 poi pafsò in Averfa , e vi di

morò due giorni; indi andò ad affediar Napoli. Ma aven

do intefo, che a grandi, e sforzate marcie veniva Saa

CVC
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feverino, Miniftro di Luigi, con forte numerofo efercito ,

gli parve bene di levar l'affedio , e diftribuire i suoi fol

dati a Capua , ed Averfa 5 ed egli fe ne ritornò in Gae

ta , avendo raccomandata la Città di Capua , e la sua

truppa alla fede, e sperimentato amore di di Capua,

gran Conte d' Altavilla , da lui oltremodo favorito , e

diftinto. -

Giunto il Sanfeverino in Napoli con pochiffima gen

te, ed afficurato, che da Provenza poco più fe ne potea

sperare, vide molto in pericolo le cofe di Luigi II. d'An

giò, suo Signore; onde lo perfuafe ad alienare da Ladis

Iao il Duca di Seffa Marzano, il quale poffedea quan

to è dal Garigliano fino a Capua, e quanto gira il Vol

turno, d'onde nafce, finchè entra in mare (a); così La

dislao refterebbe affediato in Gaeta , Luigi fi guadagne

rebbe Capua, ch'era in mano de Miniftri del Duca, ed

Averfa trovandofi tra Capua , e Napoli , fi renderebbe

anch' effa 5 e quefta alienazione potea facilmente feguire,,

fe Luigi cercafie la figliuola del Duca di Seffa in moglie,

c che in luogo di grandiffima dote , fi contentaffe dell'

amicizia del Duca . Piacque molto a Luigi d'Angiò un

tal configlio, e molto più piacque alla Ducheffa di Seffa

della famiglia Sanfeverino , ambiziofa d'effer madre di una

Regina. Subito fi trattò, e fubito fu conchiufo il matri

monio con Maria Marzano, figliuola del Duca già detto .

Ciò intefo dal Conte d'Altavilla , che fi trovava in

Capua sua Patria , dubitando di quel che per tal novità

farebbe feguito in difvantaggio di Ladislao , anche per

chè ti oppo gli difpiaceva vedere il Duca diSeffa, e 'lCon

te d'Alife Marzani voler fignoreggiar Capua , e ftarvi

da Padroni ,levò la Città a rumore , cacciando il Capi

tano di giuftizia, e 'l Caftellano, che favano in Capua

in nome di Goffredo Marzano, e tutti gli aderenti di cafa

Marzano, pigliando pretefto, e dichiarando di tener Ca

pua in fede di Ladislao; effendo rimafte foltanto le due

torri sul ponte pel Duca di Seffa. Or poco dopo l'ifteffo
- Con-

(a) Summ. fior. di Nap. lib. 1. -
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Conte d'Altavilla , che tenea ricoverata la Città di Ca

pua dalle mani de'Marzani, e la tenea per Ladislao, aven.

do intefo , che Bernabò Sanfeverino alloggiava colla sua

gente alla torre di Franaolife, per portarfi ad invader Ca

pua, cominciò ad apparecchiarfi per una forte difefa; e,

mentre facea con gran diligenza cavare una trinciera in

torno alle torri, fu l'anno 1396. da un colpo di bombar

da, tiratogli dalla gente de'Marzani, che quelle torri oc

cupavano, miferamente uccifo. - -

E quì è da faperfi , che quefto Conte d'Alife Goffre

do Marzano infieme con Tonnafo Marzano suo fratel

lo gran Carmerlengo del Regno, folean fare la loro refi

denza con folenne maeftofa figura nella Città di Capua

loro Patria l'anno 1387.; ed e di rifecero il gran palagio,

chiamato anticamente Caftelnuovo, poi Caftello delle Pie

tre, e Caftello della Maddalena , luogo di loro abitazio

ne: lo fteffo , che pafsò poi nel dominio de' Signori Ca

pua , de'Principi di Campolattaro, e di Conca, poi Duchi

di Mignano: renduto oggi Spedale delle truppe Spagnuole.

Sotto di tal palaggio fu pofta allora la lapide , ove fin

oggi fi legge la feguente ifcrizione:

HOC REGALE CASTRUM REFECTUMEST PER DO

. MINUM GOFFRIDUM DE MARZANO. COMITEMI

ALIFIAE, ET TOMASIUM DEMARZANO, MILITEMI

MAGNUM CAMERARIUM REGNI SICILIAE, RE

GNANTE REGE NDS TRO :DDMINO : LADISLAO

DEI GRATIA UNGARIAE ERUSALEM ETSICILLAE

JOVANNAEIrDOMINAREGINAMARGARITA DI

CTORUM GERMANORUM MATRE.

Ma quefti Marzani,per effer poi ftati ribelli a Ladislao,e

fempre del partito a lui contrario, finalmente furono dal

Re in buona parte diftrutti ed oppredi; ed effendo mor

to l'Ammirante Marzano, Ladislao, fotto il colore d'un

matrimonio, precipitò Goffredo figliuolo di lui, con tor

gli Teano, Alife, e 'l Ducato di Seffa.

Or dopo tante vicende, e tante mutazioni de'Princi

pi collegati, riufcì al Re Ladislao di tirare con fegreti ma

- . . . . . . neggi
-
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neggi alla sua divozione i Sanfeverinefchi, e con quefti

tutti colero della lor parentela , e della loro amicizia ; i

uali tanto operarono, che il giorno 9. Luglio del 1399. lo

già venire in Napoli, ricevuto, ed acclamato da

tutta quella Nobiltà , e Popolo per loro Re, e Signore.

E perchè trovavafi allora Lodovico d'Angiò in Taranto,

fu ivi affediato da Raimondo del Balzo di cafa Orfini ,

Conte di Lecce, e di altre Città, uno de'più potenti Ba

roni del Regno di Napoli . Queftilovinfe, s'impadronì

di Taranto, e riduffe Lodovico a ritornarfene vinto, e ma

linconico ne' suoi Stati di Provenza ; cd effendofi prima

accoftato colle navi verfo Napoli , trovò , che quefta

Città già avea mutato Padrone 5 al più ottenne, che fof

fe meffo in liberta Carlo d'Angiò suo fratello, e tutti e

due infieme verfo Provenza fecero vela . .

Stava già Ladislao nel colmo delle sue confolazioni,

godendofi la Città, e 'l Regno di Napoli, per dove mol

te conquifte per lui da giorno in giornò fi faceano . Si

maritò con Maria, forella del Re di Cipro, la quale giun

fe in Napoli a' 12. Febbrajo del 14o t.. Nominò poi Prin

cipe di Capua Rinaldo, suo figliuolo, d' anni 8., procrea

to con una Dama Gaetana, e lo dichiarò Montiero Mag

giore. Egli perchè ebbe la sperienza d'aver Capua fempre

fedele al suo Scettro, e vide i Capuani confervargli fem

pre, anche a cofto del proprio sangue il lor vaffallaggio,

amò teneramente quefta Città , ed effendovi più volte

venuto, e per diverfo tempo trattenuto, le moftrò tutta

quella maggior benivoglienza, che i Capuani a forza del

la loro fedeltà, ed offequio fi meritarono; tanto che,per

ufar loro gratitudine, colmò la Città di molti privilegi,

tra' quali trovo i feguenti (a).

Ordinò , che ogni cittadino Capuano pagaffe la sua

rata de' Fifcali fecondo l'apprezzo, e che niuno ne andaf

fe efente ; perchè alcuni Baroni pretendevano fotto diver

fi pretefti efferne franchi; e che pel pagamento de'Fifca

li poteffe la Città imporre quelle gabelle, che meglio le
Tom.II. L paref

(a) Repert. Granit. pag. 216, a t.
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pareffero ; e che ne' pagamenti Fifcali Capua pagaffe la

fefta parte, e cinque parti i Cafali =: Annullò il privile

gio, conceduto ad alcune perfone de'Cafali di Capua dipa

gar colla Città i pagamenti Fifcali; giacchè s' era cono

fciuto il pregiudizio, che recava così a detta Città, co

me a' suoi Cafali = Che il Re concedeva a Capua per lo

spazio di due anni la gabella , e dazio , che s'efige per

le mercatanzie, che vengono a venderfi in Città per ter

ra , per mare, e per fiume. . i

- , Capua fupplicò il Re Ladislao, che fi contentaffe di

ricevere per due anni oncie 8oo., durante la sua refiden

za in Capua , e dopo due anni pagare le folite oncie»

4oo. l' anno , e non imponeffe altri pagamenti, ed altre

gabelle ; ed il Re a'3o. Agofto del 1393. per ispecial pri

vilegio gliele accordò

Altro privilegio, che foffe lecito a'Capuani compra

re , e far comprare fale in Gaeta al prezzo, che fi ven

de agli altri, e farlo condurre in Città fenza impedimen

to alcuno = Che niuna perfona di qualfifia ftato, o con

dizione foffe efente, dalle gabelle impofte , e da imporfi

dalla Città di Capua; anzi che poteffe la Città far ban

ni penali contro a' contravvenienti a' capitoli delle gabel

le impofte , , e da imporfi: delle quali pene la metà fi

deffe all'accufatore, e l'altra foffe della Città. Che po

teffe la Città fervirfi a suo arbitrio de'gagi, e delle ga

belle; ed ordinò a' Governatori, che doveffero recar aju

to alla Città di, Captua, e a Conduttori delle gabelle di

effa,quante volte ne foffero richiefti contro de'contrav

venienti a capitoli di quelle, e faceffero feguire l'efazio

ni delle pene, fenza ftrepito giudiziario; imponeudope

ne a quegli Ufiziali, che richiefti ricuferanno dar ajuto.

E finalmente, che inforgendo dubbj fopra i capitoli di

tali gabelle, spertaffe alla Città la dichiarazione di effi (a).

-vAglio n Aprile dei 14oo.(b) accordò altri privilegi,

cioè, che ficonfermino "alla Città tutte le gabelle del

- Dazio,

(a) Nam. 29.

(b) In Arcà. Cap. num. 32., e33.i
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Dazio, Quartuccio, Orche, e l'Ufizio della Catapania in

perpetuo, e fi moderino le provvifioni degli Uffiziali. Che

al Capitano, oggiGovernatore fi diano oncie 48, l'anno,

al Giudice 18., ai Maftro d'atti 12., a fei famigli a pie

di del Capitano carlini 15. il mefe per ciafeheduno, e a

tre altri a cavallo ducati 4- il mefe per ciafcheduno, da

pagarfi quefte provvifioni da'proventi della Corte, e in

dall' entrate della Città.

- Il Re abolì tutte le gabelle impofte alla Città da tre

anni addietro ; ed ordinò che fe alcuna quantità di de

naro foffe ftata pigliata impreftito fopra le gabelle, per

foddisfarla, fi doveffe imporre la decima di tutti i frut

ti , e vettovaglie, provvenienti dalla Città di Capua, e

suoi territorj, . .

A' 18. Ottobre del 14o 1. la Città di Capua ottenne

da quefto Re Ladislao due altri privilegj. Il primo, che

la Città poffa creare, e ricevere in suoi cittadini, mafchi,

e femmine d'ogni qualfifia luogo idonei, e fedeli a Sua

Maeftà, per lettere, configli, e iftrumenti pubblici; e coloro

abbiano a godere , come tutti gli altri cittadini Capua

ni = L'altro fi è, che fi poffa far la fiera nel Cafale di

S. Maria Maggiore nella Natività della Beata Vergine, ove

governino, ed amminiftrino giuftizia due del Senato diCa

pua con un Dottore, ed un Notajo, cittadini Capuani, ca-

vati a forte nella metà d'Agofto ... -

A'dì 4. Aprile del 14o8. (a) con altro privilegio con

fermò a Capua quello conceffole nel 14o 1., di poter crea

re cittadini , e coftoro non fieno moleftati dalla Camera

Summaria, nè da altre efazioni Regie = Concedè, che i

Governatori di Capua non poffano concordar pene d' in

quifiti, fenza l'intervento dell'Erario, deputato dallaCit

tà =: E finalmente concedè , che niun Barone poffa reg

ger giuftizia nel diftretto di quefta Città ; ma folamente

il Governatore di Capua , e la sua Corte della Bagliva.

Nell'anno 14 1-1. avendo Ladislao già refpinto e cac

ciato Luigi, suo nemico, dal Regno, venne in Capua do
- - - - L. 2 po

(a) Num. 33. - - - -
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po la vittoria avuta ; e conceffa' Capuani (a) il privile

gio, che ogn' anno fi rinnovi l' apprezzo de'beni mobili,

ftabili , e induftrie de' cittadini = Che il Capitano non

poffa comporre i delinguenti fenza l' intervento dell' Era

rio = E che niun Conte, Barone, o altra perfona poffa.

tenerCorte, e far giuftizia in caufe criminali nella Città, e

nel suo territorio. -

In quefto tempo dichiarò Principe di Capua Carlo IV.

suo figliuolo, e a' 16. Settembre dell' anno 14 12. prima

che Carlo ne prendeffe il poffeffo , Ladislao diede a Ca

pua il privilegio , che i vaffalli demaniali , inventariati

co'vaffalli del Feudo dell'Ordichella, e di S. Maria della

Foffa , fi riduchino al demanio del Regio Capitano del

la Città di Capua. A'dì 27. Febbrajo del 1414. ordinò ,

che i Capuani, che poffeggono territorj nel diftretto del

la Città di Calvi , non fieno tenuti di pagar la fida per

li loro animali. Ma appena il Principe Carlo prefe il pof

feffo del Principato di Capua , che dopo un anno fe ne

OTI .

Ladislao beneficò oltre modoAtaldo de Montibus,gen

tiluomo Capuano, e lo mandò suo Ambafciadore in Fran

cia , ove difimpegnò a maraviglia la sua grande inconu

benza .

Scrivono l'Ammiraro (b), il Carafa (c), il Summon

te (d), ed altri Autori, che quefto Re nel venir , che fe

ce in Capua nell'anno 1394., mentre feftofo per le molte sue

vittorie vi fii tratteneva, dispofto già alla conquifta della Cit

tà di Napoli, gli fu dato in Capua dasuoi nemici una buona

tazza di veleno, che lo fcompofe tutto; onde, avvedutofi

del tradimento , fu a tempo foccorfo con varj antidoti,

e ben ajutato da' suoi medici ; fuperò sì gran periglio ,

dopo una lunga malattia, della quale reftò offefo, e bal
buzien

(a) In Arch. Cap. num. 36. e 37.

(b) Nella vita di Ladislao negli opufoli fiampati in Fi

renze nel 1583.

(c) Nell'fior. del Regn. di Nap.% nel 157z. lib.6.

(d) tor. di Nap. lib. 4. del Re Ladislao.
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buziente . Non lo superò poi l' anno 1414. , quando ef

fendo già egli Re di Napoli, e padrone di Roma, aven

do conquiftate tante, e tante Città, ed impadronitofi con

fomma felicità di buona parte della noftra Italia , fi por

tò a' 14. Marzo da Napoli in Roma, per giugnere in Bo

logna, a difcacciarne il Pontefice Giovanni XIV., suofie

riffimo nemico. Volle in tal occafione il Re portarfi , e

trattenerfi qualche tempo in Perugia, e con feco il suo fi

do Giovanni Orfini . Ma pigliò ivi pratica con una bel

liffima figliuola d' un medico Perugino , del cui amore

venne oltremodo occecato , e prefo . Or al ritorno, ch'

egli fece , trovandofi col suo grand' e fercito accampato a

Narni , e feco anche la sua amafia, i Romani, i Perugi

ni, e dicono anche, alcuni di Firenze con buonafomma

di danaro fubornarono il Medico, e fecero che quefti per

mezo della sua figliuola l'avvelenaffe; onde Ladislao tor

mentato da atroci dolori , fu alla fine portato fopra

una barella a S. Paolo fuori Roma ; e venute due galee

di Gaeta, s'imbarcò in una di effe, per andare a Napoli,

ove giunto crebbe il suo malore, efattofi portare nel Ca

ftelnuovo di Napoli, già fe ne morì la fera del dì 6.Ago

fo del 144., a due ore di notte, e 'l cadavere di lui fu

fepellito nella Chicfa di S.Giovanni a Carbonara.

Quefto Principe ammò teneramente molti Cavalieri del

la famiglia Pacca Napoletani, che ora fan decorofo fog

giorno , e godono la nobiltà di Benevento, ove è degnif

fimo Arcivefcovo Monfignor Francefco Pacca. Tra di effili

vi fu Cola Pacca suo Coppiere , il quale nel già detto

veleno, ricevuto in Capua dal Re Ladislao, non campò

il periglio; ma avendone ancor egli afiaggiato, ne morì

miferamente - Ladislao , per moftrare la ftima, che facea

di tal famiglia, e degli uomini, che la componevano, do

nò a Giovanniello Pacca , fratello di Cola, il Feudo dello

Cerritiello, pofto ne' confini di Benevento , e Caftelpoto,

vita sua durante ; ma dopo la morte di lui l' iftefio Re

nell'anno a 13. donò in perpetuum a Giovanni di Pacca,

figliuolo del già detto Giovanniello , l'ifteffo Feudo dello

Cerri
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Cerritiello, il quale nelle liti de'confini del Regno, e di

Benevento , portate dal Chioccarelli , per quella parte ,

che acqua pende verfo Benevento, reftò nel dominio del

la famiglia Pacca , che attualmente fi poffiede dall' one

fto, e prode Cavaliere D. Bartolomeo Pacca, Marchefe d'

Amatrice, da chi tal famiglia vien oggi confervata ; e

dalla perfona di Orazio Pacca figliuolo di lui , e dalla

sua moglie la Marchefa Criftina , della ben chiara fami

glia Malaspina , vien tuttavia propagata . Di quefti va

lentuomini della famiglia Pacca , e delle loro incomben

ze al fervizio Reale di Ladislao, oltre al farne menzio

ne l'Ammirato, ed altri Iftoriografi ne”luoghi citati, v”

è più chiaro documento in Benevento nell' Archivio di

quella illuftre , e cospicua Nobiltà, ove leggefi un Diplo

ma originale del Re de' 13. Settembre del 14 13., col qua

le, facendo prima menzione de'fervizj preftatigli daGio

vanni , e Cola Pacca , abitanti in Benevento , ed ivi ve

nuti da Acerno, loro Signoria, gli aggrazia, e conferma

il Feudo dello Cerritiello , fito nella Baronia di Caftelpo

to , colle parole : Confideranter merita fincere devotionis

nobilis viri Joannis Pacca, habitatoris Beneventi, & fami

liaris nofri diletti, nec non grandia fervitia per eum,&3 .

ejus anteceffores nobis prefiita & impenfa.... prefentium

ferie ipfum confirmamus , &3 concedimut de novo tenimen

tum Feadale ditum lo Cerritiello, fitum in Baronia Cafiri

poti prope Beneventam... . ad nofiram Regiam Majeftatem

spettantem ob mortem nobilis viri Joannelli de Pacca de ,

Acerno , cui ad ejas vitam per noi conceffm fuerat , ob

ejus grandia fervitia , & fui olim fratrii Nicolai fami

liaris, & Potillatoris nofri, tam pro dito Joanne, quam

pro ejut filiis legitimi nafeituris. -

LA REGINA GIOVANNA II.

Orto Ladislao, e non avendo lafciato figliuoli legit

timi, fuccedè nel Reame di Napoli Giovanna II.

sua forella, vedova di Guglielmo , figliuolo di Carlo III.

- d' Au
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d' Auftria . Quefta fi rimaritò col Conte Giacomo della

Marca de'Reali di Francia de' Borboni , il quale appena

arrivato in Napoli , e confumato il matrimonio , a' 1o.

Agofto del 14 is affumfe il titolo di Re . Or avvifato

egli della foverchia gentilezza, e troppa facilità della Re

gina in fecondare il proprio genio, e qualunque suavo

glia, e della gran propenfione, che avea verfo SforfaAt

tendolo, e Pandolfello Alopo, fece il primo reftringere

in orrido carcere , ed il fecondo finir miferamente per

man di boja la vita : motivo , per cui tenn' egli trop

po anguttiata , e fempre nelle sue ftanze ritirata la

Reginia , sua moglie, avendola affatto privata del govere

no , fenza farla ingerire in cos' alcuna , anche minima;

anzi le pofe di guardia un vecchio Maggiordomo Fran

cefe, fenza la prefenza , e intelligenza del quale non po

tca nemmeno mangiare, o bere.

La Regina Giovanna, per entrare in grazia del stto

marito, e per fincerarlo della sua fedeltà tradì GiulioCe

fare (a) di Capua, fecondogenito di Bartolomeo lI. di tal

nome, Conte d'Altavilla , Gran Sinifcalco , il quale ve

dendola così riftretta, e in tante anguftie col Conte Gia

como , e vedendo, che quefto malmenava la Nobiltà di

Napoli, ed opprimeva il popolo, fe gli offerì di metter

lei in libertà, e fare refpirare la Patria , con ammazzare

il marito (b). La Regina fimulò gradimento in un punto,

e piacere di queft'offerta, e per rifcaldar maggiormente

il giovane ad efeguir il suo difegno, gli diffè : Tu Giulio,

parli ora per collera, e dici quel, che è impoffibile apo

ter fare : va, ripofati, e difcorri meglio quefto fatto con

più maturo configlio , e fra otto giorni riparlaremo. In

tanto una fera venne a ftretta confidenza col Conte,suo

marito, e gli raccontò l'intenzione di Giulio Cefare, con

avergli promeffo di fargliela fentire colle proprie orecchie,

Infatti il giorno feguente introdotto Giulio Cefare nella

ftanza della Regina , ftando il marito dietro la
“ . . . i d

- (a) Summ. lib. 4. fol. 371. :

(b) Cribell. cit. Sfortiae tom. 19. Rer. Ital.
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del letto Reale, intefe , che Giulio Cefare con parole mol

to confidenti , e rifentite affiicurava laRegina di voleram

mazzare il Conte ; e paffato ad altri ragionamenti, fi li

cenziò con faccia lieta, dicendo, che volea paffar a vifi

tare il Re, il quale avendo intefo ogni cofa , fubito man

dò alla guardia del Caftello, che nell'ufcire lo carceraffe,

come già feguì; e eondotto così egli, come il suoSegre

tario al Caftello di Capuana , oggi la Gran Corte della

Vicaria , ed ivi tormentati , e convinti , furono al dì 6.

Settembre del 141s. in mezzo al Mercato di Napoli de

capitati, e poi fepelliti nella Chiefa della Santiffima Nun

ziata. La Regina in tal affare fece due colpi ; il primo

fi fu di vendicare la morte di Pandolfello , suo cariffimo

e più fretto familiare, fatta feguire dal Conte, suo ma

rito, per opera di Giulio Cefare di Capua ; il fecondo di

farfi credere fincera e fedele al suo Spofo. I Napoletani,

febbene lodarono al fommo il cuore magnanimo , e la

rode rifoluzione di Giulio Cefare di voler liberare la No

iltà , e 'l Popolo dalla forte tirannia , che il Conte Gia

como loro ufava ; nondimeno lo biafimarono, per efferfi

fidato in un affare di tant'importanza ad una donna, ed

a colei, che trovavafi ferita fin dentro al cuore dalla mor

te del suo amato Pandolfello. -

Fu la Regina molto travagliata da Luigi di Francia;

onde per difenderfi da effo, fi adottò Alfonfo d' Arago

na, e chiamò anche in suo ajuto Braccio da Perugia, a

cui donò il Principato di Capua nell'anno 142 1..Quefto

ran Capitano , ricevuto dalla Regina il privilegio del

f di Capua in Perugia, fubito nel principio di

Giugno del 142 1. fi moffe con 3 mila cavalli, e a giornate

sforzate venne a Sulmona ; ma dubitando del valore di

Sforza , suo nemico , tra breviffimo tempo entrò in Ca

pua con molto filenzio ; talchè i cavalli di Sforza ftava

no in Santa Maria Maggiore, 2. miglia difcofti ; non fa

pendo la venuta di Braccio , corfero la mattina feguente,

come foleano , fino alle Porte della Città a predare , ed

effendo ufciti molti Capuani a trattenerli , incominciaro

- - nO
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no a fcaramucciare arditamente . Braccio veduto il bifo

gno ,ufcì col refto de'suoi,feguendogli infino a S. Maria,

ove trovando in ordinanza gli altri cavalli Angioini,diè

loro fopra , e li ruppe, riducendo quel Cafale alla fede,

della Regina 5 ficcome già vi fava fedelmente la Cittàdi

Capua. Indi pafsò fubito in Napoli a ringraziar la Regi

na , da cui fu con infiniti favori ricevuto ed accolto.

Braccio follecitava la Regina, che gli confegnaffe Ca

pua, fecondo la promeffa , e 'l privilegio,inviatogli fino

a Perugia; ma per confulta del GranSinifcalco, Ser Gian

ni Caracciolo, era menato in parole ; onde interpofto

fi Alfonfo , fè opera (a) , che la Regina glie ne deffe il

poffeffo, ove andatovi , fu da' cittadini ricevuto, come

loro Signore. Ma il Caftellano, e quei, che teneano in

guardia le Torri preffo il Fiume,allora in piedi, ad iftanza

di Ser Gianni non vollero confegnarle , dicendo voler le

paghe di due anni . Il Re dubitando , che Braccio per

ifdegno non fi accordaffe con Luigi, suo nemico, gli man

dò tanto danaro , che tolta la fcufa al Caftellanò, furo

no aftretti i Governatori di confegnar le Torri , e 'l Ca

ftello a Braccio , il quale poi con fomma pace ftette nel

poffeffo del Principato di Capua.

Nell'anno feguente la Regina cominciò a prender Al

fonfo in fofpetto, perchè fi aveffe fatto giurare omaggio

dalle Terre, che se l'erano fottopofte . Il fofpetto dege

nerò in diffidenza, la diffidenza in dichiarata inimicizia;

tanto più, che Alfonfo conofcendo, che il Gran Sinifcal

co ,Ser Gianni Caracciolo , Principe tanto caro ed amato

dalla Regina , nudriva le difcordie tra effi, lo fè carce

rare. La Regina chiamò Sforza (b) Attendolo in suo aju

to : Alfonfo fi unì con Braccio, Principe di Capua. Ma,

nella battaglia , feguita all'Aquila a' 2.Giugno del 1425.,

Braccio mortalmente ferito , fu fatto prigione , e fenza,

più parlare, nel feguente giorno, fe ne morì (e).

Mi Colla

(a) Summ. lib. % 593. e 585, e

(b) FrCofim di S.Maria Madnella Cron.Alcant. lib.2.cap.6.

(c) Aloprand. Caprioli ne' fatti di 1oo. Capitani illefiri.
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Colla morte di Braccio terminò il dilui Principato di

Capua . La Regina ordinò , che foffero reftituiti a quei

della Città, e Cafali tutti i beni burgenfatici , e feudali,

che i Capuani poffedeano, prima che la Città foffe di

Braccio (a) ; e poi conferì il Principato di Capua al suo

caro Gran Sinifcalco, Ser Gianni Caracciolo, a'22. Otto

bre del 1425. (b). Ma Ser Cianni , febbene da fmoderata

ambizione foffe tirato , riprovò e deteftò le perfuafive

degli amici , e cognati , i quali indurre lo voleano a far

pubblico ufo delle infegne di tal Principato; onde con fom

ma moderazione e prudenza non volle mai fervirfene ,

confiderandolo come titolo speciofo, conceduto e riferba

to folamente a' figliuoli de' Monarchi. Lo fcriffe Giovia

no (e) Pontano colle feguenti parole : Principatam eum a

Regum filiis folitum adminifrari , titulumqae Principata

ejus effe illiar flum, qai in Regno effetpoft Regis obitz

fiatim faceeffarus. Or quefto Cavaliere, fidato molto al

la sua bellezza, ed all'amor grande della Regina , che

di lui era foverchio invaghita, non contento d'efferCon

te d'Avellino, Duca di Venofa, Principe di Capua, col

, mero, e mifto imperio della Candida, Chiofano, Caftel

vetere , Montaperto , e. Villa Parolifia nella Provincia di

Principato Ultra (d), pretefe il Principato di Salerno,per

poter, a guifa degli antichi Re, ornar di quel titolo Tro

jano, suo figliuolo, con animo di paffar forfe un giorno

a cofe maggiori del che avendone richiefto la Regina ,

parve a lei, che il GranSinifcalco ufciffe da'termini, e

pretendeffe foverchio ; onde gli rifpofe , che gli dovea

baftar Capua , cogli altri ricchi Stati , fenza entrare in

nuovi difegni . Si turbò oltremodo Ser Gianni di tal ri

fpofta della Regina, e proruppe in obbrobrj molto villa

ni, e in parole molto rifentite contro di effa; anzi con

- - - - - super

- ,

Cap. num. 32.

(b) In regiftr. Joann HI. lit. A. pag. 278.
(c) Lib. pg -

(d) In Regifr. ann. 1415, pag. 15.
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superbia le pofe la mani sulvifo; onde quefta, trafitta da

infopportabil dolore, non potè contener le lagrime ; e,

col configlio della Ducheffa di Seffa , Covella Ruffo, in

tima familiare, e cugina di Giovanna, ordinò la carcera

zione di lui; e poi a' 17. Agofto del 1432. fu da'congiu

rati in Napoli miferamente uccifo. Così ricadde il Princi

pato di Capua in poter de'Monarchi. Lo poffederono fem

pre i Re Aragonefi. Indi pafsò agli Auftriaci, e finalmen

te al noftro Carlo di Borbone , come piú diftintamente

andrò divifando.

Fu quefta Regina amata, e fervita fempre da' Capua

ni con tutta fedeltà, ed offequio, così in tempo di pace,

che di guerra ; ed effa appagatafi della gran fedeltà de

Capuani, corrifpofe con infiniti privilegj, e grazie, tra

le quali = A' 3. Aprile del 1413. (a) concedè, che niun

Barone poffa regger giuftizia nel Territorio Capuano, fe

non il Governatore di Capua, e del Feudo dell'Ordichel

la = A'dì 14. Ottobre del 1414. concedè (b) , che i Ca

puani non poffano effer convenuti in altri Tribunali, che

del Governatore di Capua , e Corte della Bagliva della

medefima Città , fe non in grado di appellazione =Che

l'ufizio di Erario de'proventi non fi provveda dal Fifco,

ma dalla Città di Capua ad anno , o pure a mefe = A'

dì 4. Novembre del 14 14. concedè(c), che fieno alla Cit

tà di Capua rimeffe ne' pagamenti Fifcali oncie 25. per

ciafcheduna Colletta ; e che a tali pagamenti abbiano a

contribuire tutti i vaffalli de' Baroni, che abitano in Ca

pua, e Cafali, eccetto gli uomini di Caftel Volturno = A'

4. Maggio dell'anno 141s. confermò (d) tutti i privilegi,

grazie , e prerogative, date da' Re , e suoi Predeceffori

alla Città = Nell'anno 142o. conceffe a Capua (a) il pri

vilegio, che la Città, e Cafali non fieno tenuti per qua

lunque cagione contribuire alla Regia Corte pagamenti Fi
M 2 - fcali

(a) Repert. Granit. pag.217. a t.

(b) In Archiv. Cap. num. 12.

(c) Num. 13. (d) Num. 15. . . .

(e) Num. 15.
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fcali ordinarj , nè fraordinarj, eccettochè per oncie 2oo,

l' anno, e per ogni quattro mefi la rata in perpetuum =

A' 1o. Giugno del 1424. la Regina fece nuove conceffio

ni , e nuovi privilegj alla Città di Capua (a), tra' quali

il primo sì fu , che s' abbiano da incorporare a Capua

tutti i suoi Cafali , e Feudi - Secondo, Che i vaffalli de'

Feudi in territorio di Capua paghino con tale Città i pa

gamenti Fifcali -- Terzo,Che fi reftituifcano a Capua, e

a'suoi cittadini tutti i beni burgenfatici , e feudali , che»

prima poffedeano -- Quarto.Concedè moratoria di fei an

ini a Capua , e a' suoi cittadini per li debiti, contratti fi

no a quel giorno--Quinto, Che al Governatore fi paghi

no annue oncie cinquanta, all' Affeffore 16., all' Attuario

8. del danaro de'proventi; ed in mancanza di quelli s'ab

bia a dall'entrade della Città - Che non fia mai

una fteffa perfona Governatore, e Caftellano della Città -

Che per niun tempo in Capua fia un medefimo Capita

no , e che ogn'anno fi muti Governatore , Affeffore, e

Attuario ; e che quefti tre Ufiziali fieno efteri, e non cit

tadini, almeno da venti miglia in diftanza da Capua--Ri

mife tutti i refidui de' pagamenti Fifcali, dovuti dalla Cit

tà a'suoi Cafali -- Che a rifleffo della Città fieno confer

mati ad Errico della Leoneffa , gentiluomo Capuano , a

suoi fratelli, ed alle mogli tutti i loro Caftelli, Feudi, e

privilegj, ed in cafo di alienazione fieno loro reftituiti.

A' 17. Settembre del 142s. l' ifteffa Regina conceffa

un altro privilegio, dichiarando, che tutto il territorio di

Ciccofitofia nel tenimento di Capua; e che il tenimento

di Capua fi eftenda fino al Rivo (b) corrente di Calvi ,

i quali territorjfono divifi per certe colonne, poftevi per

termine. , - .

- Nell'anno 432. conceffe altri privilegi (c) alla Città

di Capua, tra’ quali il primo , che di nuovo fieno con

fermati tutti gli antichi privilegj , e che il Capitano di

Ca

(a) Num. 19.

(b) Num. 2o- . . .

(c) Num. a 1.
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Capuà per se, e sua famiglia abbia di provvifione oncie»

cinquanta, il Giudice fedici, il Maftro d'atti otto. Il fe

condo, che gli uomini di Capua non impreftino letti, o

altre robe, nè fieno aftretti a portar legna, fieno, ed al

tro, al Governatore, e agli altri Ufiziali della Città. Ter

zo , che Capua , e i Cafali fieno del demanio della ma

defima Città, nè poffano, venderfi, o concederfi in tutto,

o in parte per qualfivoglia cagione. Quarto confermòal

la Città la Fiera franca ogn'anno nel mefe di Maggio,

e di Giugno,per otto giorni,fuori il Borgo della Città con

tutte le fcritture, e privilegi, fopra di ciò spediti. Quin

to confermò l'ufizio del Conteftabile, e Cuftode delle

carceri della Corte del Capitano con tutti i suoi proven

ti. Sefto fece alla Città la grazia, che l'accufatore fi pof

fa pentire fra tre giorni dell'accufa, che avrà fatta nella

Corte delCapitano; e in tal cafo la Corte non poffapro

cedere; il Maftro d'atti in ogni richiefta degli accufatori,

e degli accufati debba caffare tale accufa, o querela, col

la decretazione della Regina : Fiat. exceptam duemtaxat in

cafa publicationis, & confifcationis bonorum, prout dici

Capitulum Regni, quod incipit ad Audientiam nofiram. Anzi

non avendo voluto un Capitano di Capua offervare il ca

pitolo del Triduo , fi unì il Configlio nel dì 6. Di

cembre del 15 1o. e fi propofe di pigliarne l' efpediente;

ma il Capitano fubito in faccia al Configlio difs' efler

pronto ad offervarlo (a) ... Che il Governatore non poffa

procedere contra i Capuani a fola relazione de' Subjura

ti, fe non in caufe, che meritano pena di morte, muti

iazione , o confifcazione di beni -- Che FAttuario non

ffa, ricevere più che grami cinque per ogni teftimonio,

ch' efamina; grani cinque per ogni prefentata di fcrittu

re, e malleverie, e caffazione d'accufe; grana tre, e mez

zo per carta di copia di proceffi, è fcritture. . »

Quefta Regina fece per Capua il famofo, e partico

itare fatuto intorno alla fucceffione del marito nelle doti

della moglie; il quale, per effer molto utile, e neceffario a

fa-

(a) Manna fol 23o.



94 Storia Civile di Capua

aperfi, specialmente da' miei concittadini, m'è piaciuto

quì minutamente trafcrivere :

JOANNAHI DEIGRATIA REGINA , &e.

UIodfi vivente virouxorem suam premori contige

rit , confumato matrimonio per carnir copulam inter

eofilio, vel filia, aut filiis ex communi procreaeione fu

feptis, vel non fufeptis, & antequam idem filius, aut

filia, feu fili habeant , fu babeae tre annos completo

mortua,aut mortua , fu mprtui fuerint, dia taimea,

uxore matre eorum tunt fupervivente, & pofimodum de

cedente fine ipfi filiis, aut filio,fa filia ; quo tumc

eo cafu dia sponfus lacretur , & habeat integram me

dietatem dotium tam in pecunia, qaam in rebus mobilibur,

conffientium , ad faciendum de dita medietate diarum,

dotium ex nunc in antea, femper quidquid dito sponfo,&3

suis heredibus platterit . Reliquam vero medietatem dica

rum'dotium tam in pecania , qaam in rebus mobilibus con

fftentium , preter. letium, &i pannosipfi letto pertinentes,

& prater idqaod de dicii rebus mobilibus jafo ufa con

fumtam fuerit, vel macerfium , aat Dei Jadicio igne -

crematum, velpro .fepelliendo corpore faerit involutam ,

dibus sponfus, S3 fui beredes, & facceffores dare, & re

fituere, acadfignare teneantur eamdem medietatem dotan

ci, velais heredibus, infra tres menfes a die obitus dice

uxoris sue premorta e in antea, computando, cum refe

5ione damnvrum intereffe, & expenfarum &c. Si zero di

famaxorem praemori contigerit, dia ziro fuo tumc fa

pervivente, &diti filiu, autfilia, vefili tunc habeat,

feu habeant tres anno completo, ipfi filis, feu filio, aue

filia triam annorum completorum, aut ultra, tunc fuper

fitihu,vel non fuperfitibat; quotanc, &eo cafudicius

ponfus, feu zir lacretur, & habeat effeóaaliter tozas,

integras dote predičas tam in pecunia, quam in rebus

mobilibus conffiente, ad faciendum de illis ex tunc in an

tea femperquidquid fibi plucuerit, tanquam de re fua, per

eum licite lacrata G3 acquifita ; ita quod ad illaram re

fitationem in toto , vel in parte dibas ponfus eidem do

az
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tanti, ac fait heredibas minime propterea teneatur , Da

tum in Cftro noftro Capuane Neap. per manusnofira pre

di7ae Joannae , anno Domini millefimo quadrigentefimo tri

gefimo fecundo, Die 12.menfi Ottobris, undecume Indicio,

mis, Regnorum.nofiraram anno decimo nono =J. Angeli

las de mandato Reg. oretena fatto can, deliberatione Con

filii, regiftrata in Cancellaria = Nello fteffo dì 12. Otto

bre del 1432. con altro privilegio confermò alla Città tut

te le gabelle, concedutele dal Re Ladislao. , ,

Finalmente avendo intefo la Regina, che il Principe

di Taranto, suo nemico, era ito a Brindefi, ove trovò

Onorato Gaetano Conte di Morcone, che tenea affediato

il Caftello, e con facilità lo ruppe, e lo fe prigione;indi

ch'era ito , fopra Minicuccio dell'Aquila, e l'avea dif

cacciato dalla Provincia, ricoverando tutte le Terre per

se nella Terra d'Otranto, ed altre fimili cattive notizie;

fu travagliata da gran paffion d' animo; ma più di tut

to dalla vecchiaja; a talchè l'anno 1435. a due Febbrajo

fe ne morì, d' anni 65. di sua età, dopo avere regnato

anni venti, e mezzo. Fu fepellita nella Chiefa dell'Annun

ziata di Napoli.Fu l'ultima della Cafa di Durazzo. Non

concepì figliuoli nè col primo, nè col fecondo marito; e

perciò iftituì erede del Regno Renato, Duca d'Angiò, fra

tello di Lodovico , o fia Luigi d'Angiò.
--

-

- .

R ENATo D' AN GI d5.

- . .'' i . - , -

Uei, che reggevano la Città di Napoli(a), dubitan

do, che i Governatori , lafciati dalla Regina, non

diveniffero tiranni, crearono venti uomini nobili , e del

popolo , affinchè attendeffero al buon governo , e fol

lecitaffero la venuta di Renato ; i quali furono chiamati

col nome di Balj del Regno , il giorno 6. Febbrajo del

1435. 5 quantunque eranvi degli altri , i quali voleano

Alfonfo Re d'Aragona per l' adozione già fatta di lui

dalla Regina Giovanna II.; benchè poi attata-
IO

(a) Summont. lib. 4. pag. 627.
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Giannantonio Marzano - (a) nuovamente Duca di

Seffa, effendo del partito d'Alfonfo , per opera d'un suo

vaffallo Giovanni Caramanico, Caftellano di Capua , eb

be in mano la detta Città , la quale era fata .pri

ma occupata da Giannantonio Orfini , Principe di Ta

ranto, pel Re Alfonfo 5 ma fi trovava allora affediata

da Giacomo Caldora, e Michele Attendolo per Renato.Egli

il Marzano,per obbligarfi Alfonfo, mandò Rinaldo d'Aqui

no a dargli parte, che Capua già era sua, e che aven

dola colle sue private forze liberata dall'affedio , non

avea modo di foftenerla ; poichè effendo di fomma im

portanza quefta Città all' acquifto del Regno , farebbe

tornato il gran Capitano Caldora con forte efercito ad

efpugnarla . Godette molto il Re Alfonfo del riacquifto

di Capua , e fubito ordinò , che Francefco di Aquino,

e 'l Conte Ventimiglia con mille cavalli , e feicento fan

ti reftaffero alla guardia di lei.

In tanto l'armata d'Alfonfo fu rotta da'Genovefi in

una gran battaglia, eh' ebbero in mare , e reftarono pri

gionieri il Re Alfonfo, Giovanni Re di Navarra, ed Ar

rigo,gran Maeftro di S. Giacomo,fuoi fratelli, Giovanni An

tonio Orfino, Principe di Taranto,Giacomo Marzano,Du

ca di Seffa, Angelo Gambatefe , Conte di Campobaffo,

Onorato Gaetano , Conte di Morcone, il Barone France

fco Pannone , e Cefariello di Capua,gentiluomi Capuani

tutti benemeriti, e collegati col Re Alfonfo ; i quali fu

rono condotti in Milano richiefti dal Duca Filippo Ma

ria, che non già, come prigionieri , ma come cari fuoi

amici in tal prigionia trattolli . Anzi, poco dopo gli ri

mife tutti in libertà ; febbene poi gli venne compenfata

una tal liberalità con molta ingratitudine dal Re Alfon

fo, che in diverfi incontri lo travagliò, e l'anguftiò ol

tremodo, -

Gli Ambafeiadori Napoletani , che andarono a chia

mare Renato d'Angiò Conte di Provenza, per condurlo

al Regno, lafciatogli dalla Regina Giovanna II., lo trova

TOIO

(a) Sammont.pag. 679. ,
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rono carcerato in Provenza; poichè in quell'afpra batta

glia, che fu tra Carlo VII. Re di Francia, ed Errigo VI.

u' lnghilterra l'anno 1424., Renato fu fatto prigioniero,

e dato al Duca diBorgogna 5 onde ftimaron bene condur

re in Napoli Ifabella moglie di lui, Principefia molto fag

gia, infieme con Lodovico, e Giovanni suoi figliuoli; e

ià furono ben ricevuti ed accolti da' Napoletani . Ifa

bella prefe il governo del Regno cell' affiftenza del gran

Capitano Caldora Abbruzzefe , che tenea formato un

buon efercito per foftegno della Regina .

- Ma liberato Alfonfo dalla prigione, e fatta lega con

molti altri Principi, specialmente con Filippo Duca di Mi

lano , ricuperò a poco a poco le migliori Città del Re

gno; ed a'2. Febbrajo del 1436. entrò nella Città di Gae

ta, dividendo il suo foggiorno per molti mefi tra la det

ta Città , e quella di Capua , Fortezze migliori fin d'

allora di quante mai ne foffero in Regno, di ponendo la

guerra contra la Città di Napoli. .

La Regina Ifabella, veggendo, che tutte le Città, ed

i Principi più potenti andavano alla divozone d' Alfonfo,

a chi poco meno, che la fola Napoli mancava, cercò ajuto

dal Papa Eugenio IV, il quale le mandò fubito Giovan

ni Vitellefco, Patriarca d'Aleffandria, famofo in guerra,con

quattro mila cavalli, e dieci mila fanti . Quefti entrò in

Regno nel mefe di Aprile del 1437., e pigliò molte Terre ,

che ubbidivano Alfonfo: ma non volle accoftarfi a Capua;

perchè l'intefe troppo forte, e ben prefidiara di foldati,

Ruppe dipoi il Principe di Taranto Orfini col suo eferci

to, che militava per Alfonfo , e lo fece prigioniero, e

profeguiva a fare altre imprefe. -

Or conofcendo la Regina , che tutte le forze d'Al

fonfo dipendevano dalla fortezza di Capua, che aveagià

a favore di lui , con voto e parere del configlio de'Na

poletani , ftabilì di volere in ogni conto quefta Città a

sua divozione. Onde, fatto chiamare il famofo suo Ca

pitan Generale Caldora , gli palesò queft' impegno; e

già il medefimo, con duemila cavalli leggieri, e tremi

Tom.II. N la
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la pedoni pofe l'affedio dalla parte di Levante alla Città

di Capua 5 e non mancarono con continue fcaramuccie ,

e fieri affalti ufare ogn' arte, per prenderla: ma ogni ten

tativo gli riufcì impoffibile ; poichè la fedeltà , che con

fervava Capua al Re Alfonfo, e l' odio verfo i Francefi,

il giufto prefidio, e le vettuaglie, ch'avea in abbondanza,

rendevano quefta Città inefpugnabile . Oltre a che, non

baftando quell'efercito, per affediare la Città in ogni luo

go, era cagione, che dalla parte del fiume pel ponte ogni

giorno entraffero nuove genti, e quant'occorreva per lor

foftentamento. E' quefta una special prerogativa della for

tezza di Capua il bifognarvi due groffi eferciti, perporvi

l'affedio; attefo un folo,per grande che fia, dividendofi

in due parti di quà, e di là del fiume, viene sìfattamen

te ad indebolirfi , che con gran facilità l'una, e l'altra

parte da un piccol foccorfo fi può rompere. Il radunarfi

poi due groffi eferciti da una fola Potenza è troppo dif

; e potendofi, non potrebbero lungo tempo mante

ICI 11 ,

La Regina, avendo notizia dell' offinazione de'Ca

puani in non renderfi alla sua fede, infinuò al Caldora,

che veniffe all' ultimo fine dell' affedio di Capua; onde

nel mefe di Giugno del 1437.un giorno nel tramontar del

fole il Caldora mandò un gentiluomo Napoletano con cin

quecento cavalli, e mille fanti , che , paffando il fiume

per la fcafa di Triflifco,giunfero al bofco de' Ruftici; ed

ivi nafcofti ordinò, che nel fervore della battaglia del dì

feguente affaltaffero all'improvvifo la Porta delle Torri .

Ma non sì tofto che 'l giorno feguente apparve, dallapar

te d'Oriente già Caldora col suo efercito ben ordinato,ed

apparecchiato per la battaglia, affaltò la Città dalla par

te del fiume preffo il forte dello Sperone con tant'empi

to, che i foldati con alcune macchine di groffi travi, ed

altri con picconi ruppero il muro; e aprendofi cafcò con

tal veemenza,e rovina, che ammazzò molti di quei al di

fuori. Ma la calca de' nemici chiufi infieme , e sforzan
dofi d' entrare nella Città , furono con molta l

Utta
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buttati dal valore d' una fquadra di Roberto de' Monti,

gentiluomo Capuano , a cui fu data la guardia di quel

luogo ; e mentre ivi gagliardamente dall'una, e l'altra

arte fi combatteva, il Caldora fè dare l'affalto in altri

uoghi, nella Porta del Caftello vecchio, e di Santo Eli

gio. Giovanni Gallo, ed Orlando Ferraro, nobili Capuani,

che quefti luoghi difendevano, animando e spingendo le

compagnie loro, le faceano ftar falde e pronte su le mu

ra 5 di modo che Caldora pieno d'ira induffe tutto l'e

fercito con ogni forta d'armi, macchine, efcale,perac

coftarfi e falire su le mura ; ma i Capuani con animo ofti

nato con faette, faffi, e mifture di fuoco, che ad ufo di

nembi, e di tempefte fcaricavano, foprattennero fempre

lungi il nemico.

E mentre l'efercito Napoletano proccurava ogni sfor

zo, per iftringere la Città da più parti, fece il Caldora

unitamente fuonare tutti i suoi tamburi, e trombe, in tal

modo, che nell'aria non fi fentiva altro frepito, che di

tali ftrumenti ; e quefto era il fegno dato a quei , che»

nella Selva de'Ruftici favano e gia con tal pre

ftezza e velocità fi moffero , che in un momento affali

rono all'improvvifo la Porta delle Torri; e quei pochi fol

dati, che la guardavano, non penfando punto a ciò, e

tardi accorgendofi , fi avvidero, che i nemici , faliti per

le fcale , e difcefi in giù, aprivano per forza la porta;

onde facendo quella poco difefa, che poteano , furono

facilmente ributtati, e malmenati; il perchè dopo brevepu

gna “ furono aperte le porte, ed i nemici a briglia fciolta

entrarono, e fi erano accoftati al Ponte, fatto di antica

fabbrica , il quale tra le Torri , e la Città era fituato .

Al che un Chierico Santefe dell'Arcivefcovado, che fa

va sul Campanile del Duomo, accortofi del fubitaneope

ricolo della Città , toccò la campana all' armi , e dopo

gridando diceva : al ponte, al ponte. A quefta voce non

furono tardi i Capuani , corfero armati al ponte , e già

trattennero gl'inimici; perciocchè nello ftretto del ponte

tanto valeano so.Capuani, quanto mille dj quei Francefi.

N 2 Vi ar
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Vi arrivò fubito Fabrizio di Capua, e Giacomo della Leo

neffa , mandati dal Ventimiglia con quattrocento cavalli,

e ducento fanti , i quali aggiunti ad un immenfo ftuolo

di Capuani , ch' eran accorfi al fuono della campana, s'

era formato un grand'efercito ; onde feguì sul ponte un

fatto d'armi crudeliffimo. Ma gl'inimici fuperati dal va

lore de' cittadini, convenne, che fi ritiraffero con loro dif

capito, effendovi morta una buona quantità d'effi,epo

chi foli Capuani ; quantunque vi reftaffe ferito nel brac

cio Fabrizio di Capua .

Caldora, afflitro d'efferli riufcito in vano il difegno dal

la Porta delle Torri , e non potendo in alcun modo efpu

gnare la Città con tutte le arti , e forze sue , e del suo

efercito, fece fuonare a raccolta ; ed abbandonata la spe

ranza di prenderla , fi ritirò nel calar del fole alle ville,

e Cafali, pofti nelle veftigia dell' antica Capua; ed ivi con

notturne guardie dimorarono fino all'apparir del fole del

giorno feguente. Indi fi partirono , e diedero il guafto a

tutte le robe de' miferi contadini , e vi ufarono sì fatte

afprezze,e danni, che non baftarono a noftri Coloni mol

ti anni , per poterfi rifare . Con queft' onorato fine ufcì

da quel pericolofo intrico la Città di Capua con grande

fcorno del Caldora, e de'suoi feguaci, e con grandidimo

dolore della Regina Ifabella, la quale veggendo l'efito di

quefta guerra, finì di perfuaderfi della gran coftanza de'

Capuani a favore d'Alfonfo, e fabilì di fare altre impre

fe, fenza più dar di tefta alla Città di Capua .

Ma nell' anno 1438. avendo il Patriarca riftorato il

suo efercito , ed avendo alquanto rilevata la parte An

gioina , fè dire alla Regina Ifabella, che gli mandaffe tut

tra la gente del Caldora ; perchè unita colla sua , volea

egli afia lire la Città di Capua. La Regina ordinò al Cal

dora , che ufciffe di nuovo contro a Capua , e s' uniffe

col Patriarea. Ma il Caldora , tirato dall'amor della mo

glie , andò a ritrovarla a Carpenone , e comandò a Leo

nello Aurociamoro, che conduceffè preffo di se i suoi fol

dati, ch' erano ne'Cafali d'Averfa, e Marigliano. Il
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ll Patriarca, avendo prefo Alife, e Piedimonte, e poi

la Città di Cajazzo , fe ne andò al Paghetto di Palom

bara , ove fono i molini di Triflifco, tre miglia lontani

dalla Città; ed ivi fece alto, afpettando 8oo. cavalli, che

per l' affedio di Capua promife di mandare la Regina Ifa

bella da Napoli ; e già avendo paffato Ponte a Selice,

giunti allo Spartimento, inciamparono negli agguati de'

foldati Capuani, fotto la condotta del Ventimiglia ; efu

rono fubito in tal modo rotti , che appena dieci infieme

fi poterono falvare .

Veggendofi il Patriarca privo di tal foccorfo , fe: ne

ritirò in Napoli, ove fu cortefemente ricevuto dalla Re

gina Ifabella , e rinforzato di truppe, e di attrezzi mili

rari fe ne venne in Capua , ov' era il Re Alfonfo , per

tentare la forte della giornata ; fe pure quei della Città

foffero ufciti a combattere . Ma perchè non parea cofa,

lodevole, nè utile il porre in pericolo tutta la speranza del

l'acquifto del Regno in un' ora , fi ftettero faldi dentro

la Città il Re coi Capuani . Laonde il Patriarca , avendo

veduto, che non ufciva alcuno ,fe ne ritirò in Averfa.

Dopo quefti fucceffi, venne il Patriarca in difcordia

colla Regina Ifabella, e cominciò ad impadronirfi, e pren

der le Terre non più per Renato, ma per laSanta Chie

fa , al cui fine andava pubblicando cenfure Ecclefiaftiche

contro a chi fe gli opponeva . Il Conte di Caferta della

Ratta , e quei della Leoneffa Capuani, che ftavano - nelle

parti di Montefufcolo , portando gran rifpetto alle cofe

Ecclefiaftiche, e temendo le cenfure , fi pofero all' ubbi

dienza della Santa Chiefa , finattantochè il Papa non di

chiarava il più vero e legittimo fucceffote del Regno , e

degli Stati di Napoli.

Alfonfo, truovando il Patriarca difunito dalla Regina

Ifabella, prefe magior ardire; venne a Giugliano, Cafale

tra Averfa , e Napoli , donde ftrinfe la Città d' Averfa,

la quale già fe gli refe. La Regina, ciò vedendo, fubito

fi unì col Patriarca, febbene con patti troppo ingiufti; e

quefti unitofi di nuovo colla gente del Caldora la notte

dí
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di Natale 25. Dicembre dell'anno 1437. al lume di torce

minacciò di prendere Alfonfo , che di tal riconciliazione

nulla fapea ; e certo gli farebbe riufcito il difegno, fe le

truppe non fi fermavano a bere , e follazzarfi in Caiva

no. Intanto un nobile o la mattina ben per tem

o corfe ad avvifarne Alfonfo, e giunto nell'iftante,che

il Re fava affiftendo alle tre meffe della Natività delSi

gnore, il ragguagliò della vicinanza del Patriarca col suo

efercito; egli però fe ne rife , non credendola . Vennero

non guari dopo altri avvifi , e nè meno vi preftò fede ,

anzi fi pofe a tavola ; ed avendo cominciato a definare,

giunfe frettolofamente Paolo Marzano, e l'afficurò, che i

nemici eran lontani circa un miglio. Alfonfo allora fipo

fe tofto a cavallo , e feguito da quei pochi , ch' ebbero

tempo di cavalcare, di galoppo fuggì dentro Capua. Gli

altri furono prefto fopraggiunti da'nemici, rotti, e prefii

con tutto l'equipaggio del Re. Gli Averfani accorfero in

ajuto del Patriarca, ed ebbero porzione della preda . Ne

afficura il Carafa nella sua Storia, che fe il Patriarca, ed

il Caldora foffero fati uniti, certamente fi farebbe ripor

tata una compiuta vittoria , e le cofe di Alfonfo fareb

bero ite in ruina ; perchè farebbe ftato affediato in

Capua , e difficilmente avrebbe potuto riufcirgli cofa di

profitto; effendogli ftato sbaragliato in buona parte il suo

efercito . -

Si diede animo il Re Alfonfo , fi trattenne qualche

tempo in Capua, ove rincorò i suoi foldati; e riftorato,

ch' ebbe le sue truppe , dopo certo tempo , fi pofe alla

tefta di effe, e fi portò negli Apruzzi, ove diverfe For

tezze, diverfe Terre conguiftò, e molte Città fi fottopo

fero al dominio di lui. Tra quefte Fortezze memorando

fi fu fin d'allora il Caftel di Seffano, poco lungi dalla

Città d' Ifernia , ove una crudeliffima fconfitta nel suo

spaziofo piano egli il Re l' anno 1441. diede all' efer

cito del teftè nominato Antonio Caldora, Duca di Bari,

che vi reftò vinto , e prigioniero (a).

Nè

(a) Ciarlante.



Libro Terzo. 1 o3

Nè quì è da tralafciarfi, che di Seffano era allora

utile Signore Onofrio della Caftagna , il quale nell' ac

cennata fconfitta affiftè valorofamente al Re co' suoi fi

gliuoli , ed i suoi vaffalli . Ma eftinta per morte di Mi

che le della Cafagna si rinomata famiglia, il Caftel di Sef

fano pafsò nel dominio de' Signori d' Andrea , famiglia

nommeno di quella nobile , e ragguardevole , che trae

la sua difcendenza nel Sannio da Guglielmo , Signor d'

Ademara, il quale circa l'anno r 19 . pafsò a fiffare suo

decorofo foggiorno nella noftra Capua, in occafione che

Bione d'Andrea (a) fu da Errigo IV. creato Comandan

te del Caftello di Capua ; come vi fu poi creato dal

Re Federico Leone d' Andrea (b) , della cui famiglia fu

Giovanni Canonico della nofra Metropolitana (c) : ono

re , che anch' oggi fi gode dal ben culto Canonico Eu

genio d'Andrea della fteffa difcendenza, e profapia. Fio

rirono in Capua tanti altri foggetti della feffa famiglia,

i quali nobilmente vi fi mantennero per lo spazio di ben

trecent' anni . Ma paffata poi tal famiglia in Napoli, fi

accrebbe vie più il suo luftro, e fi contarono tra gli afcen

denti della cafa d'Andrea del Sannio, e di Seffano, Pie

tro, Caftellano di Monopoli, Vincenzo, Cavaliere aurato,

e Capitano del Re Carlo V., ed altri molti, da tempo

in tempo; finattantochè combattuta tal famiglia dalle vi

cende del tempo in perfona di Luca, ed Antonio, fi vide

poi nuovamente riforta da circa un fecolo nelSannio iftef

fo col dominio non meno del Caftel di Seffano , che col

poffeffo d'altri Feudi , i quali così dall' odierno illuftre

Barone D.Antonio , che da'suoi antenati fi fon poffedu

ti, e tuttavia fi poffeggono.

Quefto Caftello, tanto rinomato nel Sannio, fi refe vie

più memorando; poichè dopo aver Alfonfo fconfitto nel

suo piano l'efercito di Caldora, fi compiacque il magna

nimò Re vedere nella fala di effo fchierati tutti que”pro

di, che a tal vittoria concorfero ; ed ivi ad ognuno lar

ga

(a) Vecchioni. (b) Riccardo da Sangermano .

(c) Vecchioni.
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ga mercede, e giufto compenfo di pofti, grazie , privile

gj, ed onori volle compartire .

Era già Renato fatto lbero dalla prigione col rifcat

to di 2oo. mila doble d' oro , e da alcune navi Genovefi

era ftato condotto in Napoli, ove giunfe il Lunedì 19. di

Maggio del 1438.ben accolto, e conpompa ricevuto per Re

da tutti i suoi partigiani , quando il Re Alfonfo d' Ara

gona, avvezzo a vincere , e pieno di conquifte fatte della

maggior parte del Regno , e mal foffrendo il dominio ,

che di Napoli andava Renato già appropriandofi ; dopo,

diffi , tante conquifte fatte in Puglia , e nel Sannio , e,

dopo varie, e diverfe vicende, pofe l'affedio alla Città di

Napoli su la fine di Marzo del 1442.5 e colla guida d'un

certo muratore della Cava , Aniello Ferraro , entrò colle

sue truppe dentro Napoli per quello fteffo acquidotto ,

per cui tanti fecoli prima Belifario s' era nella Città me

defima introdotto;tutto che Renato vi aveffe fatto porre

de' cancelli di ferro; e già a' 2. Giugno del 1442. Alfon

fo fe ne fece padrone ; e Renato colla moglie, e figliuo

li in alcune galee Genovefi fe ne ritornarono in Proven

za. Ed ecco finì nel Regno di Napoli il dominio de'Fran

cefi , e cominciò quello degli Aragonefi , e Spagnuoli ;

onde la Città di Capua reftò fotto il felice dominio Ara

gonefe, e del Re Alfonfo, a cui fu tanto cara, e fedele.

ALFONSO I, D'ARAGONA.

Onquiftato ch'ebbe la Città , e 'l Regno di Napoli

il Re Alfonfo, fe n'andò in Benevento, ove fi trat

tenne lungo tempo , e penfava di far ivi una dieta : il

che intefo da'Napoletani, fi moffero a pregare il Re di

volerla fare in Napoli , ove i Re eran foliti tenere la lor

fede; e già fi determinò di farla in tal Città , ove fece

una pubblica entrata, la quale a' 26. Febbrajo del 1443.

feguì con queft' ordine.

Il Re s'accoftò verfo S. Antonio Abbate, ed ivi co

minciò la proceffione del trionfo . Andavº avanti il Cle

O
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ro Secolare , e Regolare colle loro precedenze , portan

do le reliquie de'loro Santi Fondatori, e Protettori, can

tando per iftrada falmi, ed inni. Dopo andavano i piffa

ri , trömbe , ed altri ftrumenti muficali. Appreffo dieci

giovanetti in robone di feta, e difcarlatto, ornato d'ar

gento, e di perle, con calze fimilmente difcarlatto, for

nite d' argento; e quefti giovani cavalcavano dieci bellif

fimi cavalli , ornati con molti naftri , e fonagli, che fa

ceano gran rumore; ed ogni giovane avea in tefta la sua

ghirlanda, diftinta con certe lame d' oro . Indi feguiva a

cavallo la maggior parte della Nobiltà Napoletana,e del

Regno,ed in particolare vi fu gran numero di gentiluo

mini Capuani. Dopo de' quali venivano molti Fiorentini,

e Spagnuoli, veftiti di diverfi abiti, rapprefentando con

infegne. ed ifcrizioni le morali, e Teologali virtù. Indive

niva sul carro trionfale fuperbo, e ben adorno il Re

Alfonfo collo fcettro in mano, e colla corona in tefta ,

fotto un nobiliffimo baldacchino di broccato d'oro , che

in alto veniva a covrire il carro, portandofi tal baldacchi-

no da venti giovani, tra' quali tre Capuani, Francefchino

di Capua, Pandolfo delle Vigne, e Teobaldo Galluccio .

Dopo il carro andavano con bell'ordine i Baroni, e Prin

cipali del Regno a quattro a quattro a cavallo . I primi

erano ID. Ferdinando d'Aragona, figliuolo delRe, il Prin

cipe di Taranto, il Principe di Salerno, ed Arano Cibo,

che dal Re Alfonfo fu fatto Vicerè del Regno; non oftan

te che aveffe prima militato per Renato, e ne foffe fato

prigioniero. Poi feguivano altri quattro, il Sindaco diCa

pua , Francefcantonio de' Monti , Giannantonio Marza

no, Duca di Seffa, Francefco della Ratta, Conte di Ca

ferta , tutti e tre gentiluomini Capuani , e 'l Conte di

Fondi. Appreffo veniva Francefco Pannone, Conte diVe

nafo, Federico della Leoneffa , Barone di Padule, nobili

Capuani, l'Ambafciadore del Duca di Milano, e 'l Duca

di Melfi . Finalmente fecondo il lor ordine , e a quattro

a quattro feguivano a cavallo , ben corredati , 38. altri

tra Duchi , e Conti, e cento altri Cavalieii , tra' quali
Tom.II. O vi
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vi furono dieci Baroni Capuani , e poi molti Vefcovi, e

Prelati ; e tra effi cinque Vefcovi , e tre Arcivefcovi di

quefta Città, e con tale trionfo entrò il Re in Napoli fi

no al Caftelnuovo, luogo di sua refidenza .,

Non tanto cominciò a rifedere Alfonfo in Napoli ,

che gli furono compenfate tutte le paffate fciagure con

continue profperità e contenti; poichè poco dopo fi paci

ficò col Romano Pontefice, il quale gli diede l'inveftitu

ra del Regno . Fu incoronato in Napoli coll' intervento

dell'Arcivefcovo di Capua, che avea allora lo special pri

vilegio d' intervenire ad ogni Coronazione Reale. Fu le

gittimato Ferdinando, figliuolo naturale d'Alfonfo,e con

ciò fatto abile a fuccedere agli Stati del padre. Vide con

tanta pace , ed univerfal foddisfazione la dieta e parla

mento generale in S. Lorenzo di Napoli , ove tra l'altre

cofe, D. Ferdinando, figliuolo d' Alfonfo, fu creato Du

ca di Calabria. Indi fi compiacque dargli per moglie Ifa

bella di Chiaromonte , figliuola del Duca di Venofa, e

godette date D. Eleonora, sua figliuola a Marino Marza

no , figliuolo di Giannantonio Duca di Seffa , avendogli

dato in dote il Principato di Roffano , e lo creò grand'

Ammiraglio . Poco dopo il Re fi riconciliò co' Genovefii

nell'anno 1444. E nell'anno 1445. Filippo, Duca di Bor

gogna , tenendo l' ordine del tofone , eleffe al numero

de'Cavalieri il Re Alfonfo, e gli mandò fino a Napoli la

collana d'oro col tofone; il che gli apportòfomma con

folazione. Indi nel 1447. venttto a morte il Duca Filippo,

lafciò il Re Alfonfo erede de'suoi Stati di Milano; e fi

nalmente nell'anno 1448. fi vide pacificato co'Fiorentini

con fomamo suo vantaggio, e con piacere non maiprima

VutO . -

In quefto tempo, e fotto quefto Re fiorirono in Capua

le nobili Capuane famiglie,Capua di Fabrizio, e di Giulio Ce

fare, quei Conti d'Altavilla , quefti Duchi di Mignano, di

Marzano, Duca diSeffa, di Pannoni Barone di Venafro, di

Carbone Signor di Padula, di Ratta,Conte di Caferta,Azzia,

Marchefe della Terza, della Leoneffa,delle Vigne, o
Galluc

-
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Galluccio, Monti, Antignani , Marchefe, d'Evoli, Ferra

mofca , Capuani , tra' quali Ambrogio , e Giacomanto

nio, uomini tanto letterati, la famiglia di Majo; febbe

ne Giacomo militaffe per Renato, e nella conquifta di

Napoli, fatta dal ReAlfonfo, foffe fatto prigione, ed altre

molte , anche alcune famiglie Foraftiere , che vennero a

fermarfi in Capua, ove poi continovarono il loro doni

cilio , tra le quali la famiglia Gentile; poichè, trovandofi

egli in Genova, ebbe notizia di Luigi Gentile, nobile Ge

novefe, Capitano di molto valore, il quale fu fatto Ge

nerale dell'efercito de'Fiorentini, e per sua opera ebbe

ro molte vittorie , maffimamente contra i Sanefi ; onde,

fe lo conduffe in Capua, ove fece continova decorofa per

manenza,finattantochè la sua famiglia reftò eftinta. A quefta

famiglia fu dai Re Aragonefi donata la Torre di S. Eraf

mo in S. Maria Maggiore , che ora diciamo di Faenza,

ove i Cavalieri d'effa faceano il loro domicilio; e in det

ta Torre fino a giorni noftri fi è letta l'ifcrizione , re

cata dal Pratilli nella sua ViaAppia, da me già trafcrit

ta nel Libro I. di quefta mia Storia . - -

Furono tutti i Capuani non meno i gentiluomini, che

li altri onefti e decorofi cittadini fedeliffimi al Re Al

l'affiftettero fempre in tempo di guerra, e di pa

ce , nè mai da lui fi dipartirono moftrandogli in ogni

occafione offequio , fedeltà , ed amore. Non fu maravi

glia poi , che dalla benificenza Reale foffero ftati i Ca

puani corrifpofti con infinita gratitudine , ed aveffe Al

fonfo colmata la Città di tanti privilegjdal dì 4. Apri

le dei 1436. fino a Luglio del 1457. , e molti più n'avreb

be conferiti , fe non foffe fiato trattenuto dall'oneftà, e
moderazione degli fteffi Capuani(a). i

- Alle fuppliche di cinque Deputati della Città diCa

pua, i quali furono Roberto di Capua , Guido Ferramo

fca, Aleffandro Pannone, Antonio delle Vigne, e Loren

zo Sannuto , conceffe il Re Alfonfo le qui fottofcritte
C) 2 gra-

(a) Rep. Granit. pag. 218. )
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grazie , e privilegj alla Città di Capua (a) .

Che la Sede Arcivefcovile di Capua , il Priorato di

S.Giovanni Gerofolimitano , il Gran Maeftro di S. Laz

zaro , ed altri Benefizj curati, e non curati s' abbiano

in avvenire a conferire agli uomini della medefima Città,

e non a' foreftieri = Che i beni de' ribelli, ed altri spet

tanti a Sua Maeftà, pofti nel territorio di Capua , fieno

conceduti a' cittadini oriundi di tal Città , e sue Forie ,

evvero a' cittadini creati da 2o. anni in qua = Che i be

ni de' ribelli tanto in Capua , quanto ne'luoghi convicini

non fi poffano imperrare da' foreftieri , eccetto che dagli

uomini di Capua, e sue Forie ; e feguì la decretazione

placet Regie Majeftati in futurum = Che tutti i foreftie

ri, che poffeggono beni burgenfatici in Capua, e suo ter

ritorio contribuifcano per li benetenenti con la Città

in tutti i pagamenti Fifcali =. Che fia lecito a qualfivo

glia abitante nella Città tener banco, cambiar moneta,

e pefarla fenza impedimento alcuno =Che Capua , e'Ca

fali fieno del demanio e dominio della sua Corona ; e che

a niuno fieno tenuti i Capuani ubbidire , eccetto che a

S.M. = Che gli uomini di Capua, e Cafali , che lavo

rano ne'luoghi convicini, e foprattutto in Calvi, e Fran

colife , non fieno tenuti a pagar fida alcuna = Che gli

uomini di Capua, e sue Forie non abbiano a pagare ve

runa gabella nel caricare, e fcaricare le loro mercatanzie

in Caftel Volturno; anzi quefto Caftello fia loro territo

rio caricaturo, e fcaricaturo ; non eftendendofi però alle

tratte de'grani = Che gli uomini di Capua, e suoi Cafa

li fieno cittadini in tutto il Regno Citra, & UIltra Pbarum,

e godano tutti i privilegj , come gli oriundi delle Città,

e Luoghi, e fieno franchi ed efenti da ogni gabella,paf

fi, e qualfiivoglia pagamento in tali Regni = Che la Cit

tà di Capua poffa far godere la sua cittadinanza al Duca

di Seffa , Conte di Loreto, Signor Francefco Pannone,an

tichi, e maggiori cittadini Capuani; ancorchè abitino fuo

ri 3 ma che non poffano riconofcere i loro vaffalli , abi
talIlt1

(a) In Lib. aar, privil cap. 34.
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tanti forfe in Capua = Che gli uomini della Città diCa

pua, e suoi Cafali poffano comperare, e vendere in ogni

Città, e luogo del prefente Regno acciajo, ferro, fale, e

qualfivoglia altra cofa , non oftante qualunque privilegio

di Dogana, o altra ragione in contrario conceduta = Che

gli uomini di tal Città , e suoi Cafali non poffano effer

chiamati in qualfifia Tribunale, nè per ufizio, nèperque

rela , eccetto in caufa di appellazione; e che il Capitano

fia di luogo diftante dalla Città almeno per 2o. miglia ,

ed abbia di provvifione oncie 4o., e non più ; e fi muti

ogn' anno; il Giudice, fia di qualfivoglia luogo, purchè

non fia Capuano , ed abbia di provifione oncie 15. , e 'Il

Maftro d'atti oncie 4. , con pagarfi da' proventi della

Corte = Che i Caftellani delle Fortezze di Capua nonpof

fano pigliar fieno, paglia, animali, e legna da quei, che

entrano, ed efcono per la Città; e a tali Caftellani fi dia

la provvifione dalla Regia Corte ; e gli uomini della Cit

tà, e sue Forie non diano ftanze, nèpofate gratuitamen

te anche agli uomini della Corte = Che la Città di Ca

pua poffa creare Giudici annali, e Maftri d'atti nella Cor

te della Bagliva, ove non fia neceffaria la licenza di Pro

tonotario, nè altra, conceffione = Che fia rilafciato aCa

pua, ed alle sue Forie ogni debito, e pagamento, ch'era

no tenuti alla Regia Corte per tutti. i tempi paffari fino

al prefente giorno ; ed anche ogni delitto , commeffo in

tutti i tempi paflati fino a quel dì , per quanto tocca

alla Regia Corte = Che a tutte l'iftituzioni, o iftrumen

ti , fatti in Capua , e suo territorio dopo la morte della

Regina Giovanna ll. fia data fede, ancorchè in quei non

fia intitolato il nome della Regia Maeftà =: Che tutti i

vaffalli di qualfivoglia Barone , e Feudi del territorio di

Capua fieno incorporati con la Città , e in tutti i pa

gamenti contribuifcano colla Città, e Forie ; e fieno rot

ti tutti i privilegj, e fcritture contrarie: i quali Feudi fono

Caftello a Mare del Volturno, Trentola , Loriano, Gru

mo, gli Schiavi , Caftelluccio, Rofelle, la Cerra, Ordi

chella, Frede, Ercole, e Cafanova = Che fi confermino

- -- tutti
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tutti i mercati di Capua franchi ne'mefi di Maggio, Giu

gno, Agofto, e che fi facciano poi ogni lunedi in Capua,

franchi così dentro, come fuori la Molara , e 'l Borgo di

S. Giovanni, così per li cittadini , come per li foreftieri

d'ogni gabella, eccetto del Dazio; e fia ancor conferma

to il mercato di Settembre in Santa Maria per otto gior

ni = Che Capua, e suoi Cafali, e Feudi incorporati fie

no efenti da tutti i pagamenti Fifcali, ordinarj, ed eftra

ordinarj, e da ogni altro pagamento da imporfi pel Re

no ; e che in tal Città non poffano imporfi nuove ga

= Che ne'configli, e parlamenti generali i Sindaci,

e gli Ambafciatori di Capua fieno antepofti,ed onorati fo

pra tutti gli altri dell' altre Città del Regno nel federe ,

e parlare. In dodici altri privilegi fino al numero diven

tifei furono confermati tutti i privilegj degli altri Re , e

suoi predeceffori, di fopra defcritti.

Il Re, quando vide, che per opera di Andreaffo Fer

ramofca , nobile Capuano , ebbe alla sua divozione il

Capuano Ratta, Conte di Caferta , il cui padre, ed avo

furono impegnatiffimi per la Cafa d'Angiò 5 e quando

vide, che per opera del Capuano Duca di Seff Marza

no ebbe in mano la Città, e la gran Piazza di Gaeta ,

datagli da quel Governatore, indotto dal Duca; conce

pì maggior affezione verfo i Capuani; ed allora confer

nò , che gli uomini della Città di Capua , e delle sue

Forie fieno tenuti e riputati come cittadini in qualfivo

glia luogo del Regno di Sicilia Citra, & IIiera Pharam;

e che gli uomini di tal Città, e Forie godano ivi di tut

te le immunità ed efenzioni , che godono gli oriundi

di effi. Nell'anno 1442. il Re confermò a'Capuani tutti

i privilegi, egrazie, altre volte concedute loro ; e nell'an

nò 1443. fece l'altro privilegio, che ne'pagamenti Fifca

li non fi efigeffe da Capua, e dalle sue Forie più d'un

ducato per fuoco. -

Nell'anno 1447. vide la Città , che non le riufciva,

come penfava la permuta de'giorni de' Mercati franchi;

e però mandò Francefco di Capua a fuppllcare il
CIC
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che voleffe accomodarli fecondo meglio riufciva alla Cit

tà , il Re fu prontiffimo a confolarla 5 e fece altro pri

vilegio, ove concedeva, che il Mercato franco sabbia,

a permutare, e cominciare dagli 8. di Giugno, e quello

di Santa Maria Maggiore dal dì z. Settembre , e durare

per tutto il dì 9. A dì z. Settembre dell' anno 1449. il

Re ritrovandofi nella Torre del Greco, fece ivi adunare,

un pubblico parlamento , ove intervennero tutti i Baro

ni del Regno, e tutti i Sindaci delle Univerfità , e Ter

re , tra le quali Capua mandò per Sindaco Matteo Mar

zano- Il Re in tal parlamento efpofe, che per le tante

guerre avute gli bifognava qualche fuffiidio , e però vo

lea alterare i pagamenti Fifcali cinque caslini più a fuo

co; ed a viva voce fu conchiufo, che fi faceffe . Subito

nell'anno 14s 1. fi cominciò a fare l' efazione de' paga

menti Fifcali, e Capua co'suoi Cafali fu tenuta in virtù

de'suoi privilegj non più, che a ducari 8733- so-

Rn quefto tempo accadde , che l'Imperador Federico

III. Re de' Romani, figliuolo di Ernefto, Duca d'Auftria,

effendo l' anno 145 1. paffato in Italia , venne in Roma,

per coronarfi fecondo il coftume, e portò feco Eleonora,

fua Moglie. Fu da Niccolò V.Succeffore del Pontefice Eu

genio folennemente incoronato , e falutato Augufto, Ivi

dopo alcuni giorni prepofe Federico di venire in Napoli

a veder Alfonso , Zio di fua Moglie .Tal determinazio

ne apportò gran piacere al Re ; e già gli mandò all' in

contro Ferdinando, fuo figliuolo, e molti Principi, eCa

valieri Napoletani , e foreftieri , i quali trovarono gia l'

Imperadore in Piperno nell'atto, che veniva in Napoli ,

Ivi Ferdinando con tutto il fuo nobil treno gli baciò la

mano , e lo venne accompagnando fino a Napoli ... Ma

tre miglia avanti Capua gli ufcì incontro il Re Alfonzo

cogli Eletti, e con tutti i Reggimentarj, ed altri Cittadi

ni Capuani a cavallo in vita affaibrillante e pompofa ; e

furono i feguenti , de' quali nel noftro Archivio fene con

ferva ancor la nota . I Signori Eletti Antonello Marzano,

Federico della Leoneffa , Francefco Pannone , ar -
0
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Pafhalibus , Giulio Cefare Pellegrino, Roberto Pantalia

no, Sindico Minicuccio Savelli. I Senatori furono i feguenti

Andreotto Bifantes, Pietro di Benedetto, Simio Cajazza,

Criftofaro di Fazio, Scipione Cappafanta, Conello Brigi

do, Federico de Franchis, Ferdinando Bullo, Vito Car

bone , Giambattifta Graffullo , Carlo di Capua, France

fco d' Adamo , Lorenzo Zurolo , Mattia Comencio, Fe

dino Caftaldeo , Giantommafo Adenulfo , Felice Vera

vallo, Aleffandro Capofella , SilveftroSinifcalco, Sebaftia

no Agatiello , Diego Cappella , Gregorio Silvio del Ric

cio-, Giambattifta d' Angelo , Erancefcantonio dellla Rat

ta, Gio. Cefare Aurelio , Giulio Quatrapane , Domenico

d'Antonio, Ottavio Morrone, Giovanni Zimbrano, Leo

nardo de Monti, Aleffandro Vigrarulo, GiacomoMarche

fe, Benedetto Abenavoli , Ottavio Zarrillo, Lelio di Fa

bo, Iacopo Graffio , Gidone d' Antignano ,'Sancio Ca

rillo , Leone d' Evoli , Vittorio Noce , Carlo de Petra,

Antonio de Marinis , Aleffandro Ferramofca , Pompilio

Scerano, Annibale Capuano, Pompeo d' Olimpio , Fabio

Arnipera , Francefcantonio di Majo, Aleffandro Arcella,

Ovidio dell' Auria, Antonio de Clavellis, Marino Piccio

li, Iacopo de Archiepifcopis, Vitellio Rainone, Gennaro

de Funiculis, Silvio di Rofa , Lelio Gallo , Geronimo di

Simeone, Ippolito de Buzzettis, Aleffandro Marotta,Ot

tone Malemore, Francefco di Natale , Angelillo d'Ange

lo, Cefare Tullio , Vingenzo Galluccio , Luiggi Longo,

Giulio Cefare Gvaldiero, Scipione Zito, Felice della Val

le , Giulio Cefare di Sabrio, e Fabio di Feola . Il Re fat

ti ch'ebbe i dovuti Convenevoli all'Imperadore, l'accom

pagnò con tutto il fuo nobiliffimo treno fino a Capua ,

ove lo trattò con fomma lautezza , e magnificenza .

Indi l'Imperadore fe n' andò in Napoli , avendo ri

mafta in Capua l'Imperadrice , la quale fi partì il gior

no appreffo , feguita dalle Dame Capuane fino ad Aver

fa. Di poi entrò in Napoli , effendole ufcito incontro il

Re Alfonzo con gran feguito di Cavalieri Napoletanì.

Nell' anno 1453. i Milanefi non voleano dar' omag

gio
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io ed ubbidienza al Re Alfonzo , erede teftamentarioAn.1453.

del Duca Filippo; onde fu coftretto mandarvi Ferdinan

do, fuo figliuolo, con forte efercito, per renderli a dovere;

ed in quefta contigenza Alfonfo fperimentò meglio la fe

delta de' Capuani, poichè faceano a gara , per andarlo a

fervire, e quefta con tanto fervore, che, fe Alfonzo non

veniva in Capua a rimediarvi , certamente vi farebbero

tutti andati ; Come appunto convenne alla Repubblica,

Romana di frenare il feguito di tutta l'Italia, che volea

fare a Scipione Africano in certe conquifte , alle quali fi

vera accinto, ne tota depopularetur Italia , come fcrive l'

Iftorico. Anzi nella famofa guerra contra i Fiorentini, ef

fendo egl' il Re ufcito alla tefta dell' efercito, conobbe

a piu evidenti dimoftrazioni l'animo de'Capuani, fpecial

mente de' paefani di Santa Maria di Capua , tutti impe

nati a fervirlo, ed a feguirlo; efibendo con altiffime vo

ci, e pubbliche dimoftrazioni la propria vita a fuo van

taggio. Imperocchè il Refi partì per la campagna , co

nne fcriffe, GiannantonioSummonte, da Napoli agli 11. di

Agofto 1452. ed a dìr5. nella Fefta dell' Affunzione

di noftraSignora fecefpiegate le fue bandiere nella Chie

, fa di Santa Maria Maggiore, Cafale della Città di Ca

», pua , colla folennità , che fi coftuma, e con quelle ufcì

, l'altro dì in campo nel Mazzone delle Rofe, ove ven

, ne ad unirfi il fuo efercito . Indi andò a mettere il fuo

,ftendardo all'Agnena, luogo vicino a Capua ; poi per

, la via di Prefenzano tirò innanzi il fuo cammino,

Quefta chiara dimoftrazione d' affetto, e d'offequio

fù tanto al Re Alfonzo gradita, che non folamente mo

ftrò fempre fenfi d'amore e di tenerezza verfo la Città

di Capua ( come fi legge nel privilegio dell' anno 1453.

conceduto alla Capuana Lucrezia Capafacco di undici on

cie l'anno fopra la gabella di Capua , ove parlando di

Capua, la chiama Città fua cara, e diletta ) ma non ef

fendo pago di aver conceduto a'Gapuani tanti privilegj, .

e grazie , volle nell' anno 145s. vie più gratificarli ; e

leggendo egli nelle antiche Iftorie , che tra le Città all'
om.II. P anti

»»
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antica Capuana Repubblica foggette , una fi era la Città

di Calvi, volle far loro dono di quefta Città, e di tut

ti i fuoi Cafali, Feudi, Territorj, ed entrate, che a quel

la fi appartengono; e nel privilegio della conceffione

fpiegò baftantemente il fuo animo, tutto propenfo afa

vor delia Città di Capua, tanto affezionata di lui, della

Regina Giovanna Madre , e di tutti i Refuoi predeceffo

ri; epilogando - nel privilegio l'affiftenza , la fede, e

la continua fervitù, che avea ricevuta da' Capuani in

tempo delle fue difgrazie, e in ogni occafione ... Ecco

le parole della conceffione: Avendo rifpetto, ficcome lo

fama, ei banni vanno divolgando nell' orecchio d' ogn'uno,

alla coftante , ed alla fincera fedeltà della comunità , ed

uomini della fedeliffima Città nofira di Capua , tanto ap

preffo la Signora di chiara memoria Regina Giovanna II

nofra reverenda, Madre , e .. tutti gli altri Re Illuftri di

Sicilia, nofri anteceffori , quanto appreffo di Nai, con ef

fetta, ed opere evidenti, con gran. ladi, e degni meriti di

moftrato, ed approbuto, S3 fignanter nel tempo, nel quale

per il futceffo della contrariafortuna, eper il conflitto del

da guerra,fatta contro di noi, nella quale fiang ftati pri

gioni, e il nofiro Stato quafi perduto, da'quali Capuani

per la ferma fede, e fermiffima coftanza allo Stato noftro

e alla Repubblica, e all'aumento del Regno il ripofo di

tutti noi è chiaramente rifaltato. Di più avendo riguar

do, ali danni intutto ineftimabili di robe, e di perfone, i

quali le comunità, e gli uomini,per voler ferzare,incor

rottamente quefia fedeltà a noi, con diverfi modi banfp

portato, mentre l'ifieffa Città fu dagli emoli della Mae

fà Nofra inimichevolmente affediata , da' quali effendo

detti Capuani privati delle antiche facoltà e ricchez

ze, reputano e flimamo , ch' effi abbiano non poco, bifgno

del noyiro prefidio, e che fiano degni di gran merita, e per

caufa di tutte quefie cofe , volendo noi effer grati , fiumo

. altretti trattarli con amore; perciocchè li fiano in obbligo.

E nel fine della confermazione delle grazie, e del privi

legio vi aggiunfe queft altre parole; Avendo anche confi
- deratn
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derato, che quefta fedeliffima Città di Capua, effendo, mar

ta la mofira Madre Giovanna, dichiarò noi prima di tutte

le altre cofe vero Signore , e Re del Regno per l'adozione

di quella, e perchè fiamo dall'affali de'nemici liberati; on

de con maggior ragione quefta Città fece determinazione, che

tal Regno a noi apparteneza , E perciò ella , non oftante

la perverfità, e ribellione di molti nofri emoli , e tradito

ri in tal Regno nafofti, intrepidamente fenza altro rif

petto invocò il nofiro nome; e fa la prima, che confinee

ri affetti alla nofro fedeltà friduffe, dalla quale riduzio

ne maniffiamente n' è rifultato un compendio di gloria al

moftro Stato, ed alla nofira Repubblica un certo aumento.

Di più con piacere, e diletto noftro penfando alla prontez

za, fincerità, e coftanza degli animi degli uomini di detta

Città nel ridurfi principalmeate al nofiro Dominio, per la

quali riduzione certamente confffamo noiffere veri Poffef

fori del Regno , e alle fatiche, le quali con gran prontez

za han tolleratiper lo fiato del Regno, che giaceva, ed era

giaciuto in terra , ed effi Capuani l' hanno con le forze

delle fpalle loro , e loro opere inalzato fenza finzione e

fenza mutazione alcuna di volto nelli fucceffi della nafra

finifira fortuna: confeffando noi i grandi, terribili, dal-

l'inimici, nofiri , affdj , affali , e danni intollerabi

li , che con gran lodi , ed onor loro hanno per noi, pati

tito; perciò aveno fimato , che la Città, e l' uomini di

Capua fopra tutte l'altre Città fiano degni della nofra

prima grazia ; perciocchè ella fopra tutte nelle nofre ani

verfità ha fi bene operato , che fenza dubbio è fatta la ca

gione a' ffere fedata intutto la malvaggità delle Città, e degl'

uomini, che nel Regno ci fonofati contrarj.

Indi nell'anno del 1456, l' ifteffo Re concedè , che i An. 1 456.

Capuani di lor propria autorità poteffero diftruggere imo

lini di Ponte a Selice, e Ponte Rotto, per cagion de'qua

li erano rovinati i terreni lavorativi de' Capuani , e la

ftrada, che conduce a Napoli, e ad Averfa Enell'an

no del 1436. concedè, che i Foffi nuovi infieme colla pia

P 2 nura,

(a) In lib. aur. prizil. cap. 24. -



1 16 Storia Civile di Capua
nura, che circondavano la Città, foffero del Comune di

Capua, e che i Foffi vecchj foffero di quei , che poffede
vano i terreni vicini . “ , ,

In quefti tempi fi videro maravigliofi prodigj in que

fenoftre contrade, tra' quali per l'aria diverfi atomi di

ferro a guifa di pioggia , ed una cometa di fmifurata (a)

randezza, che con lunga coda da Oriente fi ftendea ver

o il Regno di Napoli , creduta dalla buona gente,forie

ra di spaventofe difgrazie: - - ,

- . . . . . . . . . . dirum mortalibu omen ,

Spargens fanguineo flammato vertice crines.

Illa quidem morbofferunt, inopinaq. bella.

Finalmente nel dì s. Dicembre del 1456., ed in altri fe

guenti giorni un sì terribil tremuoto avvenne (b) nel Re

gno di Napoli , che fa conchiufo non efferfi da più fe

coli in dietro provato un fimigliante eccidio . Caddero

nella Città di Napoli molte Chiefe, torri , e cafe colla,

morte di molte perfone . Benevento , Sant'Agata, Brin

difi , Ariano, Afcoli, Campobaffo, Avellino, Cuma, ed

altre terre rimafero affatto diroccate e diftrutte. In Aver

fa cadde il Caftello, la Chiefa di S. Paolo , il campani

le, le torri del paffo , e varie cafe . ln Capua precipitò

il Seggio dei nobili, detto dell' Olivo , e 'l cappello di

marmo del campanile dell' Arcivefcovato , il quale da

quattro belle, e folide colonne con buoni lavori era fo

enuto. Nocera di Puglia, Gaeta, e Canofa per la metà

furono roverfciate. Le perfone morte fotto le rovine giun

fero, fecondo il fentimento del Platina, fino a centomi

la (c) , con efferfene perdute nella fola Città di Napoli

venti , o trentamila . Rn Tofcana (d) , in Firenze , e in

Siena nel dì 2a. di Agofto un terribile fconcerto nell'aria

avvenne, nuvole nere, dieci fole braccia alte dalla terra fi

ragunarono , e pofcia fcoppiando in baleni , e fulmini ,
moffe

(a) Anna Ploteat. tom. 2o. rer. Italie.

(b) Giornal. Napoli tom. 21. rer. Italic.

(e) Platin. in vita Callifti III.

(d) Ammirat. fior, di Firenz. lib. 21.
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moffero, un vento sì impetuofo, che portò via i tetti delle

cafe, e delle Chiefe, e molte ancora ne abbattè . Sbar

bicò dalle radici gran copia d'alberi 5 uccife animali, e

stafportò uomini , e carri colle beftie affai lungi da un

luogo all'altro per aria . Or quefte fciagure con altre in

finite ne' medefimi tempi in varj luoghi accadute commof

fero finalmente l'animo di Alfonfo, e lo refero più facile

a far la pace con diverfi suoi nemici ,

Quefto Re speffo volea venire a divertimento nel Ca

fale di S. Maria Maggiore, e fi trattenea alla Torre di S.

Erafmo, donde fi portava alla caccia ne' bofchi, e laghi

d'Arnone ; ed ivi fabbricò quel gran palagio , che oggi

fa in piedi, febbene rovinato dal tempo ; e vi fi

vano ben anche le sue armi-

Di quefto racconta il Mazzella , ch' effendo venu

to in Capua nell'anno 1454 , cafualmente veggendo un

suo foldato affogarfi nel Volturno , nè alcuno tro

varfi in ajuto di lui, spinto da gran pietà, corfe egli ad

ajutarlo, e già lo liberò dal gran pericolo , avendo per

ciò pofta ad evidente rifchio la sua vita- a ,

- Finalmente a' 27. Giugno del 1458. morìil Re Alfon

fo in Napoli nel Caftello del Uovo , compianto univer

falmente da tutti, specialmente da'suoi fedeliffimi Capua

ni, i quali ne' folenni funerali, che in Capua gli fecero,

confermarono l'amore, e l'offequio, che per algratiffi

nuo Principe aveano fempre avuto - Il suo cadavere im

balfamato fu ripofto in uno fcrigno , ceverto di brocca

o , ch' ancor oggi fi .vcde nella Sacriftia di S. Domenico

Grande, e al di iopra la feguente ifcrizione: -

- Incytus Apbonfus, qui Regibus ortus Hiberis,

- Hic Regnam Aafonie primus adeptus erat.

IL RE FERDINANDo I. - - “

Uantunque il Re Alfonfo aveffe lafciata ben fondata

la maeftà, e la grandezza del Regno di Napoli con

tante vittorie , e parea che ne aveffe rimafto un pacifi

CQ)
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An. 1458.

co godimento al Re Ferdinando I. ( che Ferrante primo

indi fi chiamò) Duca di Calabria, suo figliuolo, già ri

cevuto e dichiarato Re per legittima fucceffione; pur

nondimeno nella morte del Re Alfonfo , mutandofilo

ftato di tutte le cofe , ficcone felici furono gli anni del

Padre, e l'età d'oro, par che in quel tempo correffe; così

infelicifimi furono quei del suo figliuolo, e pieni di guer

ra, di calamità, di tradimenti , di ribellioni di Baroni,

di ftragi, e di morti; anzi quei, che maggior obbliga

zione teneano di favorire il Duca , gli furono i maggio

ri nemici, e in un iftante fi mutarono le cofe; di manie

ra che tutti cofpirarono contro al Succeffore ; onde fu

di meftieri non folamente difenderfi, ma di nuovo acqui

ftarfi il Regno , come il Re suo Padre , nè con rifchio

a quello inferiore.

A'28, Giugno del 1458. il Re Ferrante verfo le due

ore in Napoli cavalcò, feguito da tutto il Baronaggio,e

da quei de' fupremi Ufizj, e fi portò alla Chiefa Arcive

fcovile, ove fu ricevuto dal Cardinal Rinaldo Pifcicello,

Arcivefcovo, e fi cantò il Tedeum: il quale finito, men

tre ftava Ferrante-ginocchioni avanti l'Arcivefcovo, que

fti gli diede la Pontificia benedizione , e poi lo fa

lutò , chiamandolo Re di Napoli ; indi fi levò un gran

fuono di trombe, e di altri ftrumenti , tra il quale rifo

nava ad alta voce l'applaufo univerfale del popolo, che

gridava : Viva Ferrante , viva il Noftro Re Dipoi ufcì

dalla Chiefa , e cavalcando per li Seggj , e per molte

ftrade, fe n'andò al Caftelnuovo, luogo di sua refiden

za. Lo trovò ferrato, e chiamando egli il Caftellano Ar

naldo Sanz,gli diffe apri. Il Caftellano rifpofe : Siete voi

il Re Ferrante , figliuolo, della felice memoria del Re

Alfonfo ? Replicò il Re : sì, che io fono. Arnaldo tofto

dimandò molti Baroni ,ch' erano con effo feco , fe co

nofceano il nuovo Re effer figliuolo del Re Alfonfo , e

rifpondendo tutti di sì, il Caftellano, chiamato il Nota
jo, e il Giudice a' Contratti , ne fece fare un iftrumento

pubblico, mettendoci per teftimonj tutti quei primi Baro
Ill
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ni, che l'aveano afficurato della perfona del Re. Si aprì

poi la Porta, e fubito confegnò le chiavi del Caftello a

Ferdinando, il quale avendole prefe, gliele reftituì, ordi

nandogli, che attendeffe a ben cuftodire quella Fortezza,

come avea fatto per lo paffato. Dopo ciò fi levarono

gran voci di tutte le genti Viva il Re D, Ferrante, viva,

Poco dopo il Refi ritirò a Capua , Città tanto fti

mata da suo padre, ch'egli propofe tener nella maggiore

riputazione , ed affetto , fapcndo bene la fedeltà de'Ca-

puani verfo la Corona, Aragoiefe - In Capua tenne dieta,

e adunanza generale, ove, vennero tutti i Principi, e Ba

roni del Regno a dare il lorº omaggio al nuovo Re ; e

vi furono gli Ambafciadori del Duca di Milano, e di al

tri Signori fuori del Regno. Ed era un bel vedere la Cit

tà di Capua illuftrata dalla Maeftà Regia, e decorata dal

la prefenza di tanti Principi, di tanti Cavalieri, e di tut

to il Baronaggio, che in ogni ftrada , in ogni cafa, ed

in ogni luogo altro non fivedea, che che Signo-

ria, che Nobiltà . Correva il danaro fenza rifparmio ; fi

fmaltiva ogni forta di roba , e viveano, i Capuani con

fomma allegria - , -

- Allora Ferrante concedè (a) alla Città tre privilegi,

de' quali il primo sì fu, che la Baronia di Fornicola fof

fe unita al corpo della Città di Capua infieme colla

Terra di Pontelatone, Saffo, e Cafali. Il fecondo è, che

confermò il privilegio, che i Capuani nelle prime iftanze

non fieno conofciuti fuori di Capua. ll terzo è, che con

fermò tutti, i privilegi, conceduti a'Capuani dal Re Alfon

fo, suo Padre, e dagli altri Re predeceffori. a

Non tanto fu coronato il Re, e terminò la sua die

ta in Capua, che cominciò ad incontrar difaftri, e-turbo

lenze . ll primo difturbo, ch'ebbe, fu con Callifto ll

Pontefice, il quale non volle in conto alcuno dargli l'in

veftitura; anzi n'ebbe graviffimi danni, quando egli spe

rava aver da quefto Pontefice le più tenere finezze , per

effere fato suo Maeftro, e per effereftato affunto al

- - - - - ti

(a) Repert. Granit. fol. 2 19. a t.
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tificato con una efficace mediazione del Re Alfonfo, suo

Padre ; e durò tal contrafto fino al dì 8.Agofto del 145s.,

finattantochè quefto Papa fe ne morì. Ed effendo ftato af

funto al Enea Silvio Piccolomini diSiena, det

to Pio II., ch'era fato amiciffimo del Re Alfonfo, que

fti fubito gli diede l'inveftitura, ed a dì 1 1. Febbrajo del

1459. in Barletta fu dal Cardinal Latino Grfino coronato

Re di Napoli.

. Ebbe poi il Re varie rotture con diverfi Principi, e,

diverfe Città del Regno, con Giannantonio Orfini, Princi

di Taranto, co''Calabrefi, colla maggior parte de'Ba

roni del Regno , feguendo effi il Duca d'Angiò, che fe

cero appofta venire in Napoli , per dargli il Regno , ed

altri, che l'affatigarmi quì a tefferne il catalogo farebbe lo

fteffo , che ufcir dal mio della Storia partico

lare di Capua, e di voler far la generale del Regno.Di

rò foltantò le difavventure , che foffrì il Re da qualche

noftro Capuano, e ne'luoghi a Capua foggetti.

- Vivea a quel tempo Marino Marzano, Duca di Sef

fa, e Principe di Roffano , di famiglia affai nobile della

Città di Capua, come diffi più volte, marito di Eleono

ra, figliuola del Re Alfonfo d'Aragona. Di queft'uomo

non vi fu parte alcuna ( della nobiltà del sangue infuo

ri ) che foffe ftata degna di lode . Era ftato egli difcac

ciato da Giannantonio, suo padre , il quale conofcendo

lo di peffima inclinazione , non volle mai da figlio ripu

tarlo,finattantochè il Re Alfonfo non glie l'aveffe reftituito

in grazia; e pure confiderando il padre i perverfi coftumi

del figliuolo, diffe a più Cavalieri, suoi amici, che Ma

rino avrebbe avuto la cafa de' Marzani da'fondamenti a

rovinare. Or effendo il Marzano degl'intimi familiari del

Re Ferrante, ed amandolo quefti teneramente, egli mal

gli corrifpofe ; poichè non folamente infinuava al Re di

continuo alcune maffime pregiudiziali al Vaffallaggio , e

Reame di lui ; ma cominciò a congiurargli contro .

Perfeguitò Galeazzo Pannone, Conte , suo con

cittadino , molto fedele , e benemerito del Re ; e perfe

guita
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guitava chiunque fi moftrava affezionato, e fedele a quel
la Corona .

Trovavafi venuta a quefto Regno da Barcellona la

nobile famiglia della Ratta con Diego della Ratta,genti

luomo di Violante d'Aragona, forella diGiacomo, Re d'

Aragona , e di Federigo Re di Sicilia , allorchè venne

maritata a Roberto, Duca di Calabria, figliuolo del Re

Carlo II. , il quale Re nell'anno 13o2. donò a Diego il

Caftello di Rajano nella Diocefi di Cajazzo; ma poi ef

fendo giunto Roberto ad effer Re di Napoli, fece Diego

della Ratta-Camerlengo del Regno , Vifitatore di tutti

gli Ufiziali di lui , e gli donò la Città di Caferta con

molti Caftelli convicini. I Signori di quefta famiglia fu

rono padroni di Montorio, di Aleffano , di S. Agata, e

di tante altre Città, e Stati; ed ebbero i primi, eprin

cipali ufizj del Regno. Or ficcome fcrive il Campanile,
che Giulio della Ratta, loro difcendente ,in occafone d'

aver così la madre, come la cognata del cognome d'Az

zia, famiglia principale, e molto potente nella Città di

capua, fermò in effa il suo domicilio, e fu colla sua le

gittima difcendenza aggregato alla nobiltà Capuana;tan

to che nell'anno del 1s 12. uno di effa fu Capocedola,

nobile nel governo della Città : famiglia cospicuiffima,e
molto commendata nelleStorie, che fi eftinfe ultimamen

te in perfona di D. Beatrice della Ratta, morta quì nell'an

no 1743. , vedova di D.Vincenzo Lanza, di profa pia ol

tremodo illuftre , venuta da più fecoli nobile in Capua :

la quale offre allo splendore del suo antichiffimo legnag

gio, oltre ai parentadi con tante dame di cospicui Na

poletani Sedili, e del Regno, gode il bel pregio di ave

re due Santi, S. Elia, che fu Abbate di S. Rofario,mor

to nel 156o. d'anni 92. , e S.Soleo , i quali la rendono

vie più chiara ed illuftre.

Di quefta difcendenza era Marco della Ratta , del

quale Marino Marzano, cugino di lui, fi ferviva per Mi

niftro de'fuoi trattati più malvagi, uomo molto inquie

to, e torbido di mente, per lo cui configlio, e per varj
Tom.II. QL altri
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altri fuoi privati difegni Marino fi difguftò in maniera

il Re, che andò tramandogli contro una forte congiura.

Si partì intanto dalla prefenza Reale, e fe n' andò pie

no di sdegno a Seffa , colla cattiva intenzione di vendi

carfi del Re , e di recargli moltiffimi danni.

Gli venne già la buona occafione ; poichè Giovanni

d' Angiò , ritrovandofi al governo di Genova, fu folleci

tato dal Principe di Taranto Orfini , e dal Marchefe di

Cotrone, Antonio Santiglia, che veniffe all' acquifto del

Regno di Napoli , che a lui, come uomo della Cafa di

Angiò fpettava. Egià a quefto invito, ed a quefta infinua

zione fi fece dare da'Genovefi dieci galee, e tre navi, e

da Renato fuo Padre altre dodici navi; col quale appa

recchio fi partì da Genova, ed arrivò al Regno di Na

poli. Ma non tanto vi fu arrivato , che s'empi di con

fufione 5 poichè intefe , ch' il Marchefe di Cotrone, fuo

tanto amico , e che l'avea invitato a venire, fi ritrova

va carcerato dal Re Ferrante ; onde pieno di malinconia

fi fermò nel Porto di Baja , con intenzione di far ritor

no a Genova.

Tofto che n' ebbe la notizia Marino Marzano , gli

mandò ambafciadori ad offerir le fue forze, fe pure al Re

Ferdinando volea muover guerra . Si rallegrò molto di

tal offerta Giovanni; accettò il partito; lieto fece sbarca

re la fua gente preffo Caftel volturno , e col ajuto del

Marzano pofe fubito in ifcompiglio la Terra di Lavoro;

e ad efempio di coftui molti altri Baroni, e molti altri

Popoli del Regno con Giovanni di Angiò fi dhirono. Al

lora il Marzano operò , che tutti i fuoi parenti fi ribel

la ffero dal Re Ferdinando, e già tirò a fe GianpaoloCan

telmo, Duca di Sora, Giacomo della Ratta , Arcivefcovo

di Benevento, Marco Natta , ed altri , i quali uniti co

minciarono a ttavagliare Galeazzo Pannone, Conte di Ve

nafro , e di Capriati , il quale era di diverfa opinione ;

poichè speffo loro rinfacciava d' effere effi della Città di

Capua, e difcendenti da lei; e però mal fi conveniva tal
ribellione, effendo ftata Capua fempre dei a' fuoi

OVal
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Sovrani . Ma il Marzano troppo oftinato contro al Re

Ferrante fi dimoftrò; tanto che effendofi fgravata Eleono

ra d'Aragona, fua moglie, d'un bambino, lofece tenere

al facro fonte dal Giovanni; e poi gli giurò di feguitar

fempre il fuo partito, e riconofcerlo per vero Re di Na

oli.
P Indi Giovanni d'Angiò con Marino Marzano diede

ro col loro efercito fopra la Città di Calvi, e quefta fu

bito fi rendè per opera e trattato di Sancio Cariglio,Cit

tadino Capuano, amiciffimo del Marzano, che la tenea

occupata, dopo averla ribellata dalla Città di Capua, che

n'era la padrona. Vi fu pofto un buon prefidio di folda

ti Angioini, e Seffani. -

Si ritrovava Ferdinando nella Calabria, ed alle nuo,

ve di tali movimenti venne di galoppo a Napoli; imme

diatamente fece carcerare Antonio Santiglia Capuano,Zio

di Giacomo della Ratta, uomo molto fediziofo, e chefa

cea follevazioni contro lui ; onde fermatofi in un pala

gio di Antonio Caldora, vicino Capua, tenne il Recon

figlio di guerra per li molti Baroni, e popoli, che fe gli

erano ribellati; e fi conchiufe, che fopra tutto fi andaf

fe ad affediare ed a ricuperar la Città di Calvi , ribelle»

di Capua , e del Re , e poi fi faceffero moffe per altri

luoghi. e -

*, fi adunò un poderofo efercito , capo del quale,

volle effervi di perfona il Re Ferdinando , e tra i fuoi

Capitani vi furono dieci Cavalieri della Città di Capua

Luigi d'Azzia, Roberto Siniscalco, Federico Ferramofca,

Francefco della Ratta , Matteo di Capua , Alfonfo della

Leoneffa, Carlo Pannone , Lodovico de' Monti, Teobal

do Galluccio, ed Innocenzo delle Vigne,guidando le lo

ro compagnie coragiofe, e bene in armi . Abitavano al

lora in Capua diverfi gentiluomini della famiglia Marza

no, congiunti al Marino. Quefti fi moftrarono neutrali,

e fi proteftarono a' piedi del Re, che farebbero andati

mille volte fervendolo in guerra, e fpargere il fangue per

la fua corona : ma che facendofi la guerra contra un lo
QL 2 IO
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ro ftretto congiunto, ficcom' effi non vollero affatto unir

fi contra la Maeftà fua, così poi fi contentaffe, che nem

meno a favor di lui pigliaffero le armi; ma fe ne fteffe

ro quietamente in Capua loro Patria . Se ne compiacque

Ferdinando . Indi ammanito l' efercito, l'artiglieria , e

quant' occorreva per l' affedio di Calvi , prefe il cammi

no vcrfo di effa .

Quefta Città di Calvi ne' fecoli trafandati fi refe ra

guardevole per la fua potenza, come fcrive Tolomeo ; e

fu chiamata Cales, a cagion che da Calai figliuolo di Bo

rea ricevè i fuoi principj , allora quando venendo quefti

dagli Argonauti, e paffando per la Campagna felice, fi fer

mò in quelle contrade ; ed ivi diede alla famofa Cales

principio , come attefta Silio Italico : -

Quem genaere Cales non parve conditor urbis,

It fama ef, Colait Borea.

Fu poi abitata da' popoli Aufonj; e da'medefimia tal fe

gno popolata , che fi refe colla fortezza delle mura ,

e col valore de' fuoi Cittadini così famofa , che unita a

popoli Sidicini confinanti, invitò i bellicosi Romani nell'

anno 47., dalla fondazione di Roma, 335. anni prima

dell'incarnazione del Verbo ad uua nuova , e formidabi

le guerra , effendo Confoli L. Papirio Craffo, e Cefone

Duillio: Infequen annus, fcriffe Livio (a), Aufnum no

vo,& magno bello fuit infignis Lucio Papirio Craffo, &

Cefone Duillio Confulibus: ea gens Cales urbem incolebat

que Sidicinis finitimi arma conjuxerat . Terminata però

la guerra, fu ridotta da'Romani in forma di Colonia, Cit

ià ricca , e forte 5abbitata da 22.mu.famiglie tra nobili, e po

polari, di fpavento , e di terrore a chiunque pretendeva

difturbar la fua quiete . Ma precipitata poi dalle guerre,

e dal tempo, andò tutta in rovina , &3 vix umbram no

mini retinebat ; tanto che nell' anno di Crifto 879. fcri

vono gli Autori, che quefta Città di Cales foffe del tut

to mancata 5 onde il luogo ifteffo , dove un tempo for

gea, corrottamente col nome di Calvo chiamavafi , co

il C

(a) dec. 1. lib. s.
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me fin oggi l'è tal denominazione durata, e tuttavia le dura.

Nel già detto anno 879. Adenolfo, primo Conte di

Capua , poi Principe di Benevento prefe a rifare quetta

Città dalle rovine dell'antica Cales, e ne rifece una buo

na parte; ma non avendola potuto compire, ne lafciò l'

incombenza a Landone fuo fratello, che la perfezionò ,co

me fcriffe Erchemberto (a) , avendola munita ben'anche

d'un forte Caftello. Da'Longobardipafsòa'Normanni, on

de da Riccardo Principe di Capua nell'undecimo anno

del fuo Principato, e da Gaildelgrima fua madre fu refti

uita (b) quefta Città infieme col Caftello di S. Maurizio,

detto volgarmente la Rocchetta,alla fiua Chiefa Vefcovi

le, e per effa a Falcone, o come alrri vogliono, a Ferdi

nando, Vefcovo di lei, per efonerazione di cofcienza di

Giordano loro padre, e marito refpettivamente, che da

molti anni ufurpata l'avea.L'anno poi 14o4. fu poffedu

ta da Giovannella Stendardo, maritata con Samuele To

macelli , Conte di Calvi (c). Ma nell'anno 144 1. il Re Al

fonfo diffè in un fuo diploma d' aver tolto di mano di

Magi9o Boffa, e Giovannella Sterdardo conjugi la Città

di Calvi ; perchè effi n' aveano di fatto fpogliato Gio

vanni Dentice, detto, volgarmente Careftia , Conte di Cal

vi , nulla caufa cognita. Il Re Alfonfo nell' anno 1455.

donò quefta Città, come già diffi di fopra, con tutti i

fuoi Cafali, mero e mifto impero, iuffi, prerogative, ed

emolumenti alla Città di Capua in premio della fua fe

deltà , e de' fervigj preftati a' Regnanti Aragonefi . E fi

nalmente nell'anno 146o. il noftro Re Ferdinando I. con

replicati (d) affedi , come or ora diremo , ed a forza d'

armi la tolfe a Marino Marzano , il quale favorendo le

parti del Duca Renato, e di Giovanni fuo figliuolo, l'

avea occupata; ed attenta la gran fedeltàec
- -

- O ,

(a) Num. 4o. ,

(b) Arch. Eccl. Epif. Calven. -

(c) Pontan. lib. 1. de pol. neapol. -

(d) Procef inter Reg. Fif. & Io. Bran. Garyanum-

fol. 1o3. apud Sergium .
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fo la corona di lui, affinchè ne'bifogni, e nelle occorrenze

aveffero pronta una Città vicina , che poteffe ajutarli,

la incorporò, e la unì alla Città di Capua, ita quod ex

manc in antea Civitas ipfa (di Calvi)fit membrum ani

tum,&annexam dice Civitati Capuae (a).

Ritrovafi quefta Città fituata fu la frada Latina in

piano ; e fuori da una parte volta a mezzo giorno, ch'

è un picciol tratto ; tutto il refto è cinto di rupi alte;

e vi è una valle, per cui fcorre un fiumicello, la cui ac

qua poffono ufare i Terrieri in tempo di guerra : Città

in tutto diruta, e defolata . Appena vi è oggi la Chiefa

Vefcovile , ove vengono da'vicini villaggi ad uffiziare i

fuoi Canonici, un Seminario di Chierici, due oftearie, ed

un Caftello, ove abita il Governatore politico.

- Il Re Ferdinando I. adunque giunto in quefta Città

di Calvi, allora più abbondante di abitazioni, e abitato

ri, cinta di gagliardiffime mura, anzi molto forti, e ben

prefidiata, avendo piantato il campo dalla parte di mez

zo di, ed appreffata l'artiglieria alle mura, cominciò il

battimento di quelle , che fovraftavano alla porta on

notabil ruina; ma divenivano le cofe ogni giorno piuma

lagevoli per la cattiva fagione, e per non poter egli cin

gere la Città d'affedio per la difficoltà delle rupi. A quei

di dentro fi conducea di notte da Tiano cinque miglia.

difcofto, ciò che loro facea dibifogno, anche pervia del

la valle; e crefceano all'incontro in gran numero gl'Ar

chibugieri, ch' erano loro inviati in ajuto. Coftoro final

mente riduffero a male que' di fuori difarmati di bafto

ni, e di ogni altro riparo ; a tal che a mano a mano

quafi tutti gli uccifero . Guardava quella Terra Sancio

Cariglia Capuano , uomo deftro, e giudiziofo, con gen

te accorta, e sperimentata; ma gli Archibugieri Francefi,

e Tedefchi affliffero grandemente i foldati del Re Ferran

te; e benchè egli riputaffe l'imprefa difficile, nondimeno

era ritenuto da molti rifpetti a tralafciarla. Gli convenne

intanto fermarfi ; perciocchè fe egli partiva femz' alcua

frutto,

(a) Quinternion. Reg. Cam. diverf 3. pag. 249.
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frutto, la condizione del luogo , il vitupero, e la mole

fta dimanda de' popoli della Terra di Lavoro avrebbero

accrefciuto tanto animo a'nemici, quanto a'suoi terrore;

poichè ciò fembrava più tofto, mezza fuga, che ritirata.

Or mentre il Re fi agitava in quefti penfieri , che trop

po lo confondeano di mente , e l'opprimeano d' ani

no, Camillo Caracciolo, giovane ardito, e di gran cuo

re, al Re molto caro pel suo valore , il quale avea il ca

rico della monizione, trovandofi la muraglia di Calvi al

quanto battuta da' cannoni , porgendo animo a'foldati ,

che ricordaffi della loro folita virtù , doveffero fortemen

te combattere, vi diede un terribile affalto con un grande

spavento de'Terrazzani. Ma quei del Re dopo non picciola

contefa ne furono ributtati colla morte di molti, e dello

fteffo Camillo, che fu percoffo nella tefta da un colpo di

artiglieria. Perlocchè fu di meftieri, che la battaglia cef

faffè. Al tumolo di quefto gran Capitano Antonio diBo

logna, detto il Panormita, Poeta del Re, compofe, e fe

ce fcolpire quefto epigramma: -

Magnanimi Juvenis lapis hie tegit offa Camilli .

Patria Parthenopes, preclara Carazcula Proles ,

Dam fabit ille ingens animis bofilia primus

Moenia, dumqae fuo pro Rege pericala temnit, ,

Occabuit; beu quantam conftabit fangaine Cales !

Comprime Rex lacrymar, armis ulcifcere Manes

Militis 5 ille etenim generofa morte perennis

- Vivet, G3 ananimis narrabit Regis amorem.

- Avea il Re determinato di non partirfi dall'affedio,

finchè non aveffe abbattuta la Città ; ma le speffe piog

ge di quei giorni, e la notizia ricevuta, che Antonio Cal

dora avea unito il suo efercito con quello di Marino ,

e di Giovanni nel Regno, e che molte Città, e moltipo

oli o per timore, o per ambizione feguitavano tutto dì

a ribellarfi dal suo dominio ; fimò bene ritirarfi in Ca

pua, ove dopo aver divifa buona porzione del suo efer

cito a fvernare, fe ne andò a Napoli, per dare altri spe

dienti alle sue cole; giacchè il gran maneggio, e autori

d
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tà , che aveano i Caldori nella Terra di Lavoro , e in

Abruzzo , gli cagionavano continue perdite. Quefta ritira

ta però del Re Ferdinando diede materia alla maggior

parte de' Baroni , e Città del Regno di ribellarfi da lui,

ed unirfi colla parte Angioina fotto Giovanni d' Angiò .

Capua , e Napoli furono le Città fedeliffime al Re . In

quefta turbolenza fubito fe gli ribellarono i Popoli di Abruz

zo, non oftante che Matteo di Capua , che ftava al go

verno di tal Provincia, molto fi opponeffe. Se gli ribella

rono i Popoli della Puglia , e principalmente la Città di

Lucera, la quale era guardata da Lodovico Minutolo, no

bile di Capua, parente del Marzano. E così il difgrazia

to Ferdinando in poco tempo fi vide andarfoffopra il Re

gno per opera di Marino Marzano, suo cognato.

Era troppo grave l' impegno , che avea il Marzano

contra il Re Ferdinando, e troppo veleno confervava nel

cuore 5 tanto che non potendolo più nafcondere, traspor

rato da un grande ftuolo di paffioni, nell'atto che dalSan

nio tornava il Re in Calvi , ed andava devaftando i ter

reni di lui , rifolvette finalmente di ucciderlo ; fervendofi

dello fratagemma di deluderlo ed ingannarlo ; avendo

impegnato Gregorio Coreglia , Catalano, suo amico, e

confidente di Ferdinando , a fegretamente parlargli , ed

efporgli in fuo nome , ch' era tempo oramai , ch' effo

Marzano aveffe ad umiliarfi alla prefenza di lui , e ricu

perare la sua grazia ; effendo già entrato nella forte co

gnizione della fomma ingratitudine , ufatagli ; ben ricor

devole di tanti benefizj, da Alfonfo d'Aragona compar

titi a lui, e alla sua cafa, per li quali egli nel avergli ma

lamente corrifpofto, era venuto ad offendere le divine, ed

umane leggi ; biafimando perciò l'infolenza de'Francefi,

e la sua paffione con Govanni d'Angiò, che a tanti ma

li, e ad una perpetua sua infamia l'avean ridotto.

- Tutto credette per vero Gregorio, e pieno di speran

za di veder colla pace di quefti la quiete del Regno, fu

bito tornò a Ferdinando , a cui riferita l' imbafciata, fu

la cofa rimeffa al configlio, del quale dopo lungo maneg

g1o
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gio fu conchiufo, che fi aveffe il Re col Duca ad incon

rare in una picciola Chiefa nella ftrada lungi da Tiano un

miglio, e mezzo, nel luogo, detto Torricella, ove dalla

parte di mezzo giorno è un piano d'alberi. Ferdinando, che

temea gl'inganni del nemico , avendo veduto il luogo,

pofe le guardie d' uomini fcelti, e più valorofi; e nelde

finato giorno egli prima fi portò alla Torricella , ove

iunfeanche il Marzano; e perchè vi era per condizione

dell' abboccamento , che poteffe ognun di loro menarfi

con effo feco due compagni, trattandofi di dover farpa

ce tra loro, fu dal Re eletto Gregorio, per cui mezzo fi

era l' affare maneggiato, uomo debole di forze, e quafi

d'un braccio inutile , e Giovanni Centomiglia, vecchio,

più al configlio atto, che all'armi . Comparve poi dalla

banda del Duca Deifebo dell'Anguillara, e Giacobuccio

Montagnano, a'quali avea egli manifeftato il difegno d'

uccidere il Re. Rimafero alquanto dalla picciola Chie

fa lontani i quattro, e fi approffimarono amenrdue Ferdi

nando, e'i Marzano coi loro cavalli armati. Fu dal Re

prefo il luogo più aperto, per poter bene cogli occhi ag

girarfi intorno , temendo di quel che fu per accadergli.

Il Duca prima di dir altro, s' impegnava di perfuadere»

il Re, acciocchè non foffero veduti da' Francefi, ch' era

no nella Rocca di Tiano , e che voleffe ritirarfi col ca

vallo in luogo più fretto. Quefta prima richiefta con

fermò l'animo del Re di qualche tradimento , che teme

va , e lo fè fare con più accortezza fopra di se . Indi

cominciò a dirgli il Duca, che tutta la colpa della loro

rottuìa era provvenuta da lui , e non dal Marzano : il

che effendofi dal Re negato, nacque una forte alterca

zione , e 'l Marzano con molta alterigia e bravura par

lava al Re, e non già con quelle fommeffe, e fuppliche

voli efpreflioni, che gli fece avanzare per mezzo di Gre

gorio: onde fi pofe il Re maggiormente all' erta, e nel

calor del contrafto Deifebo , a cui eta dato il tempo di

muoverfi , fi voltò a Gregorio , ed a Giovanni, e loro

diffe : Giacchè il Duca ha già accomodato le sue cofe ,

Tom.II. R voglio
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voglio ancor io accomodare le mie ; e però non debbo,

tardare d'andare a ginocchiarmegli d' avanti, e rivolta

to il cavallo, verfo il Re fi spinfe. Egli, che flava col

l'animo fofpefo, vedutolo a se venire col pugnale ignu

do in mano, benchè fi sforzaff nafconderlo, traffe fuo

ri la spada, e valorofamente affrontò amendue; e così

or l'uno, ed or l'altro urtando, e percotendo piùvol

te , fece sì, che li coffrinfe finalmente feriti a fuggire .

Quefto rumore fentito da' foldati del Re, che flavano ivi

attorno a cavallo, veduta la zuffa, v'accorfero fubitos

ma intanto dilungatofi Marino, e i compagni, fe n'an

darono via, non meno fupidi del valore è coraggio del

Re , che afflitti ,. e difperati , che al lor penfiero cosi

empio e protervo non era fucceduto l'effetto. Il Re in

tanto riunitofi co'suoi, ritornò all'efercito, pieno di spi

rito e vigore. Da un Cavaliere del Re fu trovato in ter

ra il pugnale di Deifebo, e miratolo, fi conobbe effere

avvelenato, con cui avendo leggiermente toccato un ca

gnolino , per conofcere con ifperienza la verità, caddc

in un iftante morto

Il dì feguente il Re pieno di fdegno col suo eferci

to andò a Seffa, e Tiano, e devaftò tutti quei territori;

pofe a rovina quelle campagne, e molto affliffe quei Pae

fi. La Città di Calvi fubito fi refe al Re Ferdinando, ed

ottenne ilperdono della refiftenza, fattagli per opera diMa

rino Marzano . L' iftoria di quefto fatto fa fcolpita in

bronzo nella porta di dentro del Caftelnuovo di Na

poli, e fa ben dipinta in più, quadri nel medefimo Ca

ftello, in ogn' un de' quali vi fono, le sue ifcrizioni. Onde

effendo ftata cofa di molta confeguenza, e di doverfi tra

mandare a'pofteri, ho ftimata ben ancora iofcriverla quì

ed eternarne maggiormente la memoria; anzi mai è pia

ciuto trafcrivere una lettera , che il Re Ferdinando man

dò al Sommo Pontefice, dandogli avvifo di queftofuccef

fo, con magior diftinzione di quanto io diffi5 ed è del

tenor feguente :

-

Pio
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PIO PAPAE S, P. .

A UIdiat bodierno die Santitas tua facinus quidem hor

rendum , fed & audiet una Dei benignitatem , atq.

judicium. Cum e Samnio Calet rediffem, fuduiffemq. Ma

rini Marzani perfidi atq. obftinatiffimi hoftis (ut bel fit )

agros , arva vafiare; idille femtiens, dolo me interficere
machinatus eft , mecamq.qaf de pace in colloquium ve

nire denunciat. Placuitmibi propofitum, ut qui defidera

bam, sperabamq. viri perditi confientiam, falem vaftatio

mis meta, atque aliis neceffitatibus ad finitatem poff re

duci . Adfuimus in die, & loco conflituto. Ille cam Dei

febo Anquillari , & Jacobutio Montagnano ( viris peri

ifffimis, & manu promtit ) Ego cum Joanne Vintimilio,

& Gregorio Corelio , quorum alterfextum & fptuagefi

mum annamagit, alter dextero brachio laboran , & de

bilis. , Ita qaidem (ut reor ) provifam a Deo fuerat, at

omnes intelligerente mortale, non bominum fortitudine,aut

dolo , fed Dei benignitate & arbitrio vitioriamº concedi.
Acceffi adme primo Marinas, paffibus quataor ad jaiam

teliffe contineni ; cumque ego expettarem , utile ali

id dicere inciperet , pof Judae, ofcalam , quod mihi de

derat,pallore fffufus, vultuque immatato, prorfas obmu

tait. Ego vero id veteris fceleris comfcientia even iffe ra

tus , multa de liberis , &3 uxore fifcitando ejus animum

afficere conobar. Tandem prolocutus ille, non nulla a me

admodum iniqua peti. Ego, a paxfieret, omnia illi con

cedere, zeteris capaezeniamindagere , plara etiam,quam

petierat, polliceri indalfi .Haec, & alia cumhomanita

te & jucande per borae plufaam dimidium fecum age

rem; tandem ille, feela adproperan, e via in cavae mo

dum , ubi incaute devetus eram, in apertum campum fe,

proripuit, Deifbum, quafi ad officium colloquendi vocitant.

Ego tum primo infidias fafpicata in campum eumdem &

ipffe fubfequor, & Defebum concitato equo prope jam adef

finitueor, & inclinato corpore velut manum Regis ofi
landam peteret, in equi mei habenas manum coniicere 5 id

que ego jam animadvertens adeptis calcaribus captionem ha

R. a bena
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benarum prohibeo , jamque & enudatis enfibus pugna con

feritur. Infant proditorer, patefalto dolo; Regem confodere,

&5 antequam fubfequatura teterrimum feelus velzenenatis

pugionibus perpetrare, inter baec &3 ipfe Jacobutias, ma

gno ičta percuffo Joanne Vintimilio fene, ad me extinguen

dun perzolat ; & jam tres armati omnes contra unum dia

tius decertant . Sed adfuit Deurinnocenti, qui me contra

dolos , contra audaciam proditoram hominum fortem intre

pidum illaefumq. ferzavit. Mox vero adventantibur comi

tibus meis, Joanne Sene, & Gregorio , &3 excitato jam,

ad clamorem exercita , qi ad ducento, atqae eo ampliar

paffus procal aberat , proditores effagerunt , duobus ex iir

faucii, me vero prorfa intato Haec , Pater Beatiffime,

nequaquam adfribas virtuti meae,fed Dei optimi benigni

tati, atque. jaftitiae , qui namquam deferere innocenter con

fuevit, fed eos femper poft mulea pericula ad vittoriam,

& feliciora tempora confervat . Vale. “

Dopo di ciò, ebbe notizia il Re, che Giovanni d'Angiò

col Principe di Taranto, e col nofro Alfonfo della Leo

neffa, con buon efercito fe ne veniva dalla Puglia per via

diritta verfo Napoli; e che per la venuta della Leoneffa

fi era ribellato anche Francefco della Ratta, Conte diCa

ferta, amiciffimo della Cafa Angioina, e che feguivano a

momenti turbolenze ne' suoiStati; onde Ferdinando, fen

tendo tanti tumulti e tante ribellioni, nell' anno 146o. fi

partì da Napoli, e fe n'entrò in Capua, per prendere gli

spedienti più proprj ad affettare in buona parte tanti fcom

pigli, e tanti difturbi, da' quali trovavafi il suo Regno da

er tutto agitato. Fu ricevuto col folito univerfale amore,

cd applaufo da tutti i Capuani, gli diedero mille

atteftati di fedeltà , e di offervanza ; e gli offeri

rono danaro, gente, armi, e la propria vita in suo aju

to ed in sua difefa. ' '

Il Re Ferdinando , veggendo tanto amore, e tanta

fedeltà de'Capuani, volle gratificarli; egià concedette lo

ro molti privilegj, tra' quali il primo (a) sì fu , che i

- -, - - padro

(a) In Repert. Granit. pag. 219. e fga.



Libro Terzo. 133

padroni degli erbaggi, e territorj nel Mazzone delle Ro

fe, Campo Gagliano, ed altri luoghi di propria autorità

poffano ripigliarfi tali erbaggi, e terreni, de' quali erano

fati prima spogliati dagli uomini d'armi diS.M. = Che

tutti i cacciatori, che fono nel territorio di tal Città,non

fieno aftretti per qualfivoglia cagione da Corte alcuna, ec

cetto che dal Capitano, e Baglivo diCapua; e che ne'pa

gamenti debbano contribuire colla Città , e Forie, non

oftante qualfivoglia privilegio in contrario conceduto , e

maffimamente al Signor Oliverio Caracciolo , Montiere

maggiore = Che il Capitano , e gli altri Ufiziali ftiano

al Sindicato per quaranta giorni in fine del loro ufizio, e

ciò coll'intervento del Capitano nuovo , e de'Sindaci da

eleggerfi dalla Città , i poffano effere allegati

per fospetti , nè appellarfi dalla loro fentenza = Che la

Città di Calvi , e' suoi Cafali , e territorj fia unita col

corpo della Città di Capua con tutte le sue ragioni,frut

ti, e giuridizione; e che la Città diCalvi, e Cafali debba

no in tutte le occorrenze, e spefe, che fi faranno, con

tribuire al corpo della Città di Capua; e così tutti gli al

tri vaffalli de'Feudi, che fono nel territorio Capuano, e

particolarmente di Cftel Volturno, degli Schiavi, dell'A

cerra , di Ordichella, di Freda, di Ercole, di Cafanova,

di Trentola, di Loriano, di Grammo, di Caftellaccio , e

Rofella fieno incorporati, e reintegrati a Capua , fieno

foggetti al Governatore di Capua, e debbano portare tut

ti i pefi colla Città di Capua , annullando ogni privile

gio, e confuetudine contraria = Conceffe a Capua, suoi

Cafali, e Feudi incorporati, che fieno efenti da ognipa

gamento Fifcale, e anche dell' once zoo., che corrifpon

devano a tempo della Regina Giovanna II., e che tal Cit

cà poffa imporre nuove gabelle fecondo il bifogno =Con

fermò a Capua gli antichi privilegj , che i Capuani fieno

trattati come cittadini in tutto il Regno, e che fienofran

chi da tutti i paffi, dogane , e fcafe del Regno = Che

i Capuan poffano comperate in tutti i luoghi del Regno

fale, pece, ferro, e ogn'altra cofa, e venderla a chiun

que
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que vuol comperare, non oftante qualfifia privilegio,con

ceduto, o da concederfi, ed ogn'ufo e confuetudine con

traria = Che i Sindaci, ed Ambafciadori di Capua ne'par

lamenti generali , e in ogn' altra funzione fieno i primi

nel federe, e nel parlare = Che Capua poffa eleggere il

Giudice, e l'Attuario annale nella sua Corte della Bagli

va = Che il Lunedì d'ogni fettimana fia mercato franco

in Capua = Che i Capuani non poffano effer convenuti

in altro Foro, che in quello del Governatore, e Baglivo,

fe non in grado di appellazione = Che il Governatore fia

di miglia 2o. lontano, e fi muti ogn'anno, ed abbia di fol

do once 4o. , l'Affeffore 15., e l'Attuario 4. =: Che Ca

pua abbia otto giorni di Fiera franca nel mefe di Mag

gio, ed altri giorni otto nel mefe di Settembre in Santa

Maria =: Conferma a Capua la Conteftabolia , Dazio, e

Catapania ; e che le gabelle nuove fieno di tal Città, e

Forie in perpetuum; e nel pagamento delle gabelle debba

no contribuire gli uomini di Terra di Lavoro, e Padule,

pertinenze della Città, ficcome contribuifcono gli uomini

di Terra Capuana = Che i beni de' ribelli Capuani non

fi poffano concedere , fe non a' cittadini di Capua , an

nullando ogni conceffione fatta , o da farfi a favore de

li efteri = D' implorare da Sua Santità , che, accaden

o vacare la Sede Arcivefcovile di Capua , Gran Priorato

di S.Giovanni Gerofolimitano, e Gran Maeftrato diS.Laz

zaro, non poffa effer eletto in detto ufizio, fe non perfo

na cittadina Capuana idonea , da crearfi dal Clero , e

popolo Capuano ; e che ogn' altro benefizio , curato, o

fenza cura di Capua debba conferirfi dal Vefcovo, o dal

Pontefice a' cittadini oriundi, e abitanti in Capua =Con

ceffe di levarfi il molino da Ponte a Selice , è dà autori

tà a' Capuani di diftruggerlo per li danni , che inferifce»

alla frada, e a' terreni de' particolari = Che i Capuani

eccetto per delitto di lefa Maeftà, ed erefie, o falfe mone

te , non poffano reftar incarcerati nel Caftello =: Che

ogni perfona , che gode beni burgenfatici nel territorio

Capuano, debba corrifpondere alla Città erg
Call
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fcali = Che i Governatori , e Caftellani di Capua non,

poffano efigere , e pigliare da' particolari fieno, legna, e

altro, ma tutto debbano comperare = Che tutti gl'ittru

menti e fcritture , fatte dopo la morte della Regina,

Giovanna I. , facciano piena fede, fin anche quei, ne'

quali non fi denomini la Regina = Che i Capuani , che

vanno a coltivare i loro terreni in Calvi, non fieno te

nuti a pagar fida per li loro animali = Che il Duca di

Laorenzana, Duca di Seffa, e Francefco Pannone, Conte

di Venafro,fi reputino perCapuani; ma non poffano efer

citar giuridizione co' loro vaffalli nel territorio di Ca

pua = Che Capua poffa fare ftatuti penali, appartenenti

al viver onefto, all' abbondanza , ed al bene pubblico,

col confenfo però del Governatore = Che effendo in of

fervanza , che per li pagamenti Fifcali Capua paghi la

quarta parte, e tre parti i Cafali; pel debito de' Cafali

non fi molefti Capua da' Comsneffarj = Che i Governa

tori di Capua , o altri Ufiziali non poffano ricever doni

dalla Città, nè da'particolari,forto pena di perdere i lo

ro ufizj , e a' donatori del doppio della cofa donata, ec

cetto che qualche cofa comeftibile , da confumarfi però,

fra tre giorni =: Conceffe a' Capuani il jus di pafcolare

nel territorio delle Rofe , fenza pagar fida de' loro ani

mali =: Confermò tutti i privilegj suoi, e de' suoi ante

nati a favor della Città di Capua , con che fi mettono

in ufo quei , che non fono in offervanza = Che niun;

Capuanò poffa effer moleftato nella prima iftanza, eccet

ro.che in Capua, non oftante che foffero caufe di Chie

fe, o di perfone Ecclefiaftiche, o pupilli , o miferabili,

o Feudali pro spreta defenfa = Che Capua, e sue Forie

godano tutti i privilegi, conceduti dal Re Alfonfo suopa

dre , ed in particolare quei, che non erano in offervant

za = Che fofle rimeffa a Capuani tutta la quantità del

danaro, che doveano al Regio Fifco dal dì della morte

del Re Alfonfo fino a quefto giorno, eccetto però il jus

del fale, dovuto ad Aleffandro del Tufo.

Perdonò a'Capuani, e sue Forie tutti i delitti dal di

della

i , , , -
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della morte di suo Padre fino al giorno di quefta gra

zia; eccetto però gli omicidj volontarj fenza pace, e gli

altri fenza remiffione ottenuta dalla parte offefa =Ordi

nò, che gli abitanti delle Ville di Arnone , e Cancello,

ed alcuni vaffalli demaniali , abitanti in Trentola , Lo

riano, ed Ariola , foffero riconofciuti dal Capitano, e Ba

glivo di Capua nelle caufe criminali , e civili; e ne' pa

gamenti contribuiffero colla Città, e Forie, non oftante,

qualfivoglia privilegio di Barone = Che fieno conferma

te al corpo della Città, le gabelle de'due denari per roto-,

lo di carne, e de'tre del vino, concedute da Alfonfo, Du

ca di Calabria, e del danaro, che ne proviene, non fia

tenuta renderne conto 5s ma impiegarlo nell' occorrenze

della Città, come meglio ad effa parrà; anzi poffa tener

le, e levarle a suo beneplacito = Che i Capuani non fie

no tenuti pagare i debiti ad alcuni Genovefi ribelli = Che,

la Città poffa riedificare la Porta delle Torri , e del Ca

ftello, e poffa ampliare le porte di S. Eligio , e di S.An

gelo , e che alla spefa contribuifcano le Forie , e Cafali.

È finalmente furono dal Re confermati, tutti gli altri pri

vilegj, di fopra defcritti.

Nell'anno 1461. determinò il Re di portarfi a riac

quiftare alcune Città della Puglia , che fe gli erano ribel

late;. e mancandogli il danaro pel mantenimento dell'efer

cito, tragli altri , che alienò, vendè alla Città diCa

pua la Terra di Caftel Volturno colla fortezza , vaffalli,

territorj, frutti, proventi, giuridizione civile , e crimina

le , mero , e mifto imperio, ed ogni altra azione . Indi

volendo beneficare i Capuani, che in tutte le occafionife

gli erano moftrati fedeli, concedè loro, a loro beneplaci

to , che poteffero far coniare nella loro Città tornefi di

rame, e d'argento; e che i venditori di effi foffero fran

chi d'ogni gabella.

Partì, intanto Ferdinando da Capua verfo la Puglia ,

portando feco il gran Capitano Matteo di Capua, e mol

ti altri Capuani col suo efercito ; e tra le altre Città , e

Terre, che ivi conquiftò, fu Lucera, Sanfevero, eS.An

gelo ,
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gelo, Città grandi, ed allora ben fortificate . Poi fini di

rovinar Seffa, indi Mondragone, e molti altri luoghi.Ma

nel colmo di quefte azioni, e mentre cominciavano adan

dare le sue armi con ogni felicità , fi conchiufe la pace,

prima col Principe di Taranto, e poi per mezzo di Mat

teo di Capua anche col Marzano , a cui fu confermata

con nuovo legame di parentado ; poichè Ferdinando die

de Beatrice di Aragona sua figliuola di anni cinque per

moglie a Giambattifta Marzano, figliuolo di Marino, di

anni fei ; e la mandò fino a Seffa ad Eleonora sua fo

rella in pegno della pace , e del matrimonio già con

chiufo, e contratto (a).

Ma ciò nemmeno baftò ad ammollire laprotervia, e'

malanimo del Marzano; poichè nell' anno 1464. , fan

do Giovanni d'Angiò nell' Ifola d' Ifchia , furono inter

cettate alcune lettere di Marino , dalle quali fi venne in

cognizione, che ordiva nuovi tradimenti, e nuove ribel

lioni contro al Re, da efeguirfi dopo la raccolta delgra

no, affinchè l'efercito aveffe effer provveduto del

le neceffarie vettovaglie . Onde fdegnatofi oltremodo il

Re, lo fece incarcerare, e lo mandò prigione in Capua ,

poi in Napoli, ove così miferamente nell'anno 149 1. fe

ne morì. Indi per maggior sua ficurezza , e quiete “fece

anche carcerare Giambattifa, suo figliuolo , e coll' au

torità Pontificia fciolfe il matrimonio di lui con Beatrice,

sua figliuola , che diede poi per moglie a Mattia Corvi

no, Re d'Ungheria 5 e 'l Re suo padre volle nel 1484.

accompagnarla infino all'Aquila. La prima fera, albergati

in Capua, furono ricevuti con grandiffima pompa e fe

fa di tutta la Città, e suoi concittadini, i quali fi por

tarono poi ad accompagnar la Spofa con Federigo , e il

Cardinal Giovanni , fratello di lei , e molti Signori Ca

puani, tra i quali Bartolomeo di Capua de' Conti di Pa

lena , Francefco di Capua gran Conte d'Altavilla , Giro

lamo della Leoneffa , Angelo Pannone, Vincenzo Capua

no, e Lodovico de'Monti. Così il Re fi liberò già d al
Tom.II. S la

(a) Summon, lib. 5. tom. 3. pag. 312. -
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la inquietudine de'Marzani; ed avendofi con garbo con

ciliato l'animo di molti suoi nemici, frinfe con effo lo

ro una gran confederazione; tanto che viffe lungo tem

po con quiete nel suo Regno . Onde a' 18. Marzo del

l'anno 1468. fcriffe una lettera alla Città di Capua,dan

dole parte di aver già fatta pace col Papa, con Venezia,

col Duca di Milano, con Giovanni d'Angiò, e con altri

suoi nemici.

Ad iftanza de'Capuani ordinò il Re , che le rendite

della Città di Capua fi commetteffero in potere d'una perfo

na,da eleggerfi dagli ftefii Eletti al reggimento della Città,

che oggi giorno chiamafii Banco, il quale foffe tenuto ogn'

anno a renderne conto= Che quefto Banchiere foffe obbli

gato a molte cofe, specialmente ad efigere tutte le ren

dite della Città , tanto dagli affittuarj, come da altri de

egli diverfi emolumenti ed efenzioni.

bitori della feffa Città, con altri patti e condizioni, che

negli atti della creazione di tal Ufiziale fi leggono nell'Ar

chivio di Capua; e fopra tutto in dovere il Banco piglia

re le plegiarie , obblighi , e ficurtà - degli affittuarj del

le rendite della Città, andando a suo e perciò ha

Lo fteffo Re con suo privilegio de'29. Dicembre del

1469, approvò tutti gli ftatuti, fatti dalla Città per rego

lamento del suo governo ; ed ordinò , che niuno de' fei

Eletti poffa eleggere se feffo agli ufizj, che fi danno dal

la Città, fotto pena di once so. applicabili alla feffa Cit

tà = Che quella perfona, che farà eletta ad un ufizio un

anno, non poffa effre eletto ad altro ufizio l'annofeguen

te; ed effendo eletto , poffa efferne rimoffo = Spiegando

oi un tale fatuto determinò , che ciò non s'intenda

dell'ufizio diSopraftante, il quale efercitato un anno, non

poffa effere d' impedimento agli altri ufizj negli anni fe

guenti = Che niuno poffa accufare i Capuani in altra Cu

ria , che in quella del Governatore, e Baglivo della Cit

tà = Che fi tolga la gabella all'uova , e agli uccelli,ap

partenente alla gabella del dazio = Che i Maftrodatti, ed

Erarj debbano far i libri de' proventi, affinchè fi o
alla
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alla Città, effendone richiefti =: Che i Sopraftanti debba

no efereitar l'ufizio fenza dolo; e ritrovati in frode, fie

no rimoffi, e reftino privi d' ogn'altro ufizio della Città

per anni dieci. -

Il Re fentendo , che la pefte fi andava dilatando ,

avendo egli molto a cuore la sua fedeliffima Città di Ca

pua, verfo la fine di Maggio del 1468. fcriffe lettera a' suoi

Eletti , che fi afteneffero di far il mercato : imperocchè

concorrendovi molte perfone di diverfi luoghi,potea dar

fi il cafo d' infezione , per trovarfi già infetti molti luo

ghi della Terra di Lavoro ; e perchè la pefte già fcorre

va per molte Città con fiera ftrage, conchiufe il Magiftra

to a' 1o. Giugno del 1468., che fi faceffe un luogo fuori

le mura , ove poteffero ftare gli appeftati di Capua, fe il

Signor Iddio aveffe voluto affligere in quefto modo la

Città; e già furono edificate le cafe per gli appeftati in

S. Angelo in Formis , e S. Pietro a Pifciarello, effendovifi

formato un ben comodo Lazzaretto. -

In quefto tempo fabilì molte cofe il Senato di Capua

pel buon governo della Città, delle quali fcriverò le più

notabili. A' 16 Novembre del 1469. fu conchiufo , che

ne' privilegj della cittadinanza, che fi faranno dalla Città,

fi efprimeffe la claufola, che i nuovi cittadini tamdiu gau

deant, qaamdia habitant, fotto pena di nullità; ed i Can

cellieri , e Signori Eletti incorrano nella pena della priva

zione degli ufizj, e paghino 25. once per ciafcheduno.In

di a' 14. dell'ifteffo mefe fu ftipulato iftrumento per mano

di Notajo AntonelloPepe, che niun cittadino, o abitante

in Capua , e suo territorio poffa accufare , o querelare,

o convenire l'altro cittadino in verun Tribunale fuori la

Città di Capua ; ma foltanto nella Corte del Capitano,

o del Baglivo, fotto pena di once 5o. per ciafcheduno .

Nel 147o. rifolvè comperare , e già comperò da Baldaf

farre Scariglia l' ufizio d'Erario , e Proccuratore Fifcale.

con tutti gli emolumenti : il quale ufizio dal Re Ferdi

nando era ftato donato allo Scariglia .

Quefto Re rido, veggendo l'impegno si
2 C1C
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che avea il Senato di Capua pel buon governo della Cit

tà, fecondo la suabuona inclinazione, nel medefimo an

no 147o. fece emanare per Capua i feguenti bandi:

I. Che niuno vada di notte per la Città fenza fuoco,

o lume , nè per bene , nè per male dopo le due ore di

notte. II. Che niuno giuochi a palla, o maglio dentro la

Città. III. Che ogni perfona, e specialmente gli artifti ab

biano a nettare le immondezze ogni fabato avanti le

loro ftrade, e botteghe dal primo di Maggio a tutto Ot

tobre. IV. Che niuno poffa gettare immondezze , nè al

tra cofa puzzolente in mezzo la Città ,“e nelle pubbli

che frade di giorno, e di notte .

Nell' anno poi 1471. il Re dalla Puglia feriffe alla

Città di Capua , che avrebbe voluto rendere navigabile

il fiume Volturno , acciocchè da Caftel Volturno venif

fero le barche a Capua , e poi paffeffero altrove fenza

intoppo, o difficoltà veruna ; promettendo far fempre la

Città franca da ogni pefo, che per tale navigazione po

teffe fopportare. Fu dalla Città accettato un tal favore,

e furon fatti i Deputati per quanto su di ciò occorreva -

Ma il Vefcovo di Averfa acremente fi oppofe; poichèpre

tendea , che gli uomini di Caftel Volturno , vaffalli di

Capua, non poteffero aprire la foce di Caftello in Patria,

la cuì acqua s'apparteneva alla sua Menfa Vefcovile, e

l'era di molto profitto . E veggendo egli quei di Caftel

lo impegnati ad efeguire quanto da' Deputati Capuani era

ftato impofto, per facilitare tal navigazione, spedì con

tro di loro un monitorio; onde i Caftellani vennero fu

bito a Capua , e partecipato il monitorio alla Città , fi

ftimò fcriverne al Re in Puglia, come già fi fece . Il Re

rifpofe, che fi apriffe la foce, non oftante qualfifia pre

tenfione del Vefcovo, o di chi che fia; e già fi tirò in

nanzi il comando Reale di render navigabile il noftro Vol
urIO -

Allora il Re fece un privilegio a Capua , ch' eff

co' suoi Cafali , e la sua Città di Calvi , e Caftel Vol

turno potefiero liberamente pafcere co' loro animali nel

Maz
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Mazzone delle Rofe, dall'una, e dall'altra parte del fiu

me, fenza pagar cofa alcuna alla Regia Corte.

Non vi fu cofa, che i Capuani aveffero richiefta dal

la Maeftà sua , che fenza veruna replica , e fenza rifer

ba alcuna non le aveffe accordata ; tanto che nell' an

no 1472. la Città, perchè fava fenz' acqua , e fi fervi

va di quella del fiume per ufo de' cittadini, la fupplicò

a concederle l' acqua di S.Angelo in Formis , e deftinò

Nicolantonio Monti a proccurare in nome della Città di

ottenere quefta grazia ; alle cui preghiere già il Re concedè

tale perfettiffima acqua; onde a' 12. Agofto del medefimo

anno fe ne ritornò il Deputato a Capua col Regio be

neplacito. Si fecero le fontane, e fi ottenne quell'acqua,

che oggi è la cofa più preziofa , che abbia la noftra

Città di Capua . -

Indi nell' anno 1475. concedè privilegio alla Città

di Capua, che delle controverfie , e liti tra Capuani, e

i Montieri della caccia di S. M., ne foffe Giudice il Ca

pitano di Capua ; e di quelche accadeffe tra’ Montieri, e

Montieri ne apparteneffe la cognizione al Montiere mag

1OTC e, -

8 Poi nell'anno 1476. concedè un altro privilegio al

la Città di Capua, che i debitori , i quali impetravano

dalla Gran Corte della Vicaria le lettere di ceffione de

beni contra i loro creditori, debbano far tale ceffione

con ignominia su la pietra, pofta nella piazza de' Giu

dici , e non altrove. -

A'dì 1 1. Giugno del 1476. fi pubblicò in Napoli il

nuovo matrimonio del Re Ferrante con Giovanna d'Ara

gona,figliuola di Giovanni, Re d'Aragona, e di Sicilia

suo Zio; e a'9. di Settembre la Spofa arrivò a Napoli,

ove al di 1 1. fi fece il folenne ingreffo, e 'l pubblicopom

pofo ricevimento nel ricco Ponte , preparato nel Molo

grande , effendo per tale occafione ftato spedito il Car

dinal Rodrigo Borgia col titolo di Legato, per coronare

la nuova Regina . Ferdinando, per levar di tefta ad Al

fonfo, Duca di Calabria, suo primogenito gi ge

loia,
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lofia , che gli poteffe nafcere per cagione di tali nozze,

nel dì 2o. del già detto Settembre gli fecegiurare omag

gio da tutti i Baroni, come ad immediato fucceffor del

la Corona , dopo sua morte. Viffe la Regina Giovanna

con molta felicità, e fu amatiffima del Re suo marito .

Ma a' 9. Gennajo se ne morì in Napoli , e fu fepellita

fotto l'Altare maggiore di S. Maria della Nuova de' PP.

Francefcani. -

In quefto tempo, e propriamente nell'anno 1478. fe ne

morì in Capua il gran Capitano Francefco di Antignano

gentiluomo Capuano, uomo di molto valore, a cui mol

to il Re fidava nelle sue più gravi occorrenze ; e fu fe

pellito nella Chiefa de'PP. Francefcani di S.Caterina . Que

fti fu un Cavaliere di famiglia molto ben diftinta, e chia

ra della Città di Capua , ed alla grandezza de' suoi na

tali aggiunfe un gran valore, ed un'artefopraffina diguer

reggiare; onde non poche battaglie ; ed imprefe graviffime

mandò a fine così pel Re Alfonfo , come pel noftro Re

Ferdinando ; talchè gli fu dalla magnificenza Reale con

ceduto in proprietà ( sua vita durante ) l'ufizio di Af

feffore , di Giudice , e di Maftrodatti preffo i Capitani

della Città di Bitonto nella Provincia di Bari, colla pie

na facoltà di efercitare queft' ufizio per mezzo di altri

suoi foftituti ; e nel diploma , che fi conferva nella Re

gia Camera (fi dice dal Re ) Nobili Viro Francifo de

Antiniano de Capua,familiari nofiro fideli, nobis plurimum

diletto. Ed avendo egli rinunziato all'ufizio di Portulano

di Capua, per farlo dare al nobile Tullio Giordano , suo

amico , e forfe anche congiunto , il Re nel diploma di

tal conceffione fi efpreffe colle parole : Egregius miles

Confiliarius nofier Francifcus de Antiniano de Capua, fami

liaris nofter dilebius , jam Portulanius Civitatis Capue ,(a)

renuncians ditium officium in manibus Regis , conceffimus

eum omnibus juribu , & privilegiis in forma Nobili Viro

Tullio de Jordano . -

Nell'anno poi 148o, effendo ftata affediata Rodi da

Tur

(a) Prizil. Reg. 3o. -
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Turchi , fu valorofamente difefa dal gran Maeftro Pietro

Dabufone, e da' suoi Cavalieri, tra' quali fi contano die

ci Capuani, cioè due della famiglia Ferramofa, uno del

la famiglia Sinifalco , due di Capua, uno de Monti, un

altro delle Vigne, e tre d'Azzia. Il Re Ferdinando pieno

di cordoglio fu in obbligo di mandare due navi da guer

ra con buon numero di foldati , e vettovaglie pel foc

corfo di Rodi fotto la guida di Francefco Paftore, famo

fo Capitano. Tra quefti foldati vi furono due Capitani

Capuani colle loro compagnie , formate in Capua , uno

della famiglia d'Azzia, e l'altro della famiglia Ferraro;

e fu tale il foccorfo , che fu obbligato il grand'efercito

di Maometto Signor de' Turchi a levarne l' affedio . Ma

i Turchi abbandonata l'imprefa di Rodi, vennero contra

Ferdinando ne' suoi Stati ; ed a' 27. Luglio Amet Bafsà

pofe l'affedio ad Otranto con un efercito di 16o. mila

Turchi tra pedoni, e cavalieri, e con una flotta di cen

to galee, e circa dugento altre vele ; e già l'efpugnò , e

fe n'impadronì con molta ftrage de' cittadini , meditan

do di prendere l'altre Città del Regno. Le crudeltà com

meffe in tal'occafione da quei cani fanno orrore . L'Ar

civefcovo Stefano Pendinello, i Canonici, i Preti , i Fra

ti vittime del lor furore furono decapitati. Le SacreVer

gini abbandonate alla libidine ; fpogliati , e profanati i

Sacri Tempj ; ed uccifi circa diecimila di quegl' infelici

cittadini, e difenfori della loro Patria, e della fanta loro

Religione.

Il Duca di Calabria Alfonfo nell'anno 1481. ajutato

dal Papa, e da molti Principi Italiani fi moffe a ricupe

rar Otranto , concorrendovi con infinita premura il Re

Ferdinando , foccorfo da tutti gli , e dalle

Chiefe del Regno , le quali fecero anche convertire in

moneta le loro argenterie. Nel poderofiffimo efercito, am

manito per quefta guerra, fi trovorono molti Capuani, e

tra i Capitani vi furono due Azzia, Matteo di Capua, e

Carlo Pannone colle loro proprie compagnie. Il Duca Al- ,

fonfo d'Aragona era Generaliffimo della flotta marittima,

del
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dell'efercito per terra de'pedoni era Generale Antonello

Sanfeverino Principe diSalerno, e Grand'Ammiraglio; de'

Cavalieri poi Luigi Gentile abitante in Capua. Con,

quefte forze fi andò a ricuperar Ctranto occupato da'

Turchi ; e già riufcì felicemente ad Alfonfo refpignere i

Turchi , che fi erano trincierati fuori la Città , e ridurli

in Otranto, i quali dopo pochi giorni d'affedio , fenten

do la morte del Gran Signore Maometto II. , e ch'era,

feguita a'31. Maggio 1481. una gran difcordia tra i due

figliuoli di lui, Bajazette, e Zizim ; perduta la fperanza

che veniffero dalla Vallona ventimila Turchi , quivi pre

parati per far vela in foecorfo degli affediati , a pochi

patti fi refero. In quefta crudeliffima contingenza mori

rono circa venticinque mila foldati Criftiani , e tra

molti valorofi Ufiziali , fpecialmente i noftri Capuani,

eccetto Luigi Gentile , il quale ebbe diverfe ferite , e

portato al Padiglione d'Alfonfo, fu ivi guarito.

Nè finirono i travagli del Re ; ma altri, e di mag

gior dolore ebbe indi a tollerare. Imperocchè l'anno 1485.

molti Baroni del Regno congiurarono contra Ferdinando,

e tra coftoro Giannatafio Marzano, Principe di Roffano,

il quale fin allora fimulato avea il fuo odio contro al Re

gli oltraggi fatti al Duca diSeffa, e fuo figliuolo. Que

a congiura camminò tant'oltre, che il Refi vide nell'an

guftia di doverfi pacificare co' Baroni a patti molto per

se fvantaggiofi . Il Marzano, veggendo quefta riconcilia

zione, col configlio de' compagni venne a ritirarfi con

tutta la fua famiglia in Capua, con difegno di mantene

re dentro la Città alcune compagnie di foldati suoi, per

proccurare di ribellarla da Ferdinando : ma i Capuani,

fedeliffimi fempre al loro Re, infaftiditi di fentir più tra

dimenti nella famiglia Marzano, anche con difonore del

la Città di Capua , loro Patria , avvifati dal Re, cerca

rono di notte carcerare il Principe in sua cafa. Coftui di

ciò avvertito, fuggì dalla Porta delle Torri colla moglie,

due figliuoli, ed una figliuola verfo Caftel Volturno, ove

arrivati s'imbarcarono in una galeotta, per andare a Sa

lerno .
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lerno: ma per giuftogiudizio di Dio, non tanto paffaro

no la foce di Capri, che furono forprefi da alcuni bafti.

menti Turchi , e condotti fchiavi ne' loro Paefi. I Ca

puani, per far finezza al Re, e dimoftrargli vie più la

lor fedeltà , malmenarono gli altri Marzani , ch” erano

rimafti dentro Capua , e li cacciarono come ribelli dalla

Città ; anzi li fecero accompagnare dallaguardia fino fuo

ri del Regno di Napoli; e così fi eftinfe allora in Ca

pua una famiglia sì nobile, ed illuftre.

Il Re Ferdinando, intento fempre a beneficare la Cit

tà di Capua, ordinò l'anno 1486. due cofe. La prima che

fi teneffe in Città un fondaco di fale per ufo, e comodo

de'cittadini, al cui fine furono fatti i capitoli , detti del

Partito del Sale , recati diftintamente dal Manna nel fuo

Repertorio (a). L'altra fi fu, che fi faceffe un libro, nel

uale fi fcriveffero tutti i Nobili generofi di Capua, tutti

i Nobili viventi, e le perfone civili , e letterate, eccetto

i foli Artefici; ed ogni anno fi mandaffe a S. M., accioc

chè da effi poteffe egli eleggere i Senatori algoverno del

la Città , e forrogar gli altri in luogo de' morti, e de'

mancanti. E continuando il fuo amore verfo la noftra

Città, le confermò tutti i privilegi accordatile da'suoi pre

deceflori; e l'anno 1489. le confermò la donazione della

Città di Calvi .

Sotto il di lui Regno fiorì il famofo Capuano An

tonio de Cappellis, tanto del Re benemerito, che l'anno

148 n. fu creato dalla M.S. Configliere di S. Chiara in Na

poli. Pochi anni dopo, e propriamente l'anno delSigno

re 1488. era oppreffo tutto il Regno da una gran care

ftia, e fu crudeliffima fpecialmente in Capua , ove giun

fero i cittadini a perire di fame per la Città; cofa nom

mai prima udita .

Inoltre confermò Ferdinando alla Città di Capua le

feguenti grazie (b) : Che Capua , e Cafali fieno fempre

del demanio Reale = Che fi reintegri , e s'incorpori a
Tom.II. T Ca

(a) fol. 218.

(b) Summ.tom.3. lib.5pag539. Repert. di Granito pag.222.
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Capua il Cafal di Marcianefi = Che i Capuani fienofran

chi di paffi , fcafe , dogane in tutto il Regno ; rifpetto

però alla gabella del buon danaro , che feriverebbe agli

Ufiziali del Regno, che auditis partibus, faciant juftitiam;

& interim fervetur folitum = Confermò a Capua il pri

vilegio delle prime caufe = Reftituì i beni, ed onori a

quei Capuani, che allora erano nella sua ubbidienza ; ma

non a coloro , che duravano fotto l'altrui dominio =

Confermò tutte le grazie e privilegj , che aveano i Ca

puani goduto in tempo di tutti i Re Aragonefi =: Promi

fe di refcrivere al suo Vicerè , e Luogotenente generale,

che proccuraffe conSua Santità, che i Benefizj, e dignità

Ecclefiaftiche, nel territorio di Capua efiftenti, fi conferif

fero a' Capuani , e che ne avrebbe egli ancora fcritto al
Papa - -

P Trovandofi in quefta Città di Capua Ferdinando,

emanòa' 3. Agofto del 149o. la Prammatica, che leggefi nel

fecondo tomo delle Prammatiche del nofro Regno fotto

il titolo 81. de muneribus Qfficialium, ed è la Prammati

ca I. , nella quale fi ordina , che , affinchè la giuftizia

fi compartifca a tutti con efattezza , e non fi eftorca a

forza di danaro , e de' donativi, niuno Ufiziale, Giudice,

Capitano , o altro amminiftratore di giuftizia poffa pro

curarfi direttamente , o indirettamente lucri , donativi, e

ualfivoglia forta di regalo; ma debba effer contento del

alario, affegnatogli per la propria incombenza, fotto la

pena della privazione dell' ufizio, e di once cinquanta, e

fotto la pena di cent' once a quelle iftaurite, e cittadini,

o tali doni, e contravveniffero a tal difpofizione

CalC -

Finalmente il Re fi ammalò di graviffimo catarro con

febbre continua, e tra 14. giorni se ne morì, nell'atto,
che ftava dicendo : Deus propitius efio mibi peccatori , il

giorno 2s. Gennajo dell'anno 1493. ad ore i 6. , effendo

di età di anni 7o. , avendo regnato anni 35., mefi , e

giorni 25. Il fuo cadavere fu fepellito nella Chiefa di

S. Domenico Maggiore, e per la fua morte fu dichiarato

Re
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Re di Napoli Alfonfo II. suo figliuolo. Sopra l' avello,

che conferva il corpo del defunto Re Ferdinando, vi è la

feguente ifcrizione:

Fernandui fenior, qui condidit aurea faecla,

Hic felix Italum vivit in ore virum.

A L, F O N S O I I.

dì 25. Gennajo 1494. ad ore 16. morì, come diffi, An,

il Re Ferdinando I. d'Aragona, e fuccedè al Regno

di Napoli Alfonfo II. fuo figliuolo primogenito; il quale

nello fteffo giorno della morte del padre , ad ore 18.,

veftito pompofamente , cavalcò per la Città , e fi portò

alla Chiefa Arcivefcovile, ove dall'Arcivefcovo Aleffandro

Caraffa furono fatte alcune cerimonie , fecondo il coftu

me. Ebbe fubito l'inveftitura dal Papa Aleffandro VI., e

agli 8. Maggio fu folennemente coronato nella fteffa Chiefa

Arcivefcovile di Napoli dal Cardinal Giovanni Borgia, ni

pote, e Legato del Papa, fratello di Goffredo Borgia. Il

Re avea mandato fino a Sulmona MefferJacopo d'Azzia,

e Meffer CarloStendardo, suoi intimi famigliari , ad incon

trare il Legato; ed il giorno prima della sua coronazione

avea dataSancia,suafigliuola naturale, di anni 17. in ifpo

fa al derto Goffredo , ch'era di anni 13. V'intervenne

il Patriarca Gaetano, Arcivefcovo di Capua. Si fecero fu

perbiffime fefte in Napoli, e vi fu una pompa, non mai

prima veduta , non meno pel matrimonio di Sancia ,

che per la coronazione del Re , come più diftefamente

leggefi preffo del famofo Scrittore Giannantonio Sum

monte (a), che minutamente le defcrive.

Terminate le fefte, fe ne ritornò il Cardinal Borgia

in Roma, e fu dal Re accompagnato fino a Capua, ove

arrivò il Venerdì 21. Febbrajo 1495., e 'l Re vi fi trat

tenne molto tempo ; e nel partirfi per Napoli diedero i

Capuani fegni del lor offequio , donandogli molti ar

genti, e le rendite di due anni di Caftel Volturno .
- T' 2 Ri

(a) Tom.3. lib. 6. fior. di Napoli.
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Ritornato poi in Napoli, tenne molto agitati etrava

gliati i fuoi Baroni ; a tal che fcrivono buoni Autori,

riferiti dal Summonte , che lo fpirito del Re Ferrante di

lui padre , apparve al Medico di Alfonfo, e gli diffe con

minaccievoli parole , che da fua parte diceffe al Re Al

fonfo fuo figliuolo , che non ifperaffe refiftere al Re di

Francia, ch'era per invadere il Regno di Napoli; poichè

la progenie Aragonefe dovea già perdere il Regno , ed

effere eftinta : la qual cofa riferita ad Alfonfo, lo fece tre

mar da capo a piè, e penfar bene a' cafi fuoi.

. Lodovico Sforza ( detto volgarmente il Moro dalle

sue Armi di un arbore di celzo moro, che dimoftra la

prudenza di lui , a fomiglianza di queft'arbore , il quale

è tardi a sbucciar le fue frondi, ed i fuoi fiori, afpettan

do prima che cominci il caldo, per effer libero e ficuro

da' rigori del freddo, e da ogni tempefta ) avea invitato

Carlo VIII. Re di Francia all'acquifto del Regno di Napoli,

il quale già cominciò a far le fue moffe , vivendo il Re

Alfonfo; e fu buona cagione della morte di lui. Si anda

va accoftando il Re France fe al Regno di Napoli ; e già

a' 14. di Ottobre 1494. arrivò in Milano, ricevuto da Lo

dovico Sforza , e da'Milanefi con grandiffimo applaufo.

Effendofi ciò faputo dal Re Alfonfo, mandò un podero

fo efercito, e per mare, e per terra, acciocchè nella Ro

magna aveffe refiftito alla vanguardia dell'efercito Fran

cefe , avendo fatto capo dell'armata navale D. Federigo

fuo fratello , e dell'efercito per terra D. Ferdinando Duca

di Calabria fuo figliuolo . Ma giunti a Bertinoro, ebbero

una gran battaglia , nella quale reftarono vinti, e battuti

gli Aragonefi da Monfieur Obegni, Capitan Generale del

l'efercito Francefe: il che intefo dal Re Alfonfo , ordinò

al figliuolo , che mandaffe l'efercito a Capua , ed egli

n'andaffe in Roma a ritrovare il Cardinal Afcanio Sforza

suo zio , e che infieme ragiona ffero al Papa , che non

avendo avuto da lui quel foccorfo, che fperato avea, al -

mcno n'aveffe un configlio di quel che far fi doveffe. Il

Papa , che fi vedea il Re Francefe quafi su le Porte di

Ro
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Roma , avendo bene ruminato l'affare colCardinal Afca-

nio , diede la rifpofta in ifcritto, e ben fuggellata , che

oi fi fentì d'effere, che fe il Re volea, che 'l Regno non

ufciffe dalla fua Cafa, doveffe rinunciarlo a D. Ferrandi

no suo figliuolo ; altrimenti , nè effo , nè il figliuolo

ne farebbe reftato padrone. Si partì il Duca da Roma,

e portò al Re la rifpofta del Papa all'ultimo di Decem

bre del 1494.; ma non tanto il Re l'ebbe letta, che ne ri

mafe molto confufo, e addolorato . Indi fentendo , che

il Re di Francia, malgrado di Sua Santità Aleffandro VI,

era entrato in Roma, e giudicandofi egli molto inferiore.

di forze a refiftere all'empito Francefe ; conofcendo mol

to bene , che per la fua natura afpra , da' popoli, e da'

Baroni del Regno molto era odiato, determinò di efegui

re il configlio del Papa; e già dentro al Caftel, dell'Uovo

a'23 Gennajo del 1495. chianò a se il tuo figliuolo Ferrandi

no, Duca di Calabria, avanti la Regina Giovanna di lui

matrigna , a tutti i fette Ufiziali maggiori del Regno, e

molti Principi, con iftrumento di pubblico Notajo gli ri

nunziò il Regno, effendo Ferrandino d'età di anni 24.

Alfonfo nel dì no. Febbrajo 1495. ufci di Napoli , e

fece vela verfo la Città di Mezzara in Sicilia ; e quivi an

dò a menar vita religiofa co' Monaci Clivetani , ove do

o dieci nefi di buona , e divota vita finì i fuoi giorni

a' 19. Novembre del 1495., avendo vivuto anni 47,, e 14.

giorni , e regnato un anno meno due giorni. Lafciò Ip

polita Maria Sforza fua moglie, e tre figlioli, D. Ferraa

te, Principe di Capua, e poi Euca di Calabria, D. Pie-,

tro Principe di Roffano, e D. Ifabella Ducheffa di Milano.

Fu fepellito con reali efequie nella maggior Chiefa di

Meffina . -

-
- -

F E R. D I N A N, ID O II.

r

Olendo il Re Ferdinando II. d'Aragona, Principe di

Capua , primogenito di Alfonfo, Duca di Calabria,

mottrar la fua fpcc al parzialità per la Città di Capua,

noIl
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non tanto ottenne rinuncia del Regno da Alfonfo II. fuo

padre, che fubito il giorno dopo de'24- Gennajo 1495.,

fcriffe una cortefiffima lettera alla Città di Capua, dan

dole parte di tal rinunzia; fi efibiva perciò pronto a fa

vorire i Capuani, i quali , fe voleano andare al fuo co

fpetto, o fegretamente , o in pubblico, l'avrebbe gradito

con ifpecial piacere, afficurandoli, che non avrebbe fatto

partire verun Capuano da se , fenza una piena foddisfa

zione ; anzi per caparra del fuo amore donò con lette

ra alla Città l'intiero pagamento di un tomolo di fale

eftraordinario ultimamente impofto, la qual lettera finog

gi nell'Archivio della Città fi conferva (a).

Or avendo quefto Re certa notizia , che i Francefi fi

accoftavano al Regno , impegnò i Napoletani ad effergli

fedeli, e far a'Francefi ogni maggiore refiftenza ; ma effi

rifpofero (b), che dovea fortificarfi la Città di Capua ,

chiave del Regno, e che ad efempio de'Capuani avreb

bero effi operato. Si portò fubito Ferdinando in Capua,

e congregati i Reggimentarj in pieno configlio, efpofe lo

ro il fuo pericolo, e del Regno per la vicina venuta de'

Francefi; e perciò infinuava loro a volerlo affiftere colla

folità fedeltà , praticata co' fuoi predeceffori , e fpecial

mente con Alfonfo I. fuo bifavolo. Efpofto ciò il Re,

ufcì fuori dell'adunanza , per dar luogo e campo a que

gli del governo di ftabilire ciò, che meglio loro fembraf

fe a pròpofito. Riferifce il Vecchione , che allora parlò

uno de' più vecchi Cavalieri della famiglia Antignano,

dicendo doverfi in quefta occafione confiderare più cofe.

I. La gran potenza de'Francefi, e le poche forze de' Ca-

puani. II. Che i Napoletani fi eran chiamati fuori dell'im

pegno , gittando la guerra fopra le fpalle de'Capuani,

oichè vincendo Capua , effi farebbero fati fedeli ; e riu

cendo il contrario, effi fi farebbero renduti, fenza taccia

d'infedeltà al Re Francefe. III. Gli oltraggi fofferti da

Alfonfo , il quale quando fentiffe fuperati i F fa

rcDDc

(a) Manna fol 9. a t.

(b) Summ. tom. 3. lib.6.
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rebbe certamente dalla Sicilia ritornato in Capua a far

peggio di prima. A'quali detti fu a viva voce conchiufo,

che la Città non doveffe impegnarfi pel Re Ferdinando,

e che con qualche onefta fcufa , fe gli deffe una modefta

efclufiva: al qual effetto furono deputati quattro gentiluo

mini Capuani, Aleffandro Pannone, Vincenzo delle Vigne,

Berardino de'Monti, e l'Antignano, i quali fi portarono

da S. Maeftà , ed efpofero , che Capua trovandofi fpro

veduta di gente, di munizione, e di danaro , parea im

poffibile di poter refiftere alle forze nemiche; ma quando

S. M. la provvedeffe di tutto , farebbero effi pronti alla

difefa . Il Re promife di foccorrere di tutto il neceffario

la Città, e se n'andò in Napoli, lafciando in Capua per

fua difefa Gio: Giacomo Triulzio , e Virgilio Orfino ,

raccomandando il fuo efercito al Conte di Pitignano.

Intanto fi era avvicinato alla Città di Capua (a) il

Re Francefe , ed era giunto in Calvi . Il suo efercito era

molto poderofo, e ben agguerrito. Le forze di Ferdinan

do dall' altra parte eran troppo deboli, senza che vi fof

fe ftata speranza alcuna di competente foccorfo . Il perchè

Giangiacomo Triulzio, governadore delle sue armi in Ca

pua , dimandò un falvo condotto al Re Carlo,per voler

effer da lui in Calvi, Città già renduta infieme conTea

no alle armi Francefi ; ed appena ottenutolo , fe glipre

fentò dinanzi, e gli efpofe, come conofcendo egli in cat

tivo ftato le cofe del suo Re , fenza speranza di poterlo

affatto ajutare, anche col prontospargimento del suofan

gue , offeriva se fteffo , ed i suoi foldati alla divozione

del Re Carlo , e di voler feguire la sua fortuna ; afficu

randolo, che non fi diffidava di condurgli anche la per

fona di Ferdinando, purchè voleffe egli riconofcerlo,co

me farebbe conveniente . Il Re rifpofe cortefemente ai

Triulzio , accettando le sue offerte, e la venuta ezian

dio di Ferdinando 5 purchè fi proponeffe di non avere a

ritener parte alcuna del Regno di Napoli ; ma a riceve

re Stati , ed onori in quello di Francia . Ma prima che

da

(a) Guicciardin. for. del Reg. lib. 1. pag. 37.
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da Calvi fe ne tornaffe il Triulzio , di già i foldati di

Ferdinando aveano pofto a facco l' alloggiamento , ed i

cavalli del loro Re; le genti d'armi fi eran cominciate a

difperdere in varj luoghi , e Virgilio Orfini col Conte di

Pitigniano, e le loro compagnie fi erano ritirate in Nola,

Città dal Conte poffeduta per donazione fattali dagliAra

gonefi . Il giorno 19. Febbrajo del 1495., il Re Ferdinan

do fi pofe in viaggio, fecondo il concertato, per la vol

ta di Capua 5 ma era già vicino a due miglia, quando,

intendendofi il suo ritorno, tutto il popolo Capuano per

non riceverlo,fi levò in armi; mandatigli, di configliocom

mune, incontro alcuni di quella primaria nobiltà a figni

ficargli, che non veniffe più innanzi; perchè la Città,ve

dendofi abbandonata da lui , andato il Triulzio gover

nador delle sue genti al Re di Francia , faccheggiato da'

proprj foldati l'alloggiamento suo , partiti Virgilio, e 'l

Conte di Pitignano, difciolto quafi tutto l'efercito, era

ftata neceffitata , nel confiderarfi deftituta di ogni ajuto,

di badare alla sua falute, e cedere al Vincitore. Dispiac

que ciò oltremodo al Re Ferdinando, ed anche colle la

grime agli occhi dimandò nuovamente l'ingreffo nella Cit

tà di Capua , ficuro, che fe quefta fi dava in tutto al Re

Francefe , fi farebbero uniformate a tal determinazione

Averfa, e Napoli , anzi tutto il Regno averebbe feguito

un tal efempio de'Capuani,come già accadde. Imperochè

efclufo il Re di entrare in Capua, e tornato in dietro al

le vicinanze di Napoli, giunfe il Re Francefe in Averfa,

e gli Averfani fubito le chiavi della Città gli confegnaro

no, non avendo mancato i Napoletani di mandargli le

loro immantinente fino ad Averfa ; e poi fi pofero

effi in tal follevazione , che affatto non voleano più ri

cevere il Re Ferdinando, il quale difperatamente fe ne ri

tirava in Città. Laonde fcrive il Giovio, che gli convenne

far un lungo giro di via , e menar le sue genti per l' In

coronata , affinchè entraffe nel Caftel nuovo , sua Reale

abitazione ; e convocato in quel Caftello molti gentiluo

mini, e popolari , parlò loro , quantunque inutilmente,

- CO
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con molta tenerezza ed amore . Indi imbarcatofi con D.

Federico suo zio , colla Regina vecchia , e con D.Gio

vanna sua figliuola, fece vela verfo il Caftel d' Ifchia,do

ve per certo tempo fimò ritirarfi . Il Re Carlo intanto il

giorno 22. Febbrajo del 1495. entrò trionfante in Napoli An. 1495.

con tutto il suo efercito di 38. mila pedoni, e cavalli ; e

cominciò fubito l'affedio di quei Caftelli, i quali giàfu

rono da lui battuti, e conquiftati: il che faputofi da Fer

dinando in lfchia , ftabilì paffarfene in Sicilia, ove a' 2o.

Marzo fu da'Meffinefi con fommo univerfale applaufo ri

cevuto ed accolto .

CARLO VIII, RE DI NAPOLI,

Rima di entrare in Napoli,fe ne ftette il Re Carlo un

giorno, e mezzo in Capua, ove entrò il dì 9.Feb

brajo, prevenuto da 3. mila Svizzeri , feguitato da mille

uomini d'armi, duemila Arcieri a cavallo, e poi 5oo. ala

bardieri, e tre Capitani a piedi, veftiti dalle ginocchia in

su d'arme bianche, con alcune compagnie di pedoni, a'

quali feguivano soo. Arcieri co'loro archi alla mano5 e

coftoro erano de' 38. mila foldati, che feco marciavano,

Alle sue spalle andavano molti Signori Francefi , e Ba

roni del Regno . Poco appreffo feguiva il Re veftito di

damafco bianco su d'un cavallo bajo ofcuro, covertopa

rimente di damafco . Alla man deftra, e finiftra andava

no dodici gentiluomini Capuani , i quali foftenevano il

baldacchino di rafo bianco, che covriva il Re . Lo fegui

vano gli Eletti della Città, e tutti i Reggimentarj con abi

ti affai pompofi. Dipoi venivano a quattro a quattro cir

ca 2oo. Cavalieri riccamente veftiti , cavalcando ben cor

1edati cavalli ; indi fi vedeano tirati da cavalli , e mu

li moltiffimi pezzi di groffa artiglieria . Monfignor Gae

tano, Arcivefcovo diCapua, col Clero gli ufcì incontro;

e così proceffionalmente girarono con molta fefta, ed al

legrezza tutta la Città.

Finito il giro per la Città, e meffofi il Re un poco

Tom. II. V a ri
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a ripofo, dimandò poi agli Eletti di Capua, che l'avef

fero pur cercata qualfifia grazia, che fimavano utile, e

neceffaria alla Città ; poichè egli di tutto buon cuore l'

avrebbe loro conceduta ; come infatti il giorno avveni

re ad iftanza degli Eletti concedè a' Capuani le feguenti

grazie = Che tutti i Capuani, che aveffero in queft'oc

cafione fatta refiftenza a S. M. foffero perdonati, e refti

tuiti a i loro onori , e poffeffioni = Che a tutti i citta

dini Capuani foffero confermati i loro Feudi , ancorchè

non efibiffero il titolo = Che foffero della Città di Ca

pua tutte l'artiglierie, e munizioni lafciatevi dal Re Fer

dinando =Che Capua, e suoi Cafali fieno del RegioDe

manio, nè mai per qualfivoglia cagione poffano alienar

fi , e ritrovandofene fatta qualche conceffione , fia nul

la =: Che negli ufizj del Regno fieno anche ammeffi i

Capuani , e principalmente negli ufizj principali di Luo

gotenente, e di Prefidente della Regia Camera = Che in

tutte quefte grazie fieno inclufi anche i Capuani, che fer

vivano il Re Alfonfo , e Ferdinando =: Confermò tutti i

privilegj conceduti alla Città di Capua, e alle sue Forie da

altri Re, e Principi, suoi predeceffori, le immunità, ti

toli, grazie , Città , Terre, Caftelli , vaffalli, territorj,

giuridizioni , ed altre ragioni = Che a Luigi di Capua

fieno confermate le cafe, che un tempo furono di Aa

tonello di Petruccio, Segretario di Ferdinando I., dona

tegli dal Re Alfonfo II. =: Che fe alcuno impetraffe , o

aveffe impetrato grazie di non pagare i suoi debiti alla Città,

o a' suoi cittadini, tali grazie fieno annullate; e non oftan-

te tal grazia, poffano i creditori efiger i debiti = Che a

tutti gli uomini d'armi, e foldati così cittadini , come

foreftieri, che foggiornavano in Capua , e nelle sue Fo

rie, foffero confervati gli averi, i cavalli, e le armi fen

za lefione alcuna =: Che foffero rimeffi tutti i delitti di

lefa Maeftà, e tutti i refidui de' debiti Fifcali alla Città,

ed a'suoi particolari , e che foffero liberati tutti i carce

rati per qualfivoglia delitto, ottenendo la pace dalla par

te offefa = Che tutti gl' iftrumenti, e contratti, fatti
tre
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tra gli uomini di Capua , e le sue Forie co' foreftieri

abbiano forza e vigore, come fe foffero fatti a tempo di

S. M., e col suo nome in fronte =: Che a tutti i Notaj,

e Giudici a' contratti fieno confermati i loro privilegj ,

conceduti da' Principi paffati = Che fieno confermati a

tutti i cittadini di Capua, e loro eredi, e fucceffori tutte

le robe , e ragioni; e fe per avventura S.M. n'aveffefat

ta promeffa ad altri, fia nulla = Che niuno poffa muo

ver lite alla Città per le robe concedutele dalla MaeftàSua.

Dimorò Carlo non più che un giorno, e mezzo,co

me diffi, in Capua, ove deputò Luogotenente generale di

tutto il Regno Giliberto Borbone, Conte di Mompelier,

e deputò molti Governatori in varie Provincie. In Capua

vennero ad offequiarlo , e portargli le chiavi gli Amba

fciatori d'Averfa, ove poi fi portò, ed ivi ricevè gli Elet

ti della Città di Napoli, che gli portarono le chiavi del

la Città, e del Regno .

Mentre Carlo ftava in Averfa, arrivò il Cardinal Giu

liano della Rovere, nipote di Sifto IV. Pontefice già mor

to, chiamato Fr. Pietro Riario d'Albizzola, dell'Ordine de'

Minori, Vefcovo di Carpentras, Prete Cardinale diS.Pie

tro in Vincola, il quale avea molto ajutato il Re all'ac

quifto del Regno 5 e dopo efferfi rallegrato dei vantaggi

dilui , gli rammentò di avergli promeffo in Roma , che

impadronendofi del Regno, la prima Città, ch'egli l'avreb

be richiefta, gliela avrebbe donata,sua vita durante : il che

effendogli dal Re confermato, egli chiefe la Città di Ca

pua. Il Re, ch'avea fatto un privilegio a'Capuani, che

non poteffe Capua donarfi, feriffe alla Città, che fi con

tentaffe per quefta volta, che fi difpenfaffe a tal privile

gio per la sua parola data 5 e creò il già detto Cardina

Ie Principe di Capua; ma non vi fopravviffe più di due»

mefi. Il Re conferì poi il Principato di Capua a D.Fede

rico d'Aragona, figliuolo di Ferdinando I., e Zio del II.,

il quale veggendo mille suoi infortunj, fi era accoftato al

Re Carlo ; onde Capua tornò di nuovo in potere degli

Aragonefi con fomma special confolazione di tutti i citta

V 2 dini;
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dini; poichè Federico e per natura, e pel coftume fi af

fomigliava non poco ad Alfonfo, tanto benemerito de'Ca

pUld Il .
P Difturbato oltre modo il Re Ferrante della perdita del Re

gno, e molto più il Re Alfonfo, suo padre, mandòBer

inardino Bernardo, Segretario di Ferrandino, al Re Catto

lico in Ispagna, chiedendo ajuto per ricuperare il Regno.

Il Re Cattolico sì per ficurtà della Sicilia , come per fa

vorir Alfonfo, accettò l' imprefa, e mandò Confalvo Fer

randez di Cordova, detto il gran Capitano, con 6ooo.fan

ti, e 6oo. cavalli leggieri . Qefti fenza indugio venne ai

Meffina , ove ritrovò il Re Alfonfo , e 'l Re Ferdinando,

suo figliuolo in molte anguftie ed affanni. Ma dappoichè

il Re Ferrandino vide ilgran Confalvo , fu in tanta alle

grezza , che non poteva foftenerfi in se feffo , ed in un

momento s' invigorì d'animo, e abbellì il vifo di nuovi

eolori con certa speranza di poter ricuperare il Regno .

Il gran Capitano , avendo confortato quel Re a far di

buon cuore , parti , e fece sbarcare le sue genti in Cala

bria, ed infieme col Re Ferrandino affediò Regio, e pren

dendolo, mandò a fil di spada i Francefi, che lo teneva

no ; ed avendo prefo animo da così felice cominciamen

to, comandò, che le compagnie paffaffero avanti, facen

dofi la frada col ferro, affaltando i Francefi , che tene

vano occupate tutte le terre della Calabria. E giunti in

Seminara, ove i Francefi fi erano tutti uniti , e fortifica

ti, avendo quivi fatta orribile e fanguinofa battaglia , fi

malmente la prefe congrande uccifione de'Francefi; tanto,

che Eberardo Eftuardo di nazione Scozzefe, detto perfo

prannome Monfignor de Obegni, Governator della Cala

bria , fdegnato di tanto ardire del Capitano Aragonefe 9

avendo raccolto dalla Calabria, dalla Bafilicata, e da al

tre Terre del Regno un gran numero di Francefi, ne for

mò un buon efercito ; e tofto mandò il trombetta a dis

fidare a giornata il Re Ferrandino. Efebbene il gran Capita

no andava fchivando di farlo venire a battaglia, finalmente

per foddisfare al Re, chinò la tefta; e venuti a giornata
a Mon
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in Monteleone, o fia preffo il fiume di Seminara , eom

battè virilmente; ma il Re Ferrandino, che dall'Obegnigli

fu uccifo il cavallo fotto, cadde a terra; e fu già per ef

fer morto dal nemico , fe Giovanni di Capua, fratello di

Bartolomeo, Conte di Altavilla, non l'aveffe rimeffo a

cavallo , e fi andò ricoverando meglio , che potea. In

tanto non potendo gli Aragonefi 1efiftere alla gran furia
de' foldati Francefi, fi ritirarono in Regio, e 'l Re in Mef

fina , raccomandando tutto il pefo di quella guerra al

gran Capitano Cordova. Ma quefti a poco a poco fcor

rendo tutto il Regno , ebbe infinite vittorie contra i Fran

cefi ; e finalmente dopo diverfe battaglie già ricuperò a

Ferrandino il Regno di Napoli, ove fu da' Napoletani fe

greramente chiamato; ed appena con due mila foldati ar

rivò nelle vicinanze di Napoli, che il popolo di quefta

gran Città prendeffe l'armi, e gridaffe Aragona Aragona,

apriffe le prigioni, e fi fcagliaffe contra qualunque Fran

zefe, che fi trovaffe per la Città. E così Ferdinando tor

nò vincitore, e trionfante la notte de' 7. Luglio del 149s. Ant495

per la Porta del Carmelo, ricevuto dal popolo con gran

diffima acclamazione ed applaufo , fu condotto al Ca

ftello di Capuana, luogo di sua refidenza . Ma fu trop

po breve il godimento della sua cara ricuperata Città , e

Regno di Napoli; imperocchè effendofi il 1. Settembre

del 1496. il Re Ferrante ritirato alla Starza di Somma ,

per goderfi quell'aria, e deliziarfi con Giovanna sua Zia,

che fu sua novella spofa, figliuola della Regina Giovan

na, e del Re Ferrante I. suòAvolo paterno, fu dopo al

cuni giorni affalito da una ardentiffima febbre, cagionata

così dal difordinato ufo del coito , come da altri difor

dini; e crefcendofegli il male, fi fece portare nella Chie

fa dell'Annunziata di Napoli, per ottener grazia dellafa

lute, ove giunto vi trovò gran popolo, che in proceffio

ne vi era accorfo a pregar per la falute di lui; ed aven

do egli orato con molte lagrime de'circoftanti, fi fè con

durre nel Caftelnuovo ; e perchèfino a queft' ora non avea

celebrate le nozze della moglie colle debite folennità del
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la Santa Chiefa , per configlio de'favj le celebrò nel let

to , accettando Giovanna per legittima spofa , nominan

dola Regina , e coronandola di sua mano. Dipoi fece il

teftamento , in cui iftituì erede univerfale del Regno di

Napoli D.Federico , suo Zio paterno . Fece anche molti

legati pij; ed avendo divotamente ricevuti i santiffimiSa

cramenti, effendo egli d'anni 27., un mefe, egiorni 1 1.,

il Venerdì 7. Settembre del 1496. fe ne pafsò a miglior

vita, avendo regnato un anno, e due mefi. Fu fepellito

nella Sacreftia di S. Domenico Maggiore , preffo il fepol

cro di Ferrante, suo Avo, in una gran tomba coverta di

broccato , ove fu pofto il feguente titolo:

FERRANDUM MORS SAEVA DIU FUGIS ARMA GE

RENTEMI

MOX POSITIS, cogas doria ) FRAUDE NE

CAS.

OBIIT' MCCCCXCVI,

La Regina Giovanna, vedova di lui, fe ne ftette in Na

oli, ove viffe con molta efemplarità, finchè a'27.Ago

o del 1518. fe ne pafsò all'altra vita; e fu fepellita pref

fo il cadavere del suo marito, e nella tomba fu pofto il

feguente titolo:

HOSPES REGINAMI IOANNAMI SUSCIPE NATAM

ET COLE, QUAE MERUIT POST SUA FATA COLI.

OBIIT AN. 15 18.

Ma torniamo a Carlo VIII. Quefti in fentire i pro

greffi del Gran Capitano a favore degli Aragonefi, ed ef

fendo ftato afficurato della lega di tutta l' Italia contro

di lui , entrò in tanto timore ed in tanto fofpetto, che

non baftarono i fuoi Capitani a quietarlo, effendo“anche

aggiunte le minacce, fattegli da FrancefcoGonfaga, Mar

chefe di Mantova , eletto Generale della lega di uccider

lo, o di prenderlo prigione: onde l'ifteffo giorno 2o. di

Maggio 1495. in cui fu coronato Re di Napoli , fe ne»

parti con tanta velocità, che parea foffe perfeguitato da

innumerabili eferciti, e fe ne ritornò in Francia ; donde»

per voto fatto non mandò foccorfo al Regno disi,
Dl
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nè s' impegnò affatto in difenderlo . Ma faputofi in

Francia , che il Re Ferrante lo avea già ricuperato; ve

nuto in grandiffima malinconia , nella notte fettima d'

Aprile 1498., Domenica dell' Olive, fe ne morì di apo

lefia nel Caftello d' Ambofia in Francia ; e fu fepel

f nella Chiefa di S. Donigi in Parigi , avendo do

minato il Regno di Napoli circa cinque mefi . Morirono

in quefto tempo due Re, CarloVIII. di Francia , e Ferdi

nando II. d'Aragona , tutti e due giovani , tutti e due

fenza prole , e a tutti due fuccedettero due vecchioni ; a

Carlo nel Regno di Francia Lodovico , Duca di Orleans,

ed a Ferrandino nel Regno di Napoli Federico II.

fuò Zio.

DI FEDERICo II. RE DI NAPOLI.

NMI Ferdinando II. d'Aragona a' 7.Settembre 1496.

che fu XXI. Re di Napoli , fucceffe al Reame Fe

derico , Conte d'Altamura , Principe di Taranto, figliuolo

di Ferdinando I., e Zio del defunto Ferdinando II. Quefti

amò teneramente la Città di Capua, e' fuoi Capuani, nè

vi fu Principe più affezionato di lui verfo quefta Città.

Egli dopo la morte di Ferdinando immediatamente fcrif

fe alla Città di di Capua, e l'avifò la fua fucceffione al

Regno con fua lettera, che fi conferva nel pubblico Ar

chivio, nel libro delle lettere de' Re ; e fi fpiegava nel
modo che fiegue =: Al di fuori= Magnifici Viris, fea Ele

5is Civitatis Capuae Fidelibur dileti = Dentro poi= Ma-

gnifici Viri Fideles , Rex Sicilie &c. = Magnifici Viri

Fideles nofiri diletti . Per mezzo di quefta avrete intefo

come la Maeftà del Seretiffimo Re D. Ferdinando d'im

mortale memoria, nofro offervandiffimo Nipote, è ftato

infermo molti giorni; e benchè non ftà pretermeffa cofa

del Mondo per ajutare , e ridurre a sanira S. M.per effe

re fata l'infermità molto violenta, nullo rcmedio l'ègio

vato . E così oggi ad ore 14. è paffato da quefta via,

con avere prima pigliati tutti li Santifimi Sacramenti -
- d
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la Santa Chiefa. Se di tal perdita avemo prefo difpiace

re e fcontentezza grandiffima , facilmente fe ne puòfar

judicio , effendofi manifeftamente per opera ed effetto

vifto, che dal canto noftro non fi è lafciata cofa dafa

1 e per fervizio, e ftato di S. M.; fino a ponere la vita.

propria ; ed invocamo noftro Signore Dio per teftimonio

che a noftri giorni non avemo fentito maggior dolore.

E voleffe Dio, che poteffimo ricuperarla, con dare cam

bio ; che volentieri dariamo il noftro unico figliuolo. E

poichè a noftro Signore Dio è piaciuto tirare a fe S M.;

fe bene contrita, e difpofta , avemo pigliato qualche re

creamento al dolore noftro ; e, benchè fecondo la legge

Divina , ed umana noi legittimamente fuccedemo al Re

gno; pure per fodisfazione , e volontà di tutto il Regno

ordinò noi fucceffori della S. M. di quefto Regno, con

fodisfazione e contentezza della Sereniffima Regina noftra

Madre Colendiffima, di tutti l' Illuftri Baroni, Gentilvo

mini, e Popolo Napoletano; li quali unitamente con gran

diffima dimoftrazione d' amore e benevolenza ne ave

vano invocato Re, mandando unitamente fei Ambafcia

dori a condurre in Napoli ad ore vent' uno , dimoran

do in lo Molo di quefta Città , dove ci afpettavono lo

magnifico Legato Apoftolico , li magnifici Ambafciatori

del Serenfimo Imperadore, delli Serenitlimi Re, e Regi

na di Spagna dell'Illuftriffima Signoria di Venezia , dell'

Illuftriffimo Duca di Milano, e dell' Eccellentiffimo , ed

Illuftriffimo Vicecancelliere , ed Illuftrifinni Principi di Sa

lerno, e Bifignano, Signore Profpero Colonna , lo Duca

di Melfi , il Duca di Traietto i,e li fpettabili Conte diPo

tenza , e Conte di Maddaluna , Conte del Monte di Rife

Conte di Lauria, e di Mileto , e l' altri Baroni del Regno,

con tutti Gentiluomini, e Cittadini Napoletani ; ci recipe

ro con tanto amore e benevolenza , quanto defiderare

fi poffa . Cavalcaimo per la Città da effi accompagnati,

e per tutto trovaimo dimoftrazione, e fegno di cordialiffi

mò amore. E per ben che in morte , e nova Creazione di

Re fe facciano tumulti , e fuccedano inconvenienti , per

gra
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grazia di noftro Signore Dio, non folo non ci è fucceffo

inconveniente , ma anche una parola fcandalofa, ci è fta

ta. Noi aveno fima di tutte le Città, e di tutti li Baro

ni del Regno; e femo certi, che avendola benevolenza del

li predetti Signori, e Sudditi noftri,potemo ftare con la

mente quieta e repofata ; giudicamo tutto tutto effere»

proceffo per volontà di noftro Signore Dio. Dpoi effere

cavalcati per tutta la Città, e rendute grazie a noftroSi

nore Dò in la maggior Chiefa , vennemo a dimorare

nel Caftello nuovo fenza alcuna contradizione . Ci èpar

fo per piacere, e contentezza voftra darvi di tutto avvifo,

e ve confortamo vogliate dal canto voftro fare quel me

defimo, che hanno fatto li predetti Gentiluomini , e Po

polo Napoletano , ed altri predetti , e che dovete fare

con libero, e pronto animo ; avendo di effre certi, che

dal canto noftro in ogni tempo, pretermettendo ogn'al

tra cofa, fi attenderà alla demoftrazione della giuftizia ,ed

a far grazie, ed a tutte quelle altre demoftiazioni, e ope

re, le quali fi ricercano in buono Re , ed amatore de i

fuoi Sudditi ; in modo che non folo voi reftarete bene»

contenti, ed allegri ; , ma li pofteri averranno invidia a

, quelli, che faranno trovati al tempo noftro; e li effetti

, faranno quelli, che faranno vedere quefta noftra buona

, volontà, alla quale liberamente potete confidare. Da

, tum in Caftello nofro Novo Civitatis Neapolis die fepti

, ma Menfis Cctobris 1496. =: Rex Federicus =: Vitus

, Pfanellas.

Da quefta lettera chiaramente fifcorge la benevolenza

di quefto Re verfo di Capua , e la non poca , anzi molta

ftima , che faceva di quella ; poichè nell'ifteffo giorno,

che morì il Re Ferdinado II.,fuo nipote , e che fu accla

mato effo per Signore di quefto Regno, ne dà del tutto

piena contezza a Capua con tale fua lettera ; anzi dimo

ftrò maggior affetto verfo la noftra Città con due altre

fue lettere . Con una de' 23. di licenmbre 1496. dà av

vifo del pieno piacimento delle Maeftà del Re , e della

Regina di Spagna della fuccefione fua a Regni ; e ne

Tom. II. X la Il
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mandò copia della lettera alRe, e Regina con una nota di

tutte le Terre prefe per forza e per accordo = Ecoll'al

tra a dì 1 o. Giugno 1497. avvifa la Città,che prenda con

folazione dell' inveftitura del Regno , ricevuta dal Papa

Aleffandro VI. , coll' copia de' Brevi dell' inveftitura :

le quali lettere originalmente ritrovanfi nell' Archivio di

quefta Città, cucite nel libro delle lettere de' Re, efono

del tenor feguente :

Prima lettera- = Fuori: Magnificis viris, vniverficati,

& hominibus Civitatis Capue, Fidelibus nofiris dilebis =

Cumfigillo magno impreffo &c.Al di dentro:Rex Siciliae Ma

gnifici Viri Fideles noftri diletti. Per piacere e contenta

mento voftro ve mandamo inclufa copia alla prefente de

una lettera, che li Sereniffimi & Illuftriffimi Signori Re,

e Regina di Spagna fcriuono al magnifico Ambafciadore

loro, Refidente preffo noi ,per la quale vedrete conquan

to amore pigliano in protezione Noi , lo Regno , e co

fe noftre, offrendoli prontamente allo benefizio&aiuto

noftro, e che fempre averanno Noi per loro figiolo; non

mancando a cofa alcuna per lo ftabilimento di quefto Re

gno , avendo prefo quelle Maeftà di fingolariffima conten

tezza della noftra fucceffione; quantunque la ragione non

- portaffe altrimenti, per effre Noi Figliolo di dette Mae-

ftadi, e della Cafa . Avemo prefo gradiffimo piacere, e

ne trova mo tanto contenti de tale nova , quanto della

maggior cofa aveffimo poffuto intendere a benefizio no

ftro. Mandam ove ancora la lifta di tutte le Terre prefe per

forza , e per accordo delli Stati del Prefetto , e Duca di

Sora per lo Illuftriffimo Confalvo Fernando , fin al pre

fente dì 5 e già ora mai poco refta ad avere di detti Sta

ti, e fra pochiffimi dì, per la grazia di N.S. Dio,fe ne

avrà la complita, e defiderata vittoria, e non fenza per

dervi un'ora di tempo = Datum in Terra Frattarum die

An. 1469. 23. Decembris 1496. = Rex Federicus =: Vitus Pfanella.

L'altra lettera cam fgillo impreffo = Fuori = Magni

fici: Viris, feu Eleti, &3 hominibus Cizitatis nofrae Ca

puae Fidelibus nfri - Dentro pci = Rex Siciliae = Ma

gnifi
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gnifici Viri nofri dileti. Oggi avemo ricevuto un Beve

alla Santità di N.S., per lo quale ne fignifica effre fta

ta propofta in Confiftorio la Inveftitura noftra del Regno,

e con favore fingolare de Sua Santità , come etiam cum

una voce , & unanimi confenfa di tutti li Reverendiffi

nni Cardinali efferne fata conceffa non fenza grandiffima

comnmendazione noftra , e generale gratulazione di tutti.

. . . . Ora.femo già in fato , che ben poffiamo ripofare

infieme colli popoli , e fudditi noftri , per il bene delli

quali non meno, che per il noftro lo defideramo . Ne è

parfo darvene avvifo per gaudio e confolazione voftra

=: Datum in Caftel nuovo Civitatis Neapolis die 1o. men

fis Junii 1497. =: Rex Federicus = Vitas Pfanellus .

Or' amando teneramente Federico la Città di Ca

pua , volle in effa coronarfi Re di Napoli , effendo

gli ftata mandata la corona del Reame per mezzo

di Cefare Borgia , Legato Apoftolico di Aleffandro VI.,

chiamato il Cardinal di Valenza . E già feguì tal co

ronazione in Capua nella Cattedrale il giorno decimo

d'Agofto 1497. di Giovedì su l' ora 17. circa dieci mefi,

e tre giorni dopo la morte di Ferdinando II. Vi fu gran

pompa ed apparato , effendo decorata la funzione dall'

intervento d'un numero grande di Prelati, di tutti i Prin

cipi , che ti ritrovarono in Regno , dell' Arcivefcovo di

Cofenza , allora Segretario del Papa, dell' Ambafciatore,

o fia Oratore del Re de'Romani, l'altro del Re diSpa

gna , quello della Repubblica di Venezia , e quello del

Duca di Milano. E tra la primaria Nobiltà vi fu Profpe

ro Colonna Duca di Trajetto , Fabrizio Colonna Duca

di Tagliacozzo, Alfonfo di Aragona de' Piccolomini Du

ca d' Amalfi , Ferdinando Francefco Guevara Marchef»

di Pefcara , Trojano Caracciolo Duca di Melfi , Alberi

co Caraffa Duca d'Ariano, Andrea di Capua Gran Con

te di Altavilla, e Duca di Termoli, Francefco Orfini Du

ca di Gravina , Petracchione Caracciolo Conte di Polie

no , Giantommafo Caraffa Conte di Maddaloni , Tro

jano di Cavaniglia Conte di Montella , Belifario d' Ac

X 2 qua
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quaviva Conte di Nardò , Marcantonio Caracciolo Con.

te di Caftel nuovo , Giovanni Caraffa Conte di Polica

fro , Vito Pifanello Regio Segretario , Roberto Bonifa

cio Capitano , ed altri molti Baroni , Capitani , Ufizia

li, e Soldatefca.

Dopo la coronazione il Re con sì nobil corteggio ca

valcò per la Città, per la quale D.Ferdinando d'Arago

na sparfe una moneta nuova d'argento divaluta un mez

zo Giulio coll' impronto da una parte un libro tra le

fiamme, col motto Kecedant vetera ; e dall' altra parte»

coll' impronto d'una corona , e coll' ifcrizione : a Domi

no datum eft ftad .

Il giorno vegnente 1s. del mefe, che fu di Domeni

ca, il Re invitò tutti quefti Perfonaggi a menfa , tra'qua

ci intervenne anche il Principe di Bifignano Sanfeverino .

Ma dopo effere ftato quattro giorni in Capua il Re, fe ne

ritornò in Napoli col Cardinal Borgia, Legato Apoftolico.

Allora quefto Re Federico confermò alla Città di Capua

con un suo special privilegio il pieno dominio, e poffef

fo della Città di Calvi, e di Caftel Volturno co' loroCa

fali, Territorj, e giuridizione. Allora conceffe alla Città

once 12. ovvero la rata , che avea Giacomo Afpriello diSef

fa fopra la gabella della Bagliva di Capua , e le concef

fe l'ufizio del Maftro d' atti, per lo quale (a) fi ritrova

ordinato per capitolo, che fotto pena d' once 25., ed al

tre ad arbitrio di Sua Eccellenza abbia il Maftro d'atti ad

offervare le regole, che dalla Città fe gli prefcriveranno.

Indi dal Configlio fi fecero i Deputati a far un perpetuo

fabilimento , o fieno regole per tal ufizio , le quali dovef

fero metterfi nell'iftrumento d' ogni affitto della Maftro

dattia: le quali già furon formate, e fi trovano nella piena

offervanza . -

Sotto quefto Re Federico nell'anno 1498. fi provaro

ino alcune Città di far pagare le gabelle a' Capuani, non

oftanti tanti privilegj, che la Città di Capua avea di ef

fer e fente da tali pagamenti; onde fattofi il ricorfo al Re,

que

(a) Libr. 11. di Cancellar. pag. 48., e 49.
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quefti vi mandò il Notajo Andrea di Puzzuoli , Prefiden

te della Regia Camera, e 'l Notajo Marino Saffo di No

la , con efprefs' ordine di caftigare i trafgreffori, e far re

ftituire a' Capuani ciocchè s'aveano ingiuftamente prefo,

come già fu prontamente efeguito.

In quefto tempo nella Nobiltà Capuana fiorirono le

famiglie Capua, Azzia, Antignani, Eboli , Leoneffa, Si

nifcalco, Argenzio , Pellegrino, Gallo, Ferramofca , Bal

zo,Tommafi, Ferrari, Falco, Monti, Frappieri, Ratta,

Pannoni, Marchefi, Franco, Abenavoli, Maramalto,Gal

luccio , Farina , ed altri molti . Tra effi in queft' anno

1498. Tommafo Sinifcalco , Barone del Vinchiaturo, fu An.149s.

eletto dal Re Prefidente del Sagro Regio Configlio diNa

oli.
P Ma tornando alla noftra Storia ; egli è certo, che la

folenne coronazione , fatta in Capua del Re Federico,fcom

pofe totalmente lo spirito del Cardinale Borgia ; e quel

cerchio d'oro, del quale coronò le tempia del Re, quel

le gemme, delle quali era tempeftato lo Scettro, che gli

poie in mano, l'ammanto Reale, di cui l' inveftì, ecci

tarono nel suo animo turbolenze tali, e tali spiriti d'an

bizione, che quafi fuori di se fteffo cominciò a meditare

il modo di poter anch'egli effer Re, ad oggetto non ne

no di sì pompofa funzione, che di si ben alto dominio.

Accadde, che tra i perfonaggi, che intervennero al

la coronazione del Re Federico , vi fu Carlotta , sua fi

gliuola, donna di fingolar bellezza , d'un garbo, e d'una

maeftà indicibile. A quefta più , che ad ogn' altra cofa

tenne il Cardinal Borgia fempre fifi i suoi fguardi ; ver

fo quefta fi aggirarono i suoi penfieri, il suo cuore fi re

fe prigioniero della bellezza, garbo, e maeftà di lei 5 on

de ftabilì dimandarla per moglie al Re Federico , e in

dote il Principato di Capua , e quello di Taranto.Quin

di portatofi in Roma, e conferito un tal suo defiderio con

Aleffandro VI., quefti gliel'approvò. Il perchè in pieno Con

ciftoro epofe a' Signori Cardinali effer. egli ftato crcato

Cardinale, suo malgrado, perun offequio riverenziale al
Padre;
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Padre ; dimandò effere difpenfato così dalla dignità Car

dinalizia, come dell'Ordine del Diaconato. Di già otten

ne tal dispenfa 5 depofe la porpora , e gli abiti Ecclefia

ftici, e rimafe Cefare Borgia, intento folo alle cofe feco

la refche, ed alle delizie del fecolo. Subito spedì un Am

bafciatore al Re Federico , domandandogli Carlotta , fi

gliuola di lui , per ispofa ; e giacchè era ftato Miniftro

delle sue grandezze,vè lo ammetteffe anche a parte; fa

cendogli chiedere la Città di Capua e di Taranto in do

te , e di effere di quefti due Principati inveftito . Ebbe

fomma afflizione il Re in fentendo tal domanda ; ma

, pieno di coraggio fi fcusò coll'Oratore di non poter af

, fatto accordare a Cefare Borgia Carlotta la sua figliuola,

, per effre ftata già promeffa a chi per attinenze partico- .

, lari, e legittime ragioni veniva prefcritta: molto meno

, potea dargli in dote Capua, e 'l Principato di quella ;

, imperocchèquefta Città co'suoi Borghi, e Cafali perpri

, vilegio conceduto a' suoi fervigj, e all'innata fedeltà sua,

, era folamente addetta al Re , ed a i beni della Corona,

, che non poteafi da quella difmembrare: che tal Principa

», to, come la parte migliore, e più importante alpatri

, monio Reale, era anneffo al Re, e vantaggiofo tra'ti

, toli, e dignità Regie: che inveftendone il suo primoge

, nito, era il carattere del Reame, e la propria divifa del

, Succeffore del Regno; nèpotev'affatto donar Capua,e -

», ridurla in tale fervitù, per effere quefta la chiave del Re

», gno, fimata oltremodo per l'addietro dagl'Imperadori,

», che la refero Metropoli ; ftimatiffima de' Re , che lafe

», cero loroSede, afilo, e fortezza; e perciò tenuta fem

», premai ingran conto, come gemmaprincipale della Co

, rona; effendo quella, che un tempo contefe nella bellez

, za , nella maeftà, e nella grandezza, anzi nel primato

, del Mondo con Cartagine, e Roma. Alle voci fdegnofe

del Padre vi accorfe anche Carlotta , la quale tenendo

già altri amori nell'animo, moftrò all' Oratore un chia

ro rifiuto ; e con modefia fi oppofe alla dimanda del

Duca .

Iutan
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Intanto fi feppe in Capua una tal pretenfione, che

baftò a mettere l'animo de'Capuani foffopra, inviperirfi

contro alla domanda, fino a dichiararfi offefi di tal idea;

poichè i Capuani furono fempre benemeriti de' loro Re,

e non furono mai ridotti in quella fervitù , alla quale pre

tendea ftringerli Cefare Borgia. Il perchèanch'efli entraro

no a parte del rifiuto , e pregarono il Re a confermarfi

fempre più nella prudente, e giufta rifoluzione di non ac

cordare al Borgia ciocch'egli pretendea . Se ne ritornò l'

Ambafciatore in Roma; efpofe al Borgia il rifiuto del Re,

di Carlotta, e di Capua. Quali furono le furie, quali le

beftemmie, quali le minaccie dell'amante occecato , efclu

fo dall' amore, e dalpoffeffo dell'oggetto pretefo, e qua

li le meditate vendette del suo animo ambiziofo, non fi

può efprimere colla penna. Fremè, minacciò , fifcompo

fe tutto ; indi chiamando a raccolta tutti i suoi torbidi

si penfieri , fi apparecchiò , e fi rifolvè alla ven

etta ,

Sapea egli, che Lodovico, Duca d'Orleans era ricor

fo al Papa Aleffandro VI. per ottenere in grazia di po

teifi difciogliere dal matrimonio da più anni contratto

con Giovanna , figliuola del Re Lodovico XI., e che già

il Papa v'avea acconfentito, e spedita anche la Bolla. Ce

fare Borgia fe la prefe in mano, e col confenfo del Ge

nito e , troppo ambiziofo degli avanzamenti di quefto

suo figliuolo, fi portò in Francia; confegnò con gentili, ed

obbliganti efprefficni la Bolla al Re Lodovico , il quale

la gradì oltremodo ; fi proteftò molto tenuto al Papa non

meno , che a Cefare Borgia , e fece mille offerte a van

taggio di lui. Nello feffo tempo portò egli la nomina, e

'l cappello Cardinalizio a Giorgio d'Ambrofio , Arcive

fcovo di Roano , intino familiare del Re, e da chi que

fto dipendea in tutti gli affari più rimarchevoli del suo

Reame : cofa, che vie più obbligò il Re Lodovico, onde

slargò molto la mano verfo Cefare Borgia , e lo dichia

rò Duca di Valenza nel Delfinato ; gli diede una com

pagnia di cento Corazzieri; gli affegnò un'annua penfo
1IC
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ne di ventimila lire di Francia , con promeffa ancora di

qualche bel Feudo nel Milanefe, da che l' aveffe congui

ftato. Nell'anno feguente,a richiefta di tal nuovoCardi

nale, fi degnò il Re farlo spofare con Carlotta, figliuo

la di Alano Alebret, di sangue Francefe , forella di Gio

vanni , Re di Navarra , con piena foddisfazione anche»

del Papa. Trovandofi dunque il Valentino in Francia, e

ben avanzato nella grazia del Re, e di tutti i primi Mi

niftri, e Sgnori Francefi , avendo fcoverti i grandi dife

gni, ch' avea Lodovico fopra l'Italia, fi offerì di fecon

darglieli, anche col mezzo ed ajuto di Aleffandro VI. suo

Padre ; e fi pofe in tal negoziato , che già gli riufcì ac

cordare una lega ftrettiffima tra il Cattolico Re delle Spa

gne, D. Ferdinando II., e 'l Duca d'Orleans; e fece, che

quefti due a spefe comuni intraprendeffero la guerra, e

veniffero colle loro armi a conquiftare ciocchè rimaneva

nel Regno di Napoli, col patto , che la Calabria , e la

Puglia foffe del Re Cattolico , il refto foffe del Re Cri

fianiffimo. E così prefe il Duca Valentino coll' armi di

due gran Potenze a promuover le sue imprefe, e fomen

tare col sangue di quefti allegati la sua ambizione; spe

rando colla vittoria, e felice sua condotta di far perve

nire il Regno di Napoli in mano di quefti due Re , e,

da effi poi per suoi meriti, e col mezzo del Papa,e di

tutta Roma poter ottenere il Principato di Capua, e quel

lo anche di Taranto , che ftavano troppo fiffi nella sua

idea.

Francefco Sanfeverino di quella tanto illuftre , e ri

nomata famiglia Sanfeverina, che venuta Principeffa , e ,

Signora dalla Normandia , conninciò in quefto Regno a

diffondere i suoi luminofiflimi raggi nell'anno 1o8ò. nel

la perfona di Troifio Cavalier Normanno, a cui Rober

to Guifcardo, allora Duca di Puglia, in tempo che Na

oli non ancora era divenuto Regno , donò la Contea,

di Sanfeverino , donde i difendenti di lui ne prefero il

cognome , oltre a i tanti Feudi , tante Signorie , e

tanti lor nobilifsimi parentadi , che volerne fare un ca

talogo
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talogo, farebbe lo fteffo, che voler numerare le ftelle del

Firmamento, furono effi Conti di Marfico , di Cajazzo ,

di Tricarico, Principi di Salerno, Padroni di Bifignano ,

e di tante altre Città , rimettendomi per lo di più di que

fta gran famiglia a ciocchè ne fcrive diffufamente Scipio

ne Ammirato, il Campanile, ed altri Autori. Quefto Fran

cefco, diffi , Sanfverino , Conte di Cajazzo , fi ritrovò

difguftato da Federico; onde con lui fece ftretta corrifpon-

denza il Valentino , e fu molto aiutato dal medefimo in

tutta l'imprefa. S'incaminò intanto a danno di Federico

l'efercito del Re Crftianiffimo per terra , il quale aven

do l'animo molto follevato per li felici fucceffi delle sue

armi negli anni addietro in Italia , gli fu tanto più cara

quefta occafione, quanto che anelava tutto l'efercito ricu

perar colla forza il Regno di Napoli , dal cui poffeffo

n'era caduto nel precedente quadriennio Carlo VIII. , al

cui Lodovico fuccedè. Egià fotto la condotta del Capi

tan Generale Bernardo d' Obignì del gran sangue Stu

ardo, e del Sanfeverino Conte di Cajazzo, paffate l'Alpi,

e facendofi ftrada per la Savoja, Tofcana , e Roma, ar

rivò felicemente nel Lazio. Dall' altra parte s' avviò per

mare la poderofa armata del Re Cattolico fotto la con

dotta di Confalvo Fernandez di Cordova, Duca di Terra

nova, detto il gran Capitano, della cui opera erafi valu

to quella Maeftà in debellare i Mori . Già fermoffi que

f' armata nel mare di Sicilia. Prima dell'una , e dell'al

tra spedizione anticipò la sua venuta in Roma il Duca,

Valentino forto pretefto della difefa dello Stato Ecclefia

ftico, in fentendofi commovimento d'armi, spedizioni, e

uerre. Affoldò a sue spefe ottomila pedoni , e quattro

mila cavalli; fingendo anche una Lega già fatta de'Prin

cipi Criftiani, per invadere i Turchi.

- Molto tempo prima di tali armamenti era precor

fa in Capua la funeftiffima notizia di tali moffe , e mol

to tempo prima era fato il tutto minutamente fignifica

to al Re Federico , il quale febbene ferito nell' animo ,

ebbe pur tempo baftante a provvedere ; anzi prove

Tom, II. Y vide ,
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vide , e s' apparecchiò meglio di refiftere a' vicini , e

ftrepitofi infulti di quefta gran lega . Intanto, egli alla di

fefa preparò ne'confini del Regno i ripari, e li munì di

prefidj; apparecchiò, difpofe tutti gli attrezzi militari, e

foprattutto fondò la sua speranza nella Città di Capua,

sì per la fortezza delle sue mura, e del suo continente ,

che per lo valore, e fedeltà de'suoi cittadini, tanto a lui

affezionati, i quali non lafciò colmare di molti privilegi,

e prerogative. Indi portoffi di perfona in Capua, edadu

nato il configlio , dimandò a' Capuani, fe aveano ani

mo di refiftere ad armata sì poderofa, e ad una guerra

sì cruda, che gli fovraftava.

Quei, che il Pubblico governavano, e la Città rappre

fentavano, bilanciando se fteffi, e fidando unicamente al

la fedeltà de' cittadini, fenza indugio rifpofero non dover

cadere nell'animo diSua Maeftà quefto dubbio, nè dover

fi fare a' Capuani quefta richiefta, effendole ben nota la

loro fede , e la loro coftanza. Soltanto rapprefentavano

a Sua Maeftà il nerbo del nemico, il quale colla gran

moltitudine de'foldati avrebbe il lor piccolo numero op

preffo , ma non già vinto ; onde la fupplicavano d' un

competente ajuto, almeno di Napoletani, e Turchi , che

allora militavano fotto il suo veffillo , e fi offerivano i

Capuani di foftener l' affedio , ed ogni qualunque male,

anche collo spargimento del sangue, e colla perdita del

la propria, loro vita.

Gradi molto il Re quefta rifpofta de' fedeliffimi suoi

Capuani; li ringraziò , e loro promife tutta la maggior

affiftenza non folamente di truppe, e di tutto il bifogne

vole , ma anche della sua Rea i Perfona ; giurando , che

farebbe egli proprio venuto in Capua, per difenderla 5 e

l' ifteffo promifero tutti gli altri Magnati , Principi, e

Baroni del Regno, che l'afsiftevano. lndi la fciò il Re di

prefidio in Capua cento feffantatre uomini d'arme , e ca

valleggieri, e ottocento fanti. A quefti s'aggiunfero tre

mila foldati della Città , altri del Battaglione , altri vo

lontari, e tra cfsi Rauccio Marzano , ultimo di quefta

- - 8ra A
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gran famiglia, Cavaliere affai spiritofo, e d'invincibil va

lore. Onde tutto il numero de'foldati, che potè unirfi in

Capua , fu di tremila novecento feffantatre . Quefti il Re

lafciò in Capua fotto il comando di Fabrizio Colonna,

Stabilì altra foldatefca in Napoli , e difpofe tutto, il ne

ceffario per la cuftodia di quella Città fotto il comando

di Profpero Colonna; ed egli fi fermò in Averfa con al

tre truppe , ove afsiftito da molti ordini di perfone,fe

ce il suo foggiorno, afpettando il moto della guerra.

Non tanto arrivò il Generale, Obegni col suo efer

cito in Roma , e da Roma cominciò ad avvicinarfi ver

fo quefte parti, che un gran numero di Regnicoli , e di

Romani, Feudatarj corfero a dargli foccorfo; e fi andaro

no ad unire all'efercito Francefe, il quale fi era renduto a

guifa d'un fiume, che ficcome camminava, così fi anda

va ben ingroffando.

Si ribellò fubito San Germano; furono bruciati mol

ti Feudi de'Colonnefi , e de'Savelli, che fi erano dichia

rati parziali del Re Federico, anche perchè Fabrizio Co

lonna fece allora uccidere in Roma alcuni mefsi de' Ba

roni del Regno , che cercavano unione al partito Fran

cefe; e furono occupate tutte l' altre Città fino a Seffa,

Teano , Venafro , e i popoli d' Abruzzo fino al fiume

Volturno ; e non potendofi di leggieri paffare a guazzo

il fiume, ftimò bene il Conte di Cajazzo pigliar la ftra

da più in là, ed in quelle pianure fu accampato l'efer

cito Francefe.

Sentì Federico gran tumulti contro a lui in Napoli;

onde fimò bene ritirarfi con tutta la sua gente; e però

non tanto fu dal Re abbandonata Averfa, che vennefu

bito occupata dall'efersito Francefe , e poi anche Nola 5

indi fenza verun oftacolo andò l' efercito verfo Napoli ,

e per iftrada fe gli fecero avanti molti Primati , e Prin

cipi del Regno , che avendo abbandonato il partito di

Federico , promifero al General Francefe, che, dirizzan

do il suo efercito verfo Capua , e guadagnando quefta Cit

tà, avrebbero effi immantinente dato nelle sue mani e Na

poli, e tutto il Regno. Y 2, . Di
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Au. 15 o 1. Di già i Francefi a' 12. Luglio del 1so 1. si accamparono

preffo Capua, e propriamente a Ponticello, e a Cafa Ce

rere, detta oggi Cafa Cellora , luoghi lontani dalla Città

circa un miglio, e mezzo; e tenevano le tende ben co

verte , acciocchè la quantità e moltitudine de' loro fol

dati non foffe conofciuta . Erano nell'efercito uomini di

diverfe nazioni, e di coftume diverfo, de'quali erano fei

mila con baleftre armati, duemila fagittarj, tremila con

ronche a penna, quattromila con picche, cinquemila archi

bugieri, e duemila quattrocentofoldati veterani, e quattro

mila cavalli : tutti quefti erano con Obegnì , e col Con

te di Cajazzo. Dodicimila altri foldati conduffe il Duca

Borgia, uomo di peffimi coftumi, facendo infieme il nu

mero di ben 34. mila, e 8oo. foldati.

La Città di Capua era difefa folamente da cento fet

tanta uomini d' armi , e 3ooo. fanti di quei lafciativi da

Federico , e da'cittadini, attefo il rimanente, che vi la

fciò, li menò feco il Re, quando.fi ritirò in Napoli.Que

fti pochi foldati, uniti coi cittadini, animofamente ufcen

do tutto dì dalla Città, faceano sì fiere fcaramucce, che

quel sì efercito , pieno di terrore, non ardiva di

accoftarfi alla Città : ma l' Obegnì per configlio del Con

te di Cajazzo, e degli Orfini, che parimente militavano

pel Re Criftianiffimo , fece fare un gran ponte nel Vol

turno, avendo defignato il luogo, detto Angelo de' Monaci,

fopra della mafferia , detta la Monica , e propriamente

a i Corfitelli , acciocchè l' ufcire , e l' entrare gli foff

agevole ; ideandofi , che con uno efercito poteffe affe

diar dall'una, e l'altra parte del fiume la Città,d'ani

mo piena , ma povera di gente. Non perciò fi sbigotti

lo spirito de'Capuani ; anzi , effendo richiefti da parte

dell' Obegnì ad arrenderfi , altrimenti avrebbe diftrutta,

la Città , e pofta a fangue , e fuoco , giurarono i Ca

puani di nuovo fedeltà al Re Federico ; a tal che que

fto Re, lodando la Città di Capua in un suo privilegio

conceffole, dichiarò, che l'era obbligato tanto, che non

Potca in modo alcuno foddisfarla 5 c che def
- - d
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la vittoria foltanto , per rimunerar la medefima , e,

per dar principio alle molte grazie , che nel suo animo

avea preparate . Intanto concedè il privilegio delle fran

chigie (a)per tutto il Regno, l'efenzioni perpetue di tut

ti i pagamenti fifcali, collette, e donativi alla Città,ed

a'suoi Cafali; e confermò tutti i privilegj paffati con que

fto tenore :

Federicus, Dei Gratia Rex Siciliae, Hierufalem &c. IIni

verfi, & fingulis praefentiumferiem infpetaris, tam prae

fentibus, quam futuri . Gratitudo Principi, e fianquam

eft non opportuna, tamen requiritur in eo maxime , quo

rum fidelia merita in dubiis praecipue rebus , & ancipiti

fortuna enituerunt . Sane , magnifica & Nobilis Civita

Capuana , cum Aragonios Reges praedeceffres noftro con

fanti femper fide , & affetta demeruerit , ut quo mag

domui nofrae adverfata fit fortuna , eo magis amorem

affetum fuum protalerit; tum vero boc tempore erga no

ipfo ita fidelitatem & confiantiam faam oflendit , ut ci

ex fuperiorum temporum meritis omnia debeamus, jam mul

ta plara , ac majora etiam , quoad perfolvi poffant , de

beamus . Num cum Ludovicus Rex Francorum fui co

pii Regnum nofirum invaferit , vidimus , ut eo meta

Civitas ipfa se a fidelitate, & Statu ita non deviave

rit, ut publica conspiratione omnium civium fatta uno ani

emo atque confenfa omnes in nomen, & imperiam nofram

juraverint, & propofitam reipfa confirmantes,cafiramenta

tionem hofium atque obfidionem inconcuffo & obfinato re

ceperint animo , parati unanimiter pro fide nominis nofri

fua omnia, &fe ipfs in quemcumque cafum & diferimen

exponere . Quapropter nos ipfi incomparabili amore , ac

fidelitate ipforum in perpetuum obligati vittoriam ipfam

cum omnibus de caufi , tam hac quoque vel maxime exo

ptamus , ut eorum tam magno merito parem ac dgnam

gratiam referre poffimus ; in praefentia vero ut remunera

ionum earum, quas plurimai, ac maximas in bane Cic

tatem praeparazimu, atque concepimut animo, pr
l

(a). Privileg. num. 65,
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aliquod praeferamus ; tenore praefentiam de certa rofra..

fientia, ac ex gratia speciali motu proprio, merage, ac
spontanea liberalitate diae LIniverfitati, S3 hominibar Ca

puae, jufque Cafalibu, 3 diftritai in perpetuum, atque

in omne futurum tempus franchitiam , immunitatem , &

exemptionem omnium jurium, & fantionum fifcaliam, as

quarumcumque folutionum , & impofitionum tam ordina

riarum , quam extraordinariarum , G3 ita impofitaram,

ficut in reliquum pro quavis caufa, ratione, ac neceffita

te imponendarum generalium, & particularium concedima,

-damus , domamus , liberaliter & gratiofe largimur , ita,

guod dita UIniverfitas, & Cafalia nullo unquam tempore

ad ditarum fantionum fifcalium, & impofitionum folutio

mem nullo modo temeantar , neque ad eas folvendas per

guemvis officialem , & minifirum tam nofirum , quam he

redum, & fuccefforum mofirorum, & tam Cariae moftrae

nomine , quam cujufis alterius perfomae adftringi & co

gi poffnt ; fed penitus & in totam exinde immunes &

franchi exiftant , totaliterque dita exemptione , & fran

chitia libere , & abfque ullo obfiaculo gaudeant , &3 po

tiantur. Eidem etiam UIniverficati, & Cafalibas ad majo

ris gratiae cumulum franchitias , S3 immunitates , quas

habent a folutione gabellarum, paffuum, & dobanarum in

hoc Regno nofiro Siciliae tam in terris , &3 locit demanii

nofri, quam quarumcumque IInizerfitatum , & Buronum

mofirorum confirmamus, & comprobamus, ratificamas,&

emologamus, acceptamur, & de novo concedimas , mofrae

que confirmationis , & mozae conceffonis manimento robo

ramus; non obftante quod aliquot Barones, & Iniverfica

tes ex privilegio in contrariam habente, praedičam hane

franchitiam, & immunitatem gabellarum, dobamarum,&

paffuum impedire valerent : quae privilegia , & conceffo

mes , eorumqae jara quaecumque quibafumque Baroni

bas, & Inizierfitatibus, quantumvi benemeritis, proqua

zis caafa, & ratione conceffa, quantum fane ad hanc par

tem extarent , certa nofra fientia , ac ex gratia specia

li, G3 dominica poteftate, legibus abfoluta, quod bonofi

- lite
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licet publico, & pro Status nofiri defenfione, & totius Re

gni tatela irritamar , revocamus , amnibillamar , & omni

robore , efficacia , & momento evacuamus , nallaque effe,

atque haberi volumus, & decernimus, proinde ae finan

gaam conceffa fuiffent ; proferente earumdem tenore diffi

nitivam nofiram fententiam, & decretam pro obfervatio

ne , firmitate, & valore franchitiarum, & immunitatum

diaram ; ita ut in reliqam fine ullo dubio, & contradi

ione , omnique ceffante controverfia & lite , ditta UIni

zerfita , bomines, Cafalia Civitati Capaae in genere,

& in specie omnibus francbitiis, & immunitatibas fais jam

dibis per totam boc Regnum moftrum potiantur , c3 gaa

deant , & gaadere poffint , & debeant . Inveftientes pro

pterea eamdem UIniverficatem , & Cafulia Capuae de prae

fenti nofira gratia conceffonis, & confirmationis per expe

ditionem praefentiam , at moris eft , quam inveftituram.

cum robore, &i efficacia vefrae realis, & corporali pof

fffioni, G3 afficurationis volumus , & decernimus obtine

re ; ita quod diae UIniverftati, &5 hominibus fit, effeque

debeat in perpetuam valida, firma, frubuofa, & efficax,.

nullumque fentiat tam in judiciis , quam extra, S3 alias

quovi modo diminutionis incommodum, & dubietatis, aa

ozae alerias detrimentum, fed in fuo bono femper robo

re, & firmitate perfflat . Illuftriffimo praeter ea , & Co

riffimo filio nofiro Primogenito D. Ferdinando de Aragonia,

Duci, Calabriae, intentam mofirum declarantes, mandamus,

Il'afiriffimo bajus Regni magno Camerario, ejufque Locam

tenenti, Praefidentibus, &3' Rationalibus Camerae nofrae

Sammariae , alifque Officialibus , &3 fabditis nofiris ma

joribus, &3 minoribas , quozi zodo , & poteftate fugen

tibus, & fignanter Viceregibus , Locumtenentibas , Capi

taneis, Thefaurariis, Gabellarius, Magiftris, Portulanis,

a Secretis , &3 qubafcumque alis Cfficiali bus, eorumque

fz fittis praefentibzi, 63 futuris cofiita.enais, &3 cofi

tutis, ad quos speabit, &3 praefentes praevenerint,qaa

tenus forma praefentium per omnes , &3 fingulo ipforava

diligenter attenta , illa dittae Ulniverfitati , &3 bominia
-
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in perpetuum teneant, & obfervente, teneriaue, 83 obfer

vari faciant, per quor decet indiminutim, &3 integre, ja

xta ipfias feriem, continentiam , G3 tenorem, omni dabio,

& difficultate ceffantibus ; & contrarium non faciant pro

guanto idem Illaftrifimus Dux nobis morem gerere capit ;

ceteri vero gratiam noftram caram habeant , &3 poenam.

ducatorum decem milliam cupiunt evitare. In quorum fi

dem praefentes fieri jufimus magno noftro pendenti figillo

manitas = Datum in Caftello nofiro Neapolis die 2o. men

fi Julii 15 o 1. Regni mofiri anno quarto = Rex Federicar.

Dopo avere fottofcritto tal privilegio , vi aggiunte

anche di mano sua (a) i feguenti verfi:

, Meritamente per li rilevanti fervizj voftri, e per la

, fedeltà ufata vi fi concede tal grazia con quello gra

, to animo, che la virtù voftra merita ; eper queftovo

, lemo , che inviolabilmente in perpetuo vi fia offerva

, ta ; e quefti verfi di propria mano noftra l'avemo fot

, tofcritti nel prefente privilegio per teftimonio della fe

, de, con tanto amore ed affezione moftrata da voi ver

, fo il fervizio, e Stato noftro; & etiam per moftrare,

, che ficcome l' opere voftre fono fingulari, e degne d'

, eterna memoria, ed obbligazione a Noi, ed alli pofte

, ri noftri , sì ancora era ragionevole , che il prefente

», privilegio fia spacciato con quella specialità, che a fi

, mili fervizj, quali fono, e fono fati li voftri, sì con

viene = Regiftrato in Cancelleria penes Cancellarium in

Regiftro Privilegiorum.

Gonofcendo però i Capuani la benignità del Re Fe

derico, e con quanto amore loro concedè tal privilegio,

con maggior animo refiftevano all' affedio de' nemici, i

uali, battendo gagliardamente la Città, le diedero un

orte affalto, che loro non riufcì molto profpero ; anzi

con molto danno , non fenza però grave pericolo de

Capuani ; poichè , effendo di guardia della Città nella

parte del Forte, detto lo Sperone, vicino il Fiume, un

Centurione Tcdefco , chiamato Paolo Moradun , lafciato

ivi

(a) Repert. Granit. pag. 222.
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ivi dal Re Federico , coftui per fegreta intelligenza,

avuta con Aleffandro di Pavia , perfona del Conte di

Cajazzo, gli promife di tradir la Città , e dargli in po

tere quel Forte nell'ifteffo tempo , e giorno , in cui Fe

derico avea propofto foccorrerla . Giunto co' Napoletani

il Conte di Cajazzo, fidandofi al promeffo tradimento di

colui , affaltò la gran mole di quel muro . Ma i Capuani

accortifi di tal moffa, prefero a difenderlo, e ributtando

i nemici in dietro , n' uccifero più di cinquecento . Il

Conte ingannato, fe ne ritornò agli alloggiamenti . La

fera di 23. Luglio cominciò l'aria a turbarfi all'improvvi

fo; e cadevano picciole goccie , come denfa nebbia , ve

ro indizio della miferia e calamità , che dovea patire

l' innocente Città di Capua . Alle due ore di notte

due Meffaggieri dal Re Federico mandati, facendo la ftra

da d'Arnone, ed arrivati a S.Vito, fi buttarono nel fiu

me , e nuotando entrarono in Capua con lettere dirette

a Fabrizio Colonna , Generale del Prefidio di Capua : le

quali furono lette avanti del Senato, e dicevano , che ''l

, Re Federico era di parere , ch' effo Fabrizio, fe poffi

bile però era, cercaffe di falvarfi co' fuoi foldati; e che

i Capuani fenza lefione s'arrendeffero; perciocchè i Ba

, roni Napoletani infieme co' Turchi ribellatifi da lui,

, minacciavano il fuo efercito , che ufcendo di Napoli,

, e racchiudendolo co' nemici , non lo farebbero più ri

tornare indietro, e di effere ftato afficurato, che 'l Re di

Spagna , e di Francia col Duca Valentino , collegati in

fieme, cercavano di averlo nelle mani, e farlo prigioniere.

Intefofi il tenore della lettera di Federico , da infinito

dolore furono prefi i Capuani , perchè privi d' ajuto,

e di configlio . Ognuno di falvar fe fteffo fi propofe ;

le vergini nelle Chiefe fuggirono; altri l' oro, e l'argen

to ne' pozzi ; altri nelle cloache, ed in altri luoghi but

tarono , e nafcofero ; altri le preziofe vefti nelle grotte

racchiufero; e molti ufcendo dalla Città al proprio fcam

po fi diedero.

Alla fine il Senato fece configlio di far pace, ed ar
Tom. II. Z CIl
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renderfi a patti. Si mandarono gli Ambafciatori al DucaVa

lentino, ed all'Obegni con fuppliche almeno d'una pic

ciola tregua di due giorni , mentre della pace fi negozia

va; il che ottennerò l'ifteffa notte. Moftrò reftar conten

to l' Obegni di ritirarfi , e togliere l'affedio, fe i Capua

ni fi difponevano di pagarli quarantamila ducati d'oro .

Con quefto il traditore Borgia fece afficurare la Città;

anzi per mandare maggiormente ad effetto il fuo malvag

gio penfiero, comandò , che l'artiglierie fi toglieffero ,e

l'altre armi; dando voce, ch'era fatta la pace, e dovea

no i France fi sloggiare il giorno feguente .

Allora Fabrizio Colonna per l' avvifo avuto dal Re

Federico , ufcì dalla Città col falvo condotto del Conte

di Cajazzo per effo folo ; ma poi vedendofi mal ficuro,

tutto pieno di confufione, e di rabbia, fe ne ritornò alla

Città ; e poco dopo l'ifteffa notte dinafcofto abbandonan

do la Città, per falvarfi , non lungi dalle mura fu prefo

da Giordano Orfino , il quale , effendogli nemico , in

vece di offenderlo, gli usò gran cortefia e gentilezza.

Tutta la notte i foldati Capuani non abbandonarono

punto le mura; ma la mattina nell'apparire del giorno,

tofto che videro tutto l' efercito nemico addormentato,

ed in ozio, fenza penfiero alcuno di guerra , affiicurati ,

e come fciolti dal timore , e dal dubbio dell'affedio , fe

ne ritirarono nelle cafe , per ripofarfi.

ll Senato di Capua intimò il configlio della Città. Il

Duca valentino da fuori incominciò a mormorare per l'

efercito, che quefto non era il difegno del Re di Francia

di lafciar Capua ; e che partendofi di là l' efercito , po

trebbe azzuffarfi con quello di Federico ; e concorrendo

vi ancora tutti i Popoli del Regno, farebbero i France

fi per venire all'ultima rovina ; ma avendofi Capua in

mano, di leggieri con tal efempio farebbero per farfi di

tutto il Regno Signori.

Il Sabato la mattina , 24. Luglio del 15o 1. i Capua

ni aprirono al nemico le Porte ; abbandonarono le armi;

e non avendo afpettato rifpofta dal configlio , che fi fa
CC
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cea allora , fava ognuno fenza fofpetto , mentre vi era

tregua,e fi trattava lapace. In un fubito , il Duca Valenti

no nel dettogiorno di Sabbato,vigilia di S.GiacomoApo

ftolo,ad ore 13. dichiaròCapua ribelle al Re, di cui egli fa

ceva nell'efercito la figura di Luogotenente , degna per

cio d'effer rovinata , e meffa a fangue, e fuoco; onde in

un fubito tutte quelle diverfe nazioni, ch'erano fotto il

di lui comando , ripiene di grandiffima empietà , fenza

ripugnanza de' cittadini , entrarono nella mifera Città,

ove come amici, trattandofi la pace, ed effendovi tregua

furono ricevute. Ma fubbito che fu piena la Città digen

te fi vile, e crudele , all'improvvifo, e con violenza fu

rono i Capuani affaltati; e reftando attoniti , e sbigotti

ti di tal moto, furono crudelmente, fenza poter fi difen

dere, in gran numeroammazzati. Indi fopraggiunfero gli

altri foldati, che nell'altra riva del fiume fi ritrovavano,

correndo di galoppo , incordi di far preda ; quantunque

molti dalla veloce acqua del fiume furono affogati , e

molti campati dal fiume vennero a fare frage della po

vera Città di Capua.

E gia fi videro nella maggior cofternatione i traditi,

ed oppreffi Capuani, i figli , i padri, le madri , ifratel

li, le mogli , i mariti piangendo da ogni parte della Ct

tà, battendofi i loro petti, e gridando ajuto, e pietàfcor

revano disperati or in quefta, or in quella parte dell' af

flirta Città. Si mirava l'Arcivefcovo ligato, i Sacerdoti,

i Religiofi , i Chierici frafcinati, e da ogni parte i Citta

dini feriti, e malmenati. Non vi era che lutto , che fe

rite , che frage , che morte . Alcuni Italiani , che nel

padiglione dell'Obegni fi ritrovarono, fpinti da gran pie

ta, e conpaffione , lo pregarono , che faceffe ceffare l'

uccifione. L'Obegni, che fi vedeva ingannato dal Duca

Valentino, fubito mandò il Conte di Cajazzo per le fra

de, gridando ad alta voce, che non fi ammazzaffero più;

ma fi faceffero prigionieri.

Quefto giovò molto; poichè le masnade,lafciando d'

uccidere gli uomini , li faceano foltanto prigionieri. Al
- - - Z 2 lora



1So Storia Civile di Capua

lora fi cominciarono a fpogliare i corpi de' morti dalle

meretrici, ch'eran venute coll' efercito , le quali fpinte

non fo, fe da pietà , o da ingordigia , fcannavano i

poveri feriti , per togliere loro le vefti , e la ro

ba , che fopra portavano . Ma avanti di tal voce

del Conte di Cajazzo fi ufarono da' foldati crudeltà

troppo fiere.

Certe oneftiffime vergini perfeguitate da nemici preffo

il mulino d'Eboli , per non perdere la caftità , fi butta

rono nel fiume . Per ufare quei foldati la maggior cru

deltà, non perdonarono agl'infermi degli Ofpedali, i qua

li furono ivi empiamente uccifi. Ad un Frate Carmelita

no , nel celebrare la fanta Meffa, avendo elevato il San

tiffimoSacramento, fugli il sacro Calice ftrappato di mano,

ed ivi fu ammazzato . Il Maeftro Fra Pietro dell'Ordine

Domenicano , avendo veduto , che alcuni foldati avea

no prefa la facra Piffide, ed avendo buttate a terra le

fantiffime Particole , sì ginocchiò , per raccorle con quel

la riverenza ed umiltà , che ad un tanto Signore fi do

vea ; quando fopravvennero alcuni Mori , i quali creden

dofi, che il Padre cercaffe qualche gioja temporale, con

effo lui fi pofero ivi a cercare ; e non trovando altro che

quei sacratiffimi azimi , per rabbia ivi l' ammazzarono.

Molti Religiofi di fanta vita dell' Ordine di S. Francefco,

S. Domenico, e S. Pietro Celeftino, S. Guglielmo, e del

la Madonna del Carmelo , colle mani , e piedi legati,

furono ne'pozzi precipitofanmente buttati. Non ci nancò

chi faceva fperienza dipoter il capo d'un Capuano con un

colpo tagliare. Molti a tre, e quarto legati ftrettamente

infieme furono nell' acqua del Volturno affogati. Diverfi

bambini furono crudelmente nelle mura sbattuti, e mor

ti; ed altri molti furono affogati sotto de' piedi , trion

fando la militare libertà, ed altri nelle proprie braccia delle

loro tenere madrifurono ammazzati; e fe ne scampò alcuno,

fu con gran prezzo rifcattato da'miferi genitori. I folda

ti, che fi erano trovati nel prefidio fotto la promeffa fe

de di pace, furono con varie morti crudelmente uccifi i al
l
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tri afflitti ne'tormenti; ad altri furono per forza tirati i

denti dalla bocca ; ad altri diftaccate l' unghie dalle car

ni; ad altri frappati i genitali ; e molti furono forzati,

che l'uno all' altro deffe la norte. -

Vi erano di quei crudeli , che dopo efferfi arricchiti

d'oro, ed argento de' miferi cittadini ; pur nondimeno

non contenti di quefto , li faceano con gran tormento

morire ; e coloro , che non aveano danaro , come tanti

malfattori erano alle galee mandati. Se i parenti de' morti

non rifcattavano con gran prezzo i loro cadaveri, gli amv

mazzavano, e gli uni egli altri a' cani davano a divorare.

Una vergine della cofpciua e nobile profapia delle

Vigne , detta Veronica , della vera famiglia del famofo

noftro Pietro delle Vigne , dotata di cafta mente , e di

fpirito molto faggia, perfeguitata da alcuni ribaldi , non

potendo fcamparne, volontariamente fi buttò nella cifter

na di S. Benedetto ; e ffando fopra le acque collagonna

gonfia , ad uno di coloro , che le promife darle ajuto,

rifpofe, ch' era più conveniente morire, che perdere l'

dnore; e così tuffò il capo nell'acque, e morì suffogata

Una donna della più volte lodata famiglia d' Anti

gnano, Vittoria chiamata, effendo condotta fuori di fua

cafa, dov'era fata prefa , ed avendo perfuafo i tentato

ri della fua pudicizia a condurla in campagna per isfo

are con più agio le loro voglie sfrenate , quandogiun.

fe al Ponte,finfe volerfi legare una fettuccia della scarpae

Intanto coloro, che la menavano , un poco addietro la

lafciarono; ed effa in un fubito fi buttò nel Volturno ra

pace, quafi diceffe malo mori , quam fedari ; non effen

dofi allora fatti ancor da quefta e quella parte del pon

te quei ripari di pietra , che ora mirabilmente lo cufto

difcono , e l' adornano. Furono in un' ora ammazzate ,

chi dice otto mila , chi due mila, e chi quattro mila per

fone, le quali imbrattare di fangue, altre fenza capo, al

tre fenza braccio, ed altre co'membrifciffi, e nelle piaz-

ze buttate fi vedeano ; e più di mille altre con ifperan

za di falvarfi a nuoto , furono dall' acque del Volturno

inghiot
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inghiottite. Rimafero prigionieri Fabrizio Colonna, Ugo di

Cardona , e tutti gli altri Capitani , ed uomini di condi

zione. Tra quefti Rinuncio di Marzano, il quale nel gior

no, che fi dette l'affalto, era fato ferito da una freccia

di baleftra ; ed effendo in mano degli uomini del Valen

tino,fopravviffe due giorni, non fenza fospetto di morte,

procurata da Vitellozzo, al dir del Giovio , che gli fece

avvelenar le ferite, per vendicar la morte di Paolo, fuo

fratello , fatto condannare in Firenze dalla fazzione di

Rinuccio.

Erano campate moltiffime donne popolari dal primo

empito de'nemici, e fi erano in gran numero nafcofte»

dentro d' una torre; quando faputofi ciò dal Duca Valen

tino, intento folo alla libidine, ed alla vendetta, vi ac

corfe,co'fuoi gentiluomini ; ed ordinò , che tutte quelle

donne l'una dopo l' altra fi schieraffero al fuo cofpetto:

il che tofto fatto efeguire da quei barbari feguaci , vol

e il Duca vederle, e ben offervarle tutte, una per una,

e di effe fcelfe quaranta mifere giornaliere , le più belle,

e le più vaghe per isfogo della fua sfrenata diffolutezza.

Così in, picciol tempo fu fpogliata quefta Città del

la fua gioventù , della fua pudicizia , d'ogni fuo orna

mento, de'vecchi, e della antica gravità fua. Le piazze,

i ricchi palagi abandonati dagli abbitatori meritavano

lunghe, e calde lagrime. In fomma fu tale la rovina, e

la frage, che per le frade fcorreva la piena del fangue

verfo il fiume , appunto come fcorre l' acqua dopo la

pioggia: cofa veramente di grandiffima compaffione, e d'

indicibil cordoglio.

Non fi fentì per un mefe verun fuono di campane ;

ma come fola ed abbandonata in meftiffimo filenzio fe

ne ftava l' afflitta Capua, finattantochè quei pochi Cittadi

ni, in varj luoghi falvati , fecero ritorno alla Patria in

felice. Tra gli altri, che camparono da quefto gran ec

cidio , fi fu il Padre del Notar Jacopo Brigido , il

quale su la cima del Campanile di S. Pietro de'FratiCon

ventuali fi pofe in falvo , e ci lafciò fcritte molte cofa

della
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della prefente cataftrofe.

Niccolò Pellegrino, congiunto al Decano Pier Niccolò,

dell'antichiffima , e ben illuftre Famiglia Pellegrini , fa

mofa non meno per varj uomini letterati, che ha traman

dati alla luce , e tra effi il dotto Poeta Cammillo Pelle

grino, Primicerio della noftra Cattedrale , fiampò molte

Opere poetiche, e fece la tanto lodata difefa a Torquato

Taffo contra gli Accademici della Crufca; e l'altro Cam

millo Pellegrino, dilui nipote, uomo affai verfato in og

ni fcienza, che diede alle fampe la Campagna felice, e

la Storia de'Principi Longobardi, ora tanto bene illuftra

ta dal noftro eruditiffimo Pratilli , che anche per la di

finzione de'loro Natali, godendo oltre alla nobiltà diCa

pua, eziandio quella di Bologna, ove i loro Antenatifu

rono più volte Senatori , e capi di quel governo , fami

glia che viene fin oggi propagata dall'onefto Cavaliere D.

Gafparo Pellegrino , il quale da D. Ifabella dell'antichif

fima, ed affai diftinta famiglia di Caprio hà prole fecon

da. Quefto Niccolò Pellegrino , mentre fava giuocan

do con fei altri Compagni giovani , alla nuova del fac

co , tutti fotto d'un forno s'afcofero ; con avervi pofte

molte pietre d'avanti ma effendo ftati ritrovati, barbara

mente ne furono uccifi einque , e nell' atto di dar

fi di mano al fefto, fi fenti la voce del Conte di Cajaz

zoSanfeverino, che andavagridando per le ftrade, che non

s'ammazzaffe più; e così quefto reftòvivo infieme col det

to Niccolò, che immediatamente li fuffegviva. MoltiCa

nonici col lor Decano, ed altri Preti fi falvarono nelCam

panile di S. Eligio; ed a quefti riufcì a propofito tal al

to nafcondigliò ; poichè la truppa intenta a far pre

da , non volle perder tempo a fallire ivi ; ed intanto

corfe l'ordine del detto Conte di Cajazzo , che fi foffe

dato fine alla frage . Si fece configlio d' eftinguere in

tutto il chiaro , e gloriofo nome di Capua , e di por

fuoco alla Città ; ma perchè era di molte vettovaglie ri

piena per ufo dell'efercito, ovunque fi trovava , non fi

conchiufe tal rifoluzione 5 cd in tal modo effendo rend
-
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ta quefta Città priva digente, d'oro, d'argento, e delle

cofe più pregevoli, fu poi abbandonata dall' efercito co

mandato dal Duca Valentino . In memoria di fi fiera e

terribil cataftrofe ogni anno a' 24. Luglio nella Città

di Capua per tutte le Chiefe fi fa l' anniverfario de' de

funti in tal facco, ove dalla fera precedente fi fentono

tutte le Campane della Città fonare in modo molto me

fo e malinconico.

Su quefto particolare vi fono due antichiffime tra

dizioni. L'una, che ogni anno nel giorno, che feguì tal

facco , fi vedette nella Nobil Claufura del Gesù Grande

nafcere in mezo al Cortile , e bollire nel tempo fteffo

certo sangue , il che fu offervato in tutto il XIV. , ed

in buona parte del XV. fecolo dalla Badeffa, e Monache

di tal Moniftero, che prima era Palagio de' Signori Ca

pua, Gran Conti d'Altavilla. L'altra che dal giorno di

detta ftrage cominciò a crefcere il gran culto verfo la

Santiffima Vergine, detta della Santella ;poichè fi vide ftare

quell'Immagine diMaria con Gesù morto in feno, men

tre feguì la già detta ftrage , colle mani alzate verfo i

capelli, in volto affai più malinconico del folito, ficco

me fin'oggi.fi vede ; onde vifi edificò da allora unaChie

fa, ove è al prefente la Congregazione della morte, ric

ca di molte Indulgenze.

In quefto tempo feffo alcuni foldati voleano portar

fi nel proprio paefe il maggior quadro di Santo Eligio,

che fava nella Chiefa de'Padri Teatini, e propriamente nel

Coro di effa, fatto per opera Francefe a spefe, e per di

vozione del più volte lodato Bartolomeo di Capua ;

ma non mai fu poffibile per molte induftrie , che vi

ufarono , non folo muoverlo , ma nè pure toccarlo;

e così conofcendo il miracolo, lo lafciarono fare, ov'è

ftato fino a' giorni noftri . Ma poi avendofi dovuto fa

re da quei Padri la nuova Chiefa, riufcita di fomma ma-

gnificenza, opera degna veramente d'un Collegio di Ca

valieri tanto religiofi , e pii , cominciata dal Padre D.I

gnazio d' Azzia , e terminata dal Padre D.Angelo Ma

IQtta
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rotta , foggetti tutti e due ragguardevolifimi di famiglie

Patrizie di quefta Città, fu tal quadro ridotto in minu

tiffimi pezzi , confervandofene in Capua dal Sacerdote

D. Francefco Geffari una fola fatua affai bella della

Vergine Santiffima , e ben intagliata . .

Quefta orrenda conquifta della Città di Capua diede

tanto terrore all' altre Città, e Terre visine, e lontane,

che tutte fi arrenderono ; e l'ifteffo Re Federico, perdu

ta ogni speranza , che reftava delle cofe sue , fece

difegno ritirarfi fuori del Regno , non potendo far refi

ftenza a tante forze unitefegli contro ; e dopo avere re

nato cinque anni, fi ritirò con tutta la sua famiglia in

nuovo , ove capitolò coll' Obegnì di portar feco

ogni suo avere, a riferba dell'artiglierie nell'Ifola d'Ifchia,

ed ivi trattenerfi per fei mefi; poi andarfene liberamen

te, ovunque a lui foffe in grado. E già indi fe n'andò in

Francia , e fi diede in potere del Re Lodovico, suo av

verfario, non volendofi dare al Re Ferdinando ilCatto

lico , parendogli d'effere ftato da lui tradito, che in gra

do di difenfote gli foffe venuto ad occuparli il Re

lO

s Il Re Lodovico umanamente ricevette Federico ne'

suoi Stati , e gli affegnò il Ducato d' Angiò con una

provvifione, che afcendeva l'anno a trentamila fcudi. Dal

l' altra parte Federico gli cedè in ricombenza di tal fa

vore tutte le ragioni , ch' egli avea nel Regno di Na

poli. Ma poco tempo dopo s'ammalò in Turfi di Fran

cia , ove effendofegli aggravato il male , morì a' 9.Set

tembre del 15o4. Ebbe egli per moglie, effendo Principe

di Taranto , la Principeffa della Valle Bertanica dell'il

luftre Famiglia d'Alibret di sangue Reale , nobiliffima in

Guafcogna, parente del Padre di CarloVIII. Re di Fran

cia, dalla quale n' ebbe una figliuola già detta D.Car

lotta, che fu allevata nella Corte di Francia ; e fucceffe

poi all'eredità della madre . Dalla sua feconda moglie

Ifabella, unica figliuola di Pirro del Balzo , Principe d'Al

tamura , e Duca d'Antri, ebbe fei figliuoli, cioè tre ma

Tom.II. Aa fchi
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fchi, e tre femmine. La prima detta Giulia, fu maritata

nell'anno 1533. a Giorgio Paleologo, Duca di Monferra

to , del nobilifsimo sangue degl' Imperadori di Goftanti

nopoli. D. Ifabella , e D. Caterina non ebbero marito. I

mafchi furono D. Ferdinando , Duca di Calabria, e

Principe di Taranto, D.Cefare, e D.Alfonfo. Quefti due

ultimi morirono in vita del Padre . La Regina Ifabella»

dopo la morte del Re Federico,veggendofi priva d'ogni

umano follicvo, perciocchè effendo dal Re di Francia fta

ta licenziata da quel Regno per caufa de' capitoli del

la pace conchiufa tra Ferdinando ilCattolico, e'l detto Re,

fi riduffe colle figliuole in Ferrara , ove fu gentilmente

dal Duca Alfonfo d'Efte, suo parente ricevuta ; ed ivi l'

anno 1533. fe ne morì. Le sue figliuole effendo rimafte

fole, e dalla fortuna molto perfeguitate , fi riduffero nel

la Città di Valenza in Ifpagna , ov' era il Duca D. Fer

dinando, loro fratello; e non molto tardi l' una dopo l'

altra fe ne morirono. Nell'anno ss9.a's. d'Agoftopaf

sò all'altra vita il Duca predetto, fenza lafciar prole 5 e

così in lui s' eftinfe la progenie del Re Alfonfo vecchio

d'Aragona.

“ Dopo l'acquifto del Regno per li Francefi, il Duca

Valentino fi ritirò in Roma col Papa Aleffandro VI,vec

chio di circa anni fettantadue, il quale avea piùfigliuo

li mafchi, e femmine; ma il Duca era il suo primogenito.

Il Papa pieno d'amore e di parzialità per quefto suo fi

gliuolo, proccurava fempre d'ingrandirlo; anzi arrivò fino

a moftrare un defiderio, che avea di farlo Re d'Italia,

e che fe gli deffe il titolo di Re della Romagna, Marca,

ed Umbria . . Il Duca ritiratofii in Roma colle sue fqua

dre, fi abusò molto dell'affetto paterno; fi moftò trop

po altiero , e con animo affai fuperiore al Sacro Colle

gio cominciò a perfeguitare i Cardinali di maggior ran

go; ed, in particolare pretefe di opprimere ed abbattere

i Colonnefi , gli Orfini, i Savelli , ch'erano i primi e

principali Baroni di Roma, de'quali chi potea avernel

le mani, ed attaccargli un qualche reato, ancorchè non

. - grave»
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grave, s'impegnava di farlo privare della roba , ed al
le volte anche della vita. Alla fine ebbe mira il Duca

Valentino di togliere dal mondo così Adriano, Cardinal

di Corneto , ed impadronirfi delle sue immenfe ricchez

ze, e facoltà inarrivabili, come altri Porporati , chi per

li loro tefori, chi per vendicare le proprie private sue ni

micizie; onde fece loro preparare in una sua vigna un

lautifsimo pranzo , al quale gl' invitò pel giorno 3.

Agofto del 1 so3. . Di già feguì l'adunanza ; e mentre An15o3

la tavola era apparecchiata poco prima dell'ora di pran- -

zo , e la credenza era fornita di tutte le botteglie d'ar

gento piene di vini avvelenati, e 'l Bottegliere del Papa

ftava nel pofto suo ; il Duca Valentino, profeguendo il

tradimento, diffe al Bottegliere, che a lui, ed al Papa

deffe bere del vino di due botteglie , il quale non era

avvelenato; e le accennò colla mano, e dell' altre deffe

bere a'Cardinali; e ciò fu per non fidarfi di perfona ve

runa , affinchè non foffe palefe e fcoverto il suo tradi

mento. Dopo aver parlato al Bottegliere, calògiù nel Pa

lagio , per vedere una certa razza di cavallisuoi; e men

tre fava parlando col Cavallerizzo, fu prefentato al Pa

pa un caneftro di belliffime percoca dal Giardiniero di Fra

fcati. Il buon vecchio lo ricevè graziofamente; e perchè

ftava prefente il Bottegliere, fi voltò ad effo, e gli coman

dò, che pigliaffe quelle percoca, e le confervaffe per ufo

della tavola. Quegli le prefe, e l'accomodò nel ripofto d'

una fanza giù del Palagio ; ed effendo venuta l'ora del

pranzo, il Papa col Duca, ed i Cardinali fi pofero a ta

vola. Cominciarono tutti a mangiare; ma il Bottegliere,

ricordatofi delle percoca , lafciò il pofto suo , affiftendo

per lui l'ajutante , ed andò a pigliare le dette perco

ca , cheftavano all' appartamento inferiore . Tra que

fto mentre il Papa domandò bere , il vice Bottegliere

non fapendo cofa alcuna del tradimento ordito , pigliò

delle botteglie avvelenate , così ancora , per volontà di

Dio, pigliò dall'altra botteglia avvelenata quello del Du

ca. Dopo aver bevuto il Papa, cadde fubito morto colla

Aa 2 faccia
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faccia su la tavola , fenza poter' effere ajutato , come

fcrivono molti 5 febbene vi fia chi dica preffo il Murato

ri ne' suoi Annali d' Italia , che il Papa o non interven

ne a detto convito , o fe v'intervenne, non morì di ve

leno; ma bensì che a' 18. Agofto del 15o3. gli fu fatta

guerra dall'età di 72. anni (a) , e fe ne morì. Egli

è certo però, che il Duca traditore, suo figliuolo rimafe

dopo aver bevuto, tutto fordito , e torto di bocca , ed

occhi; ma la fcampò, perchè era giovine, ed ebbe tema

po di pigliar potenti contravveleni.

I Cardinali reftarono attoniti in vedere fimil tradi

mento, ed alzatifi di tavola, ognuno fi ritirò in sua ca

fa . Frattanto il Duca fi fece portare nel Caftello diS.An

gelo col la guardia de' suoi foldati . Unitifi poco dopo

i Cardinali in Conclave,per eleggere il Pontefice , feriti nel

l'animo per la morte, loro tramata dal Duca, crearono

un Papa direttamente a lui contrario, il Cardinal France

fco Piccolomini, Sanefe, il quale prefe il nome di Pio II.,

ma quefti fe ne morì dopo 26. giorni; e dovendofi eleg

gere l' alti o Pontefice , il Duca volea , che fi foffe fatto

a modo suo ; onde molti Romani uniti , lo pregarono ,

che ufciffe di Roma ; altri anche lo minacciarono , fog

giugnendo , che fe non ufciva, non fi farebbe fatta l'ele

zione del Sommo Pontefice. Per tali preghiere, e minac

cie il Duca fi ritirò a Nepi con tutti i suoi foldati ; on

de i Cardinali l'anno 15 o 3. crearono il nuovo Pontefice

Giuliano Cardinal della Provenza , in tutto contrario al

detto Duca . Il Papa vedendo il Duca così forte di fol

dati, col configlio de'Romani fubito affoldò molta gen

te, per dargli fopra ; onde convenne al Duca di ritirarfi

in Napoli, per affoldare maggior numero d' uomioi, vo

lendo affediar di nuovo la Città di Roma. Allora i Signo

ri Colonnefi, che fi erano ritirati, chi a Vinegia, e chi

in altre parti , fentita la nuova della morte del Papa , e

la ritirata del Duca Valentino in Napoli , ritornarono a

Roma, per proccurare la reintegrazione de'loro Stati, che
riufcì loro feliciffima . Men-

(a) Rainal Annal. Ecclef
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Mentre il Duca ftava in Napoli, quefto Regno era

governato dal gran Capitano Confalvo di Cordova , il

quale a'28. Aprile del iso4. aecolfe benignamente il D

ca Valentino. Il Papa n'avvisò il Re Cattolico Ferdinan

do , ed Ifabella , i quali fubito fcriffero al gran Capita

no, che in ogni modo carceraffe il Duea Valentino. Non

tanto il gran Capitano ricevette la lettera del Re , che

feppe trovarfi il Duca nel Caftel nuovo ; onde prefto il

giorno 27. Maggio 1 so4. andò colà a vifitarlo , avendo
prima con fommo fecreto ordinato al Caftellano, che lo

teneffe in arrefto , come di già fece . Il Duca in vederfi

arreftato, fi pofe a gridare ch'era ftato tradito. Mapo

co dopo il gran Capitano con buona guardia, ed all'im

provvifo lo mandò ben riftretto , e fervito da un folpag

gio in Ifpagna al Re Ferdinando , il quale lo reftrinfee

nel Caftello di Medina, ove ftette ben cuftodito tre anni

continui ; ma dipoi coll' ajuto d' un suo parente , e del

Conte di Cajazzò , con una fcala di funi di notte fa

ne calò dal detto Caftello, e di galoppo fe ne fuggì in

Navarra, ove fu accolto con grande amore da quel Re

suo parente : e perchè a quefto fi era ribellato un po

tentiimo Principe, suo Feudatario, il quale gli avea af

foldato contro molta gente ; il Re fece moffa di mag

gior numero di foldari, per reprimere quel Principe, e di
chiarò Generale dell'armata il Duca Valentino. Or effen

do coftoro venuti ad un fatto d'armi, la vittoria reftò a

favore del Re di Navarra ; ma reftò morto di più ferite

il Duca ; e sì fu , che , avendo quefti colla spada alla

mano, ardito d'entrare tra le genti nemiche ; e volendo

ferire un Piccardo, il quale per difenderfi , teneva un fer

ro, chiamato lingua di bue , diede colla sua alibarda in

fronte del cavallo del Duca, e gli colpì all'occhio; dal

la qual ferita il cavallo fi alzò tanto, che gli cadde die

tro il Duca Valentino ; onde lo feffo foldato gli diede

molte ferite, finchè morto, lo lafciò ivi ignudo. La fe

a fi fonò a raccolta, e non comparve il Duca ; ma la

feguente mattina i suoi fervidori l'andarono cercando tra

Q1
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morti ; e già un suo fido lo ritrovò, che nel nudo fuo

lo efangue giaceva 5 lo pofe a traverfo su d'un cavallo,

e lo conduffe in Pamplona; ivi lavarono il di lui cadave

se con vino , ed aromi , e lo fepellirono in quella Chie

fa Cattedrale ; e quefto sì fu il fine infeliciffimo del Du

ca Valentino , Cefare Borgia.

LUIGI XII. RE DI FRANCIA.

-

Uigi XII., Duca d'Orleans, e Re di Francia, fi con

federò con Ferdinando Re delle Spagne il Cattoli

co. Acquiftarono tutti e due il Regno di Napoli, e fe lo

divifero tra di loro, effendo reftati gli Spagnuoli Signori

delle Calabrie , Bafilicata, della Puglia, e di Terra d'O

tranto; ed i Francefi Signori di Napoli, di Capua, di

tutta Terra di Lavoro, di Abruzzo, e del rimanente del

Regno; effendone fato cacciato, come già diffi , il Re

Federico II. Or confederati infieme quefti due Regnanti,

deftinarono due eferciti, uno di Spagnuoli in Puglia,for

to il governo del gran Capitano Confalvo Fernandez di

Cordova, e l'altro di Francefi in Napoli, ed in Terra di

Lavoro fotto il governo del Duca Nemurs.

Non tanto da quefto Re Luigi, dopo la prefa di

Capua, e la conquifta del Regno, dichiarato suo Vicerè

il fuddetto Luigi d'Armagnac, Duca Nemurs, che i Ca

puani gli efpofero le loro paffate fciagure, e le dure ca

lamità, nelle quali per lo facco fofferto fi ritrovavano mi

feramente anguftiati ; onde gli cercarono qualche ajuto

per follievo d' una defolata ed afflitta Città . E già per

mezzo di quel Vicerè ottennero diverfe grazie dal Re

Luigi, specialmente che per due anni non doveffero pa

gar debito di forte alcuna: che vi foffe indulto generale

per tutti, anche affenti, eccetto che in delitti d'erefia e

che foffero reftituite alla Città di Capua le robe, gabel

le, ufizj, juffi, frutti, e rendite , che prima della guer

ra poffedeva : che in tutte le caufe, ove fono iftrumenti

pubblici, fi aveffe ad offrvare il Rito eao
Cl le
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della Vicaria, che comincia debitores, & debitrices : che

tutti i Mercatanti venditori di lana , e d' ogni bianche

ria, che vendono a mezza canna, e a braccio, doveffe

ro vendere a banco , e nona volta di mezza canna ,

come fi vende in Napoli che reftaffero in Capua appro

vati tutti i Notaj , e Giudici ia' contratti, fatti e crea

ti da ogn'altro Superiore e che le loro fcritture valeffe

ro, come pubbliche: che Capua, e sue Forie foffero refti

tuite nell'immunità loro, e franchigie in tutto il Regno,

specialmente nella Dogana di Napoli, fecondo il tenore

de'privilegi conceduti loro da' Principi, e Re paffati: che

i Gapuani foffero nel poffeffo di tutti i loro privilegj con

ceduti loro da i Principi, e Re anteceffori: che i Capuani

fteffero nelgodimento di tutti i loro privilegj,anche di quel

li, de'quali non aveffero avuto ancora il poffeflo: che fi

aveffero fubito a ripigliare i loro beni fequeftrati, e per

duti per la refiftenza fatta a Sua Maeftà. Con queftegra

zie cominciò a refpirare, ed un poco a riforgere la noftra

Città di Capua 5 e pian piano fi andò rifacendo dellepafo

fate rovine.', r 1

Intanto effndo queftooRegno da due Capi domina

to, molte e diverfe liti e diverfi contrafti nacquero tra

gliSpagnuoli, e Francefi per li confini de'loro terreni, e

per diverfi luoghi, che ciafcuno ftinuava a se appartene

re ; onde speffe volte vennero alle mani, e molti attac

chi feguirono tra di loro. Finalmente acciò le loro diffe

renze non veniffero fempre a terminarfi collarmi, ordi

narono due Generali, cioè il Duca Nemurs Francafe, e'l

gran Gapitano di Cordova Spagnuolo, che in tutti quei

luoghi, dei quali fi contendeva, aveffero a porfi l'infe

gne dell'uno , e dell' altroe Re ,finattantochè la qui

tione foffe decifa. Qr mentre il gran Capitano, e'l Du

ca Nemurs in Atella, Terra di Bafilicata, trattavano la

determinazione del loro lirigj, una Compagnia di Spagnuo

li cercando d'alloggiare nella Tripalda, la trovò piena

di foldati Francefi , che tenevano ogni cafaoingombrata

tanto che furono tra di loro prima colle parole, sa
G-.
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le a i fatti ; e prefe le armi, dopo lunga contefa; gli

Spagnuoli cacciaron fuori i Francefi : il che intefofi dal

l'Obegnì, egli corfe in ajuto di coftoro, e venne a nuo

va battaglia cogli Spagnuoli . Ma egli n' ebbe la peg

gio, perchè fu abbattuto e vinto infieme con tutt'i suoi;

il perchè tutti gli uomini d'arme Francefi furon fatti pri

gioni dagli Spagnuoli , condotti fino a i loro alloggia

menti. Finalmente dopo molte battaglie e contefe , con

vennero,che finattantochè fi determinaffè a chi la Tripal

da fi apparteneffe, ella non foffe obbligata dar alloggia

mènti nè a' Francefi , nè a' Spagnuoli; ma che reftaf

fe ftabilita tra di loro una tregua fino ad Agofto 15o2,

contentandofi che trattanto fi divideffe tra loro la Doga

na di Foggia, e ilCapitanato, e fi ritiraffero i Francefi dal

Principato. Venuti poi i due Generali alla determinazio

ne , ciafcheduno difendeva le sue parti ; ma non uguali

erano le ragioni ; imperocchè il gran Capitano fi difen

deva con teftimonj, fcritture , e leggi ; facendo veder

chiaramente, che tutte le Terre, delle quali fi contende

va tra loro, erano comprefe ne' termini della Puglia.Ma

il Generale Francefe , negando di voler ubbidire alle leg

gi, volea terminar ogni cofa coll' armi . Il gran Capita

no, veggendo la maniera di procedere di que' Francefi, e

eh' egli non era eguale di forze , avendo prima ben efa

minato ogni cofa, chiamò i suoi Capitani a configlio, e

dopo una lunga difcuffione , fe ne pafsò a Barletta col

suo efercito , come luogo più ficuro , e comodo d' ogn'

altro . Quì crebbero le sue forze; perciocchè buona parte

de' Cavalieri del Regno,fi accoftarono al suo partito, e

ra altri quei della tanto illuftre e rinomata famiglia

Sanfeverino, come Berardino Principe di Bifignano, Ro

berto Principe di Salerno , ed Onorato Conte di Mileto,

i quali aveano fin'allora feguito gli Angioini, comevuo

le Monfignor Cantalicio. Laonde divenute le forze di

amendue gli eferciti molto forti e nerborute, ferono infie

me da tempo, in tempo diverfe , e gravi battaglie ; e fi

nalmente un celebre duello, e combattimento di Ita
- - -- la Ill
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liani eon 13. Francefi ; l' occafione di cui fu nel modo

che fiegue , ficcome rapporta minutamente Giambattifta

Damiani . Un giorno avendo cenato Carlo di Torgues,

titolato , con Monfegnor della Motta Francefe in

Barletta , nella cafa di D. Errico Mendozza , Capita

no Spagnuolo , ov' erano anche Innico Lopes , D. Pie

tro Dorigrio , Priore di Meffina , ed altri; e ragionando

delle guerre, e del valore degl' Italiani , diffe Innico Lo

pes, ch'egli avea in Barletta una buona Compagnia d'Ita

liani , a cui rifpofe Monfignor della Motta , Francefe ,

ch'egli degl'Italiani poco conto facea , per effere vili e

codardi. Lopes replicò, ch' effo tenea gl' Italiani in buo

niffima riputazione , ed in quelli confidava , come alla

propria Nazione Spagnuola; e che gl'Italiani, ch' erano

in Barletta a combatter co' Francefi , affrontati fi fareb

bero. Intanto dopo molte pratiche e dicerie, fu conchiu

fo tra effi di sperimentar degli uni, e degli altri il valore;

onde trovar fi doveffero 13. Italiani , e 13. Francefi , i

quali infieme combatter doveffero; con patto e condizio

ne, che ciafcheduno de'vincitori l'armi, ed il cavallo del

vinto guadagnaffe , e cento fcudi d' oro di più . Fu

eletto per Campo un luogo tra Andria , e Corato nella

noftra Puglia Peucezia. Si eleffero anche quattro Giudici,

per ciafcheduna parte ; cioè per la parte degl' Italiani ,

Francefco Zurolo Cavaliere Napoletano, DiegoVelaSpa

gnuolo , Francefco Spinola Genovefe , ed Alonzo Lopes

Spagnuolo ; per la parte de' Francefi furono eletti Mon

fieur di Bruglie, Monfieur di Martibrac, Monfieur di Braet,

ed Etienfutte. S'inviarono gli oftaggi Italiani a Ruo.Fu

rono quefti Angelo Galeota Napoletano , Albernuccio

Velga Spagnuolo 5 gli oftaggi Francefi , che s' inviarono

in Barletta , furono Monfieur di Mofutife, e Monfieur di

Dubleoble .

I tredici Combattenti Italiani , che con ifpirito e

son difprezzo fi offerirono al duello, furono i feguenti;

Ettore Ferramofca Capuano

Francefco Salomone Siciliano

Tom.II, Bb Riccio
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Riccio di Palma di Somma

Guglielmo d'Albenonte Siciliano

Marino d'Abignente di Sarno

Giovanni Capozzo Romano

Giovanni Brancaleone Romano

Lodovico d'Abenevole Capuano

. . Ettorre Giovenale Romano

, Bartolomeo Tanfulla Parmigiano

Romanello di Forli'

. . . Megale Tefi Italiano

Marco Coralliero Napoletano

- I tredici Combattenti Francefi furono i feguenti:

Charles di Torgues

Marclus di Trignè

- Giraut di Forfes

- Claudious Jean d'Afte

Martellin de Lambris

Pier di Liaie

, Jaques della Fontaiena

. Elior de Baraut - ,

Jean di Landes

Sacet di Jacet

Francois di Pifas

Jacques di Guigne

Natiti della Frafce -

Or fattafi dall' una , e l' altra parte l' afficurazione

del Campo, tanto per ConfalvoFernandez, Duca diTer

ranova , Generale del Re Cattolico, commorante col suo

efercito in Barletta ; quanto per Giacomo de Campanis,

detto Monfieur della Pellizza , il qual' era Governatore

del Re di Francia in Abruzzo , commorante anche col

suo efercito in Ruo ; il Lunedì mattino a' 13. Febbrajo

del 15o3., i 13. Combattenti Italiani fi portarono in An

dria , ed udita la Santa Meffa , dallo fteffo Sacerdote ,

che la celebrò , prefero tutti 13. divotamente la Santa

Comunione . Nello fteffo tempo il noftro gran Capuano
Ferramofca cercò licenza a Profpero Colonna di ri

CICQC-
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chiedere i suoi Compagni a far con lui un folenne e pub

blico giuramento. Ed effendogli ciò accordato , fi voltò

a' suoi dodici Compagni , e con dolci parole gli pre

gò a voler giurare quello fteffo, ch'egli era per giurare.

Rifpofero i Compagni, effer'effi pronriffimi di feguirlo in

ogni fortuna. Il Ferramofca fi ginocchiò avanti l'altare,

ove il Sacerdote dava fine alla Meffa , ed avendo po

fte le mani giunte fopra il Sacro Evangelo , diffe con

alta voce : Io Ettorre Ferramofca della Città di Capua ,

giuro e prometto al Signore Iddio di voler prima mo

rire di mia volontà , che ufcir dal Campo ; altrimente

che vincitore; e prima eleggermi la morte, che darmi per

vinto di mia bocca, e di mia codardia; e veggendo alcu

ni de'miei Compagni aver di bifogno di ajuto, in tal ca

fo portarmi , e fare come appunto vorrei , che fi faceffe

a me, tutto in loro ajuito, ancorchè fapeffi certo di per

der la vita. Fatto quefto giuramento, fubito diede largo

agli altri, che di buon animo faceffero il fimile . Di poi

il gran Capitano animò il Ferramofca , e Compagni con

una belliffima orazione in suo linguaggio ; finita la qua

le , fi portarono tutti e tredici i Combattenti nelle fan

ze di Profpero Colonna , ove fatta moderata colazione ,

fi armarono; e montati a cavallo, al luogo deftinato del

Campo fi avviarono , e giuntivi alquanto vicino, fmon

tarono da cavallo , e radunati infieme , Ettorre così par

lò agli suoi Compagni:, Fratelli miei, se io penfaffi, che

, quefte mie poche parole più animo e vigore aggiunger

, vi doveffero di quelche la natura vi ha conceduto, cer

, to crederei ingannarvi , avendo fcorto fin quì allegra

;, mente effervi condotti a quefta sì magnanima impre

, fa, e dimoftrato chiaramente quell'animo, che da qual

, fivoglia coraggiofo Cavaliere in fimil cafo fi moftre

, rebbe; onde io, conofcendo il voftro valore effergran

, de e fermo in quefto nobil'efercizio, per effer folo di

, voi ftata fatta onorevole elezione ; fono di ciò tutto

, foddisfatto e contento : ma perchè gl' inimici finora

, al Campo comparfi non fono, in quefto spazio di tem

Bb 2 , poi
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po, che ci avanza, mi è fembrato manifeftarvi il pre

fagio dell' animo mio , il quale vi rende certi e vo

lonterofi ad acquiftar quell'onore, che Iddio, e la be

nigna fortuna ci promette . Alcuni ne' tempi paffati,

han combattuto per naturale bellico ; altri per invec

chiata inimicizia ; altri, per iracondia ; chi per ingiu

ria ricevuta ; chi per defiderio di roba , tefori, Stati,

e beni di fortuna ; altri per amor di donne , per ge

lofie , per private paffioni ; chi per un'occorrenza , e

chi per un altra, fecondo l'occafione, che loro fi pa

rava . Voi oggi combattete alla buon'ora , unicamen

te per la gloria, ch'è il più preziofo onorato pregio,

che dalla fortuna agli uomini valorofi proporre fi po

teffe. Quefta v'infiamma; quefta v'accompagna all'im

mortalità , liberandovi da ogni trifto e miferabil cafo

di vil morte, rendendovi per fempre famofi , ed eterni

appreffo i noftri pofteri. Oltre a ciò vi piaccia effer in

tefi , che non fol portate oggi quefto particolar'onore

su le voftre braccia ; ma infieme con voi l' onore, e

la gloria di tutta Ia nazione Italiana, e del nome La

tinò; e perciò non fi manchi per voi ridurla a quell'al

tezza di fama, che fu fin dal tempo, che Iddio diede

legge al Mondo , e tanto più contro tali nemici , da'

quali da molto tempo, non però fenza loro gran dan

no, fiamo fati fovente inquietati , e provocati . Spe

ro dunque, che oggi moftreremo loro,che fopravvive

anche in noi quel feme de'noftri progenitori, che tan

te volte gli ha fottopofti a portar il giogo Italiano; e

farà quefta noftra indubitata vittoria un indiziofunefto

della loro vicina calamità. Talchè, Cavalieri frenuifli

mi, e Fratelli miei onorandi, con profpero e felice au

gurio avviciniamoci al luogo , ove tal' imprefa feguir

dee. Son certo, che molto maggiori gli effetti, e por

tamenti voftri faranno , che le mie parole non fono ,

Finito tal ragionamento, e fatta da tutti orazione a Dio,

ne' cavalli abbigliati cavalcarono ; e ponendofi ciafcuno

l'elmetto in tefta, e le lancie in mano veifo il Campo s’

inviarono, - Dall'
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Dall'altra parte avendo i 13. Combattenti Francefi ,

fimilmente nella fteffa mattina udita la Meffa , ed invi

tati da Monfignor della Pellizza in sua cafa a far cola

zione, andarono . Dopo Monfignor della Motta , aven

do fatto a' suoi Compagni un eloquente, e brieve difcor

fo, cercò licenza dal detto Monfignore, e dagli altri Si

gnori Francefi, che ivi erano, e montati a cavallo,ver

fo il Campo s' avviarono 5 ed avvicinatofi a quello per

poco spazio , fi accorfero , che da' Cavalieri Italiani fi

andava offervando, e fi circuiva il Campo ; onde fmon

tati a terra fi ginocchiarono tutti , e fatte colle mani

giunte verfo il Cielo la dovuta orazione , ciafeuno fi fè

alleviare l'elmetto; montati poi a cavalli abbigliati , e

poftefi le lancie in mano, congrand'allegrezza, intorno

il Campo provvedendo andarono; dipoi in un luogo all

oppofto de' Cavalieri Italiani fi fermarono .

Quivi Ettore Ferramofca lor fece intendere , che en---

traffero effi prima nel Campo, perchè così era di ragione;

intanto la Motta, e' suoi Compagni entrarono , ch'eran

circa le ore 19.; ed il fimile fu fatto per Ettorre, e' suoi

Italiani. Si moffero i Francefi circa quattro paffi verfo gl'

Italiani; coftoro ferono il fimile verfo di loro; e non pa

- rendo ad Ettore , e'suoi Compagni doverfi più tardare,

s' inviarono a lento paffo verfo i Francefi; e coloro fimil

mente cominciarono ad avvicinarfi verfo gl' Italiani . Or

effendo l'una, e l'altra parte diftante da cinquanta paf

fi, cominciarono ad andar di galoppo, ed avvicinatiper

lo spazio di venti paffi, i Cavalieri Francefi fi divifero in

due fchiere, da una banda fette , e dall' altra fci, e con

impeto di tutta briglia corfero fopra gli Italiani , i qua

li ciò fcorgendo, cinque di loro diedero fopra i fei Fran

cefi , e gli altri otto fopra i fette ; e poftefi le lancie in

mano , valorofamente s'incontrarono; ma per effere lo spa

zio fato pigliato invalido, spezzarono alcune lancie, con

poco, anzi con niun effetto : pur gli Italiani fi trovarono

uniti, ed i Francefi in difordine; e pofto ciafcuno mano

allo ftocco , ed all' accette , che feco portavano , CQa

Al
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minciò fieramente una fretta battaglia , combattendo l'

una, e l'altra parte valorofamente. I Francefi trovando

fi difordinati , a ridurfi in un cantone furon coftretti ; e

con alquanto spazio, ripigliato il fiato , verfo gli Italia

ni con grandiffimo empito fi moffero tutti uniti ; e

combattendo infieme per un quarto d' ora , dalla parte

Italiana fu pofto a terra un Franeefe , nominato Jean d'

Afte , il quale avendo ricevute alcune ferite , dagli altri

Francefi fu foccorfo, ma invano ; poichè fopra di effo re

ftarono a ferire tre Italiani , e gli altri valorofamente

combattendo contra gli altri Francefi , ne mifero a terra

due altri l'uno Martellin de Lambris, e l' altro France

fco di Pifas , i quali fi refero prigioni a' Combattenti

Italiani. In quel mezzo, che la battaglia a fringerfi an

dava , Ettore con parole, e con fatti non lafciava di dar

foccorfo, ove di bifogno gli era; e lo fieffo fi faceva per

la Motta, ciafcuno de' quali i suoi Compagni animava ,

come fi conveniva : ed incalzandofi con tutto il maggio

vigore la battaglia, furon feriti i cavalli di due Italiani,

un di Megale Tefi Italiano, e l'altro di Giovanni Bran

caleone Romano , i quali fmontarono a piedi , ed un di

loro prefe una lancia, che nel fuolo del Campo ritrovò,

e l' altro tolfe uno fcheltro , ch' egli avea , e valorofa

mente dall' empito Francefe fi difendevano ; ma furono

foccorfi dagli altri Italiani, i quali co'loro cavalli gli at

torniarono , non comportando , che quei punto danneg

giati foffero dalla cavalleria Francefe. Claudio di Jean d'

Afte, che primo era ftato meffo a terra, ritrovandofi fe

rito , e non potendofi più difendere, come fatto avea,fi

milmente fi refe prigione. Laonde Ettore veggendo, che la

parte Francefe per la perdita di tre Compagni era comin

ciata ad indebolirfi , con animo coraggiofo unitofi cogli

altri suoi, di nuovo i dieci Francefi affalirono, nel cui em

peto diedero a terra due altri Francefi, nominati Nauti del

Ia Frafce , e Giraut di Forfes , che amendue furono pri

gioni . Intanto, veggendo gl'Italiani la fortuna lor favo

revole , di puovo infieme fi reftrinfero , e con incredibil

furo
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furore diedero fopra gli otto Francefi , i quali valorofa

mente combattendo , fu buttato a terra la Motta 5 ma,

quefti rizzatofi, in piedi coll'ajuto de' rimanenti Cava

lieri Francefi , molto accortamente fi difendeva , e com

battendofi, fu fatto prigione Sacet di Jacet , fimilmente

France fe . Indi accadde, che uno degl' Italiani , feguitan

do un Francefe , il cavallo ufcì fuori del Campo ; però

gli altri Italiani fra poco spazio cacciarono fuori delCam

po un'altro Francefe, ed uno degl'Italiani, ch'era a pie

di , fu ferito d' una foccata nel volto , ed un altro Ita

liano combattendo, fu dal cavallo fuori del Campo traf

portato . Arfe la pugna , e 'l combattimento fi andòpiù

fieramente infervorando ; e già fu da Ettore con forzaga

gliardiffima cacciato fuori del Campo la Motta, il quale

fi trovava a piedi . Un altro Francefe combattendo , e

trovandofi ftretto da cavalli Italiani , fu neceffitato

per suo fcampo fmontare , e combattere a piedi . Ed il

quefto mentre un altro Italiano fu ferito d' una foccata

alla cofcia . Gli altri Italiani, veggendo, che fi trovavano

di lunga mano fuperiori, con maggior animo combatten

do, cacciaron dal Campo un altro Francefe; reftandone

tre foli nelCampo, de'quali due fe ne trovavano a caval

lo, ed uno a piedi , che valorofamente fi difendevano:

pur i due a cavallo , a tanto numero di Combattenti,

efifter non potendo , uno fi refe prigioniero, e l' altro

fu per forza cacciato dal Campo; reftando folo il Fran

cefe a piedi , il quale or di qua , or di là pel Campo

fuggendo, ebbe tante punte di ftocchi, e colpi d' accet

te, che non potendo più refiftere, fi refe prigioniero, e dal

Campo fu cacciato fuori . Intanto la vittoria di tal'im

prefa agl' Italiani reftò , i quali infieme con Ettore ,

nel colmo d'infinita gloria, fi ritrovavano ; e così alle

gri per lo spazio di mezz'ora pel Campo , con giubilo,

e fuono di trombe, e d'altr'iftrumenti da guerra, corren

do , e cavalcando andarono , che umana lingua efpri

mer nol potrebbe ; e colla allegrezza al cammino verfo

Barletta s'inviarono. In quefto modo, effeudo pri
QIGl
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ordine di Ettore, poft' i prigionieri Francefi a cavallo,

quali l' un dopo l' altro da tante perfone particolari a

piedi colle briglie in mano condotti furono. Seguiva

dipoi egli coll'elmetto in tefta, e tutto armato. Appref

fo tutti gli altri Vincitori l'un dopo l'altro, in compe
tente diftanza fimilmente tutti armati venivano colla fo

lita gravità italiana , e modefta allegrezza . Caminando

appreffò i Giudici Italiani a due a due ; indi a tre a

tre tutti gli altri Capitani, e Gentiluomini, che i caval

li cogli elmetti , e colle lancie ad effi vincitori condot

ti aveano ; e così marciando , s' incontrarono con Pro

fpero Colonna, col Duca di Termoli Capua, che ad in

contrarli venivano , i quali alzatefi le vifiere degli elmi,

ftrettamente fi abbracciarono, e baciarono tutti, che ap

pena di tanta comune allegrezza faziar fi potevano ; e

con tal congratulazione, e fommo piacere , paffandopiù

oltre, fe gli fè incontro D. Diego Mendozza, e molti al

tri Cavalieri Spagnuoli, e Italiani , tutti rallegrandofi di

tanta onorata vittoria . In ultimo gli venne incontro il

gran Capitano Confalvo Fernandeza cavallo, e ben in or

dine, con tutta la gente d'armi da una parte, e lafan

teria dall' altra , il quale avvicinatofi ad Ettore con al

legrezza ineftimabile gli diffe così : Ettore, oggi i Fran

cefi , e noi altri Spagnuoli vinti avete ; fignificar volen

do , che per Ettore , e compagni in quella giornata era

ftata confermata la riputazione Italiana , e tolta la glo

ria dalle mani dell'una, e l'altra nazione. Ecosì abbrac

'ciò uno per uno tutti i vincitori con maravigliofo con

tento ; e 'l fimile tutti gli altri Cavalieri , ed uomini di

ftima fecero , che ivi prefenti fi ritrovarono; e fubito s'

intefe un bel concerto di trombe , e poi di tamburi, ed

altri bellic' iftrumenti , con applaufo univerfale , dicen

do :viva Italia , viva Italia : viva Spagna , viva Spa
Il

Il gran Capitano con Ettore alla sua deftra, feguen

do gli altri vincitori, con bell' ordine accompagnati da

tutti quei Cavalieri Italiani , e Spagnuoli , e da tutto il

1Dila
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rimanente dell'efercito, il cammino verfo Barletta fegui

rono, ove vicino quafi alla notte giunti, fi fè tanta di

moftrazione d' allegrezza e fefta , che non reftò campa

na, che toccata non foffe in fegno di comune contento,

nè artiglieria , che più d' una volta sparaffe , a tal che

per ligran tuoni, e rimbombi d'artiglieria, eper le grida

del viva Italia , e Spagna , il Cielo , e la terra rimbom

bava di gaudio. I fuochi per le piazze, i lumi per le fi

neftre , le mufiche di varj iftrumenti , e canti, che per

quella notte adoperatifurono, non poffono dalla mia roz

zffima penna compiutamente defcriverfi. Ed in quefto mo

do camminando , alla maggior Chiefa giunfero , venen

do all' incontro il Clero , bene in ordine , con pom

pofa proceffione , e con divotiffima figura della Santiffi

ma Vergine, ove fmontati tutti fecero la dovuta orazio

ne, rendendo grazie infinite al Signore, ed alla Gloriofa

Sua Madre, per la riportata vittoria. Dopo a cavallo ri

montati, e rivolti per altre ftrade della Città, congran

diffima fefta ciafcuno fe n'andò a cafa a difarmarfi,glo

riofo d' un tanto onore, non fenza immortal fama del

nome, e valore Italiano, anche a vantaggio della noftra

Città di Capua, che avea data alla luce i due gran Ca

pitani , tutti e due vincitori , Ettore Ferramofca , e Lo

dovico Abenevole. Tutto ciò fu vero prefagio di quanto

feguir dovea di tutta l'imprefa, di cui poco appreffo faró

parola- - -

E perchè i Francefi , che di guadagnar la giornata

penfato aveano , non portarono i cento fcudi per uno ,

come fu la convenzione 5 pertanto il gran Confalvo, ge

nerofiffimo Signore , volle del suo proprio rimunerare i

vincitori Italiani ; il perchè , avendogli fatto confegnare

le armi, ed i cavalli de' Francefi, fe loro confegnare ezian

dio del suo cento fcudi d'oro per ciafcheduno, ed armo

gli da Cavalieri con belliffima cerimonia e pompa.

Dopo di che , il gran Capitano Confalvo di Cor

dova fi pofe di propofito a far ufcire tutti i France fi del

Regno, come già feguì ; poichè a' 28. Aprile del 15o3.

Tom.II. . C c di
-
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An. 15o3.

di Venerdì alle ventitre ore nella Cerignola ebbe fangui

nofa battaglia co'Francefi ; e coftoro furon rotti, e vin

ti colla morte di tremila d' efli ; indi ottenne tutta la,

Puglia , e l'Abruzzo ; poi in poco tempo fu padrone di

tutta la Terra di Lavoro; e così arricchito di tante vitto

rie, fi fermò sul territorio di Benevento .

I Francefi, che favano dentro le Città di Napoli ,

d'Averfa , e di Capua, nel fentire l'infelice fucceffo del

1a Cerignola , e d' efferfi già Confalvo avvicinato a Na

poli , tutti nel Caftel nuovo per lor ricove

ro e difefa , quando il gran Capitano mandò Ambafcia

tori a'Napoletani, infinuando loro di tornare all'antica di

vozione Aragonefe, fenza metterlo all' impegno di dover

egli far ufo delle sue armi. E già i Napoletani fecero do

dici Ambafciatori , i quali nella Cttà d'Averfa incontra

rono il gran Capitano; gli diedero le chiavi della Città;

e poi a' 14. Maggio del 15o3. fu egli, come primo Mi

niftro del Re Ferdinando, intromeffo nella Città con mi

rabil pompa , e con general applaufo , effendo rimafto

Vicere del Regno , che fi pofe a governare con fomma

integrità , e prudenza (a) . La Città di Capua abbando

nata del tutto dal pretidio Francefe , richiefta con pre

mure, e con minaccie da Confalvo, immantinente fi die

de in mano all'impero Spagnuolo, e tornò alla divozio

ne Aragonefe , come fece ancora la Città d'Averfa.

Era rima fta Gaeta all' ubbidienza di Luigi XII. Re di

Francia , e trovavafi piena di France fi . Il gran Capitano

l' affediò ; ed ufciti fuora i France fi , ebbero a Gennajo

15o4. un groffo attacco al Garigliano, dov'ebbero la peg

gio, e fe ne ritornarono in Gaeta. Indi altri per mare e

ne partirono alla volta di Provenza ; ed altri fuggiti per

terra morirono di diverfo difaggio ; e così finirono allora

i Francefi nel Regno di Napoli, avendovi regnato Luigi

XII. dal dì 25. Agofto 15o t. fino a' 14. Maggio 15o3. ,

che vuol dire un anno, otto mefi , e diecinnove giorni i

con avere in tutte quefte imprefe il gran Capitano Con
falvo

(a) Guicciardino lib. 5 pag. 156.
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. falvo Fernandez di Cordova lafciato in quefto Regno di

se , e delle sue valorofiffime gefta un nome gloriofo ed

immortale.

F E R. D I N A N D C) III,

Per la vittoria ottenuta dal gran Capitano Confalvo

di Cordova contra i Francefi , a Gennajo 1so4. preffo al

Garigliano, reftò Ferdinando III. di quefto nome , Re di

Napoli, ed affoluto Signor di quefto Regno . S'intitolò

egli il Cattolico ad efemplo di Alfonso I. Re di Cafti

glia primogenito di lui, il quale, fecondo fcriffe Giovanni

Mariano, per lo fuo illibato coftume, bontà di vita, e per

aver in Ifpagna edificato molti luoghi pi ; anzi per ef

fere ftato acerrimo difenfore della fanta Fede di Gesù

Crifto, fu con tal nome di Cattolico comunemente chia

mato. Quefto Alfonfo I. cominciò a regnare l'anno del

Signore 1442. e regnò 18. anni. Con coftui poi tutti i

Re di Spagna fi pofero il cognome di Cattolico .

E qui conviene , che io ricordi a chi legge , che i

Principi antichi godevano fempre di pigliare i loro no

mi onoratiffimi , e fpeciofi . Infatti Nabuchodonofor s'

intitolava Rex Regum , Aleffandro Magno Rex Mundi,

il Re Demetrio Expagnator UIrbiam , Annibale Car

taginefe Dominator Regum , Giulio Cefare Dux Orbis,

il Re Mitridate Reftaurator Orbis , il Re Attila Fla

cellum Dei , il Re Dionifio Hoftis hominum, il Re Ci

ro UIlor Deorum, il Re d' Inghilterra Defenfor Ecclfiae,

il Re di Francia Rex Chriftianiffimus , il Gran Ta

merlano Ira Dei, il Re Rugiero Normanno Adiutor

Chriftianorum, ed il Re di Spagna Rex Catholicus. Eper

chè il Re Eerdinando III. imitò i veftigj del detto Re Al

fonso I. ( poichè avendo egli a' 2. Gennajo 1492. con

quiftato il Regno di Granata, ne difcacciò i Mori , che

i 68. anni poffeduto l' aveano , e vi edificò molte Chiefe,

e luoghi pii ad onor di Dio, introducendovi la fanta Cat

tolica Religione) però fu egli chiamato fimilmente il Re
C g 2 Cat
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Cattolico ; cioé General difenfore della Chiefa Cattolica:

il che effendo piaciuto al Papa Giulio II., nell'anno 15 i 4.

gli confermòquefto titolo, del quale fe ne inveftirono tutti

gli altri Re di Spagna , come appuntogli ImperadoriRo

mani da Giulio Cefare prefero il nome di Cefare , e da

Ottaviano Augufto il cognome di Augufto.

Stava il Re Ferdinando in Sagabia , ove fi portaro

no i Deputati della Città di Napoli a dargli ubbidienza ,

ed ottennero la Conferma di 82. Capitoli . Nel mefe di

Gennajo 15o7. il Re fi portò in Napoli, effendogliquat

tro anni prima, e proprio a' 26. Novembre 1so4. mor

ta la moglie Ifabella . Si trattenne il Re in Napoli fino

alla Fefta del Corpus Domini, effendovi anche intervenuto

a quella Proceflione; ed il giorno dopo, che furono i4

Giugno 1507. fe ne partì per la volta diSpagna , menan
do feco il Gran Capitano Confalvo di Cordova , ch'era

ftato fuo primo Vicerè in Napoli per lo fpazio di 4.an

ni, e lafciò in fuo luogo in detto Governo D. Giovanni

d'Aragona , Conte di Ripacorfa . Ferdinando navigò di

ritto in Savona, ove fpofò Germana , Nipote di Lodovi

co XII. Re di Francia , nata dal Conte de Tois, e dalla

Sorella del Re,con fomma fefta, ed univerfale applaufo.

Il Re Lodovico fece fovrabbondanti finezze al Gran Ca

pitano, e nel convito Nuziale fece federlo vicino a lui a

tavola ; il che fervì per accrefcere vie più le gelofie , che

di lui il Re Ferdinando avea .

Il Re Ferdinando fu il primo, che acquiftò il domi

nio dell'Indie nuove per mezzo di Criftoforo Colombo

Genovefe , uomo efpertiffimo nelle cofe marittime, il qua

le coll' ajuto, ch'ebbe da Ferdinando, e da Ifabella, di

lui moglie , tanto navigò verfo Occidente , che nel fine

di Settembre 1492. ritrovò l' Ifole , e poi terra ferma,

dell' Indie nuove ; Cofa di gran maraviglia , e di gran

diffimo vantaggio per li Re delle Spagne .

La Città di Capua mandò due fuoi gentiluomini per

Deputati a rallegrarfi con Ferdinando del Reame con

quiftato di Napoli, e preftargli la dovuta uta
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fi furono Ettore Ferramofca , e Tommafo Sinifcalco, al

ritorno de'quali la Città ricevè un Privilegio da effi im

petrato, che i Luogotenenti del Regno foffero obbligati

di fare, e d'operare il poffibile, perchè i Benefizj Eccle

fiaftici di Capua fi conferiffero folamente a Capuani , e

con quefta occafione il Re fcriffe lettera all'Arcivefcovo

di Capua di quel tempo, che fi contentaffe dar forma,

che i Benefizj Ecclefiaftici della Città, e de'Cafali fi con

feriffero agli uomini naturali di effa Città , e Cafali.

Per gli ftefli Ambafciatori il Re mandò lettera al

Vicerè, che in tutte le occorenze aveffe per raccoman

data la Città di Capua, che fi ricordaffe de' merititrop

po grandi del Ferramofca , e dell'Abenavolo , Capuani;

e così la Città ottenne dal Vicerè molte grazie, e privi

legj in queft' anno 15o4. Il primofi fu, che foffe pofto

in offervanza il Privilegio conceduto da' Re Predeceffori,

che la Città di Capua , e fuoi Cafali foffero nel Do

minio e nel primo demanio della Corona Reale; nè fi

poteffero vendere, impegnare , nè commutare etiam pro

flatu Regni, ed in cafo di conceffione alcuna, s'intendef

fe nulla. Secondo confermò l' altro Privilegio, che iCa

puani foffero franchi in tutto il Regno citra , & ultra

Farum, di gabelle, dazj, &c.Terzo che i Capuani, tro

vandofi efaufti per tante guerre, e fpecialmente per l'ul

rimo facco, non foffero obbligati a pagar debiti perpiù

anni . Quarto con un altro Privilegio confermò a' Ca

puani tutt'i loro privilegj dati da' Re Aragonefi . Poi

per ordine fpecialmente del Re fi diede a Capuani un

Indulto generale d'ogni delitto fine Partium praejadicio .

Quefto Re beneficò oltremodo Andrea di Capua,

Duca di Termoli , nonmeno per li fervigjfuoi, che de

gli antenati . Gli conceffe con ifpecial Privilegio il Cafa

le di Marcianefi in Diocefi Capuana ; onde Andrea fe ne

impadronì, lo circondò di mura, e rinnovò la Fortezza

di certe Torri, delle quali fin oggi fe ne veggono grof.

fe veftigia, ed nna di effe è fituata vicino la cafa de'fa

mofi Dottori, il Canonico D. Aleffandro , e D.

da
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Tartaglione , figliuoli del dotto Avvocato D. Girola

mo. Di tal conceffione s' inteffe pregiudicata la Città di

Capua , la quale avea fpecial Privilegio di non averefeu

di, ed altre giuridizioni dentro di fe , e che Capua , e

fue Forie , e Cafali foffero dell'immediato Real Demanio5

onde ne fece la Città unita cogli Eletti di Marcianefi ri

corfo al Re, in virtù del quale venne in Marcianefi l'an

no 15o4. il gran Capitano Confalvo di Cordova, allora

Vicerè; ed avendo efaminato il ricorfo, e le ragioni del

la Città , che gli venivano ivi rapprefentate da due De

putati di Capua , Berardino d' Antignano, e Berardino

Frappiero; dichiarò, che il Re non intefe mai pregiudi

care la Città di Capua, con dare quefto gran Cafale di

Marcianefi ad Andrea di Capua , al quale avrebbe dato

altro compenfo per li gran meriti , che avea verfo la

Corona Reale. Ed intanto, con pubblico iftrumento, per

mano di Notar Pietro Paolo de Marinis di Capua a' 3

Febbrajo 15o6. il Vicerè reintegrò la Città per mezzo de

detti due fuoi Deputati nel poffeffo delCafale fuddetto; ed

ordinò, che in avvenire Cafale diCapua, e non piùTer

ra fi chiamaffe; e che contribuiffe, portaffe i pefi, e go

deffe i privilegj, come tutti gli altri Cafali. E febbene in

una lettera , fcritta a quell'Univerfità , nell'anno 15 15. ,

fi diceffe Terra di Marcianefi, fu ciò per abbaglio delSe

gretario; tanto che poco dopo il Vicerè di quel tempo

refcriffe all'Univerfità, che quella parola di Terra fu er

roie di chi compofe la lettera , nè mai fu fua intenzio

ne darle tal nome . Negli Arrefti della Camera , e fpecial

mente in uno della Regina Giovanna II. fi legge col no

me di Cppidum , e così anche nelle vifite del Cardinal

Bellarmino. Queftoè quello fteffo Marcianefi, ove,comeScri

ve Angelo di Coftanzo , (a) il Re Alfonfo I. d'Aragona

circa l'anno 1437. dopo prefa Gaeta, andò, epofe il fuo

Campo, e fubito l' ebbe nel fuo dominio ; indi pafsò a

Scafati con difegno di chiudere il paffo alle Calabrie.

In quei tempi gli Eletti al Governo di Capua avea

IlQ

lib. 1 7.
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no la potefà di creare gli Eletti di Marcianefi . Ora fono

fcelti dal Delegato , che fuol effere Capo di Ruota del S.

R. C. e Miniftro della Camera Reale, l'ifteffo, che fuol

effere Delegato della Città di Capua ; ficcome dopo la

morte del fu Capo di Ruota D. Antonio Maggiocco , è

oggi l'integerrimo, e dottifimo Marchefe, Decano della

Real Camera di S. Chiara di Napoli , D. Giannantonio

Caftagnola.

Nel principio di quefto fecolo 1 soo. fi ritirò in Ca

pua la nobiliffima Famiglia del Balzo , rapprefentata da

Vincenzo, e Francefco del Balzo, i quali fubito (a) giun

ri in Capua,fpofarono due Danne Capuane, Anella, eVe

rita d'Argenzio ; e da quefta ebbe Francefco in dote ilva

fto Feudo degli Schiavi, nel Territorio Capuano, di circa

quattromila moggia ; e poi nel anno 141s.furono effi ag

gregati alla Piazza e feggio di detta Citta diCapua,ove

ottennero, ed e fercitarono fempre leprime Cariche. Ven

ne quefta Famiglia da Francia in Italia, menata da Car

lo d'Angiò, fratello del Santo Re Lodovico, verfo l'an

no 12oo., in occafione d' effer quel Principe venuto all'

imprefa de' Regni delle due Sicilie : a qual effetto me

nò feco molti principali Signori della Provenza, e di al

tri luoghi della Francia,tra i qualivi fu Bertrando, det

to il Pertuzio,e Barole,Signore del Balzo; Bertrando fi

gliulo di lui , e Bertraimo, a' quali diede i pofti, e le

cariche maggiori ; tanto che fenza tefferne minuto cata

logo, bafterà dire, che l'anno 148o. Francefco del Balzo

fu gran Conteftabile del noftro Regno, come lo fu dopo

di lui Pirro fuo Primogenito ; e Vincenzo del Balzo,che

fi ritirò in Capua, era Cavallerizzo maggiore l'anno 1496

del Re Federico d'Aragona.

Non dee recar maraviglia dunque , che i Signo

ri di quefto gran Cafato abbiano un tempo battuta

moneta ; ed io fteffo ne offervai due in Cafa dell' Illu

ftre Duca di Prefenzano , D. Vefpafiano del Balzo, Ca

valiere di sommo garbo , coll' impronto di una -
d

(a) Filibert. Campanil. della Famiglia de' Balzi
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la da una parte , e proprio nella parte fuperioré di una

facciata; nella parte inferiore della feffa facciata una cor

netta pel quarto della Famiglia d'Oranges, colla quale

imparentarono. Da una parte poi di un altra moneta vi

era l'imprefa Angioina ; nell'altra l'Aragonefe, fegno ben

chiaro, che fotto gli uni, e gli altri Monarchi fi vide in

maggior luftro la loroSignoria ; ficchè nell'uno,e nell'altro

Governo profeguirono effi a batter moneta . Nè ciò era,

fuori di propofito, fapendofi , che gli fteffi Re fi pregia

rono della lor parentela ; onde il Re Ferdinando in un

fuo Diploma , regiftrato nel Archivio (a) della Regia Ca

mera, diffe: Pro parte Illuftris Francifci de Baucio Da

cis Andriae, affinis Confiliarii , &3 fidelis nofiri. Ed effen

do giunto in Napoli l' anno 1615. Girolamo del Balzo ,

e trovando che la Cappella de' fuoi Maggiori dentro la

Chiefa di S. Chiara, era fata occupata da quel Monifte

ro , con valide e pronte fcritture dimoftrò ad evidenza,

ch'egli era della Famiglia di quei Balzi, che l'edificaro

no ; onde gli fu già reftituita, ed egli vi pofe la feguente

ifcrizione , che fin oggi alla veduta di ogni uno fta efpoftai

ILLUISTRISSIMAE BAUICIORUIM FAMILIAE

Que a prifis Armenie Regibus, quibus fiella duce mundi

Servator immotuit,

Originem duxiffe traditur . Hic potentiffinorum Virorum,

qui in Gallia

Arelatenfiam ac Vacanenfiam Regii decorati Fafibus, Au

raci e Principe r ,

Genere Comites, G3 in Provincia magni Reguli ejufdem

Principatum

Sapia Jfi bello compararunt. In Grecia Imperatores, Ro
manie Defpoti ,

-4ccie Principei; ln Neapolitano Regno primo Ducali fiem
mate redimiti;

Tarenti, atque Altamure Principes, Adriaenfum , Vena

fino

(a) ann. 1464. e 65.fl 14
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JEnorum, a

Neritorum Ducer , Montis Carenfi , Avellini, Soleti, V

giliarium , Cupertini, -

Cafiri, Ugneti, Nole, Alexani, atque Acerrarum Comite

Regni magni

Coneftabuli , Iaftitiari, Camerari, Senefalchi fub Andea

gavenfibus Regibas, ac Summis Pontificibu exercitas

Imperatore; -

Offa hinc inde dejeda,quotquot colligi potuere,

Hieronymus Baucius Gentiliam fuoram pietate.

Antoniae quoque Bauciae Siculorum Regine,& Ifabelle Baucie

Reginae Neapolis, Ceciliae Comitiffe Sabaudiae, Sibille Pede

%01172

Principis , Marie Delphine , Vienne, Ifabelle Defpotiffe
Serziae

ZMemoriae monumentam Pº

Quefta Famiglia diramata in Capua in più rami fi

rapprefenta oggi da D. Vefpafiano del Balzo , Duca di

Prefenzano, e da D. Antonio del Balzo, onefti , e deco

rofi Patrizj della già detta noftra Città ; effendofi ultima

mente eftinti gli altri due rami del Balzo nella linea

però mafchile del Duca degli Schiavi, e dell'altro Balzo

Duca di Caprigliano.

Sotto lo feffo Re l' anno 15o4. accade , che iCa

puani, per rendere più facile il continuo traffico delle vet

tovaglie da Capua in Napoli, cominciarono ad accomo

dare Ponte a Selice, pofto ne'confini d'Averfa. GliAver

fani pretendendo effer tutto quel luogo , ov'è il Ponte,

loro territorio , e che Capua non v” avea veruna ragio

ne, proccurarono d'impedire l'opera: ma i Capuani, ar

mata manu fi mantennero il loro poffeffo; e tirarono in

nanzi quella fabbricà, finchèvenne un Reggente del Colla

terale con alcuni Giudici della Gran Corte della Vicaria

a vedere, e decidere la controverfia.Egià il ReggenteCom

meffario, fuper faciem loci , l'anno i 5o4. emanò decre

to contra la Città di Capua , dal quale ne fu appella

to, e ne fu data la fupplica al Reggente Lodovico Mon

Tom.II. D d talto
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talto , e fu commeffa la Caufa al Configliere Giovanni

Marciale.

Intanto gli Averfanj ottennero una Lettera Regia

ordinante, che fi efeguiffe il decreto emanato dalReggen

te a lor favore ; e finchè non fi provvedeffe alle diman

de di Capua, non fi foffe innovata cos'alcuna . Ma per

chè otrennero effi tal decretazione fottoparole equivoche;

effendo venuto il Reggente de Colle in Capua, dichiarò

indorfo la lettera Regia, che la mente del Vicerè non era

ftata di pregiudicare le ragioni della Città di Capua ;ma

che in quelta caufa fi avèffe avuto da fare a quel, che

avrebbe ftabilito e decretato il Configliere Marciale . E

già poco dopo, e propriamente nell' anno 15o5. , effen

dofi fatta folennemente la Caufa, fu rivocato il Decreto,

e la Lettera Regia fuddetta ; e fu confervato alla Città di

Capua il poffeffo di quel terreno, e del Ponte ; onde fu

bito, per ordine delSenato Capuano, fi fabbricò una Co

lonna di marmo coll' armi della Città d Capua in Ponte

a Selice, vicino l'acque del Clanio , per dimoftrare inav

venire, ed in futura perpetua memoria il partimento delTer

ritorio Capuano dall'Averfano , il quale oggi fi divide

per le acque del Lagno . -

Mal contenti gli Averfani, fecero il giorno 16. Mag

gio 15o5. trovar levata la Colonna fuddetta , anzi con

inganno fecero trovar infrante tra quei fagni le armi

del Re, e del Vicerè, che fopra di detto Ponte ftavano ef

pofte. Or ficcome i Capuani ricorfero al Vicerè pergiu

itizia contra coloro, che tolfero la Colonna, e la gitta

rono nel Clanio; così immediatamente gli Averfani ricor

fero a fua Eccellenza, cercando giuftizia dell'ingiuria fat

ta alla Città di Averfa , al Vicerè, ed al Re; e ne accag

gionarono i Capuani, per vendicarfi delle liti, che pende

vano ; tantochè nell'atto feffo fi procedeva all'informa

zione contra i Capuani,furono carcerati nel Caftello nuo

vo gli Eletti di Averfa. La cofa pigliògranfuoco, ed il Col

laterale ftrepitava , e minacciava vendetta per l' ingiu

ria fatta a fua Maeftà , ed al Vicerè nel rompere, e git

- dC
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tare le loro armi . Ma riufcì facile a' Capuani di render

chiaro al Vicerè , che gli Averfani erano i rei di tanti

attentati , così dello faccamento della colonna , come

delle armi fuddette , per vendicarfi della vittoria per via

leggittima ottenuta da' Capuani ful Territorio di Pon

te a Selice; onde il Vicerè, dopo che punì rigorofamen

te gli Averfani , volle che affatto fi e ftingueffero tali li

ti, e ceffaffe tanto sdegno tra quefte due Città , troppo

adirate tra di loro; e che l'una fi rimetteffe all'altra, co

me già feguì.

In quefto tempo, e propriamente nell' anno 15o6. An. 15o6.

ftavano per rovinare le Chiefe dell' Arcivofcovato , di S.

Angelo Informis , e di S. Giovanni dè Cavalieri ; nè fu

mai poflibile , che i loro Benefiziati voleffero ripararvi;

onde la Città di Capua ricorfe al Vicerè per un pronto

efpediente ; e venne ordinato al Capitano di Capua, che

teneffe fub fequeftro la terza parte delle rendite di cia

fcuna di dette Chiefe , e deftinaffe due Perfone intere e

puntuali, alle quali deffe la cura di detti accomodi , ed

aveffero a fare minuti notamenti delle fpefe ; colla in

telligenza però del Vicario Generale di Capua per quello

fi avea a fare di fabbriche , e di fpefe.

Nello fteffo anno 15o6. i Napoletani , per ampliare

la giuridizione della Gran Corte della Vicaria , ottenne

ro privilegio dal Re, che tutt' i Vaffalli di fua Maeftà

di qualfifia parte del Regno fi foffero , poteffero alla li

bera comparire anche nelle prime iftanze ne'SupremiTribu

nali di Napoli ; derogando ad ogn' altro privilegio in

contrario . Difpiacque oltremodo tal privilegio a' Ca

puani , i quali tra i maggiori , ottenuti da' Monarchi,

godevano quello di non poter effere convenuti in prima

iftanza , fe non nella Corte della feffa Città di Capua;

il qual privilegio veniva già ad effer derogato dalla grazia

fatta dal Re a Napoletani. Adunati perciò il gioruo 1s.

Febbraio 15o6. in pieno configlio, fu conchiufo, che fi

mandaffe un ben culto Oratore a piedi del Re in Ifpagna

a paffiargl' il dovuto omaggio della Città, ed in tal oc

- D d 2 cafione
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cafione fegli dimandaffe la conferma de'privilegj, e fpea

cialmante quello delle prime Iftanze . Furono propofti

molti per tale rilevante incombenza. Il primo fi fu il Du

ca di Termoli, di cafa di Capua , e per certi fuoi degni

rifpetti, fi fcusò . Si propofe il Signor di Canuccio , ma

nèmeno potè andare . Dipoi fi conchiufe , che andaffe

il Signor Niccolò Maria della Ratta, e nè anchepotèave

re il fuo effetto. Finalmente fi ftabilì , che partiffe il Si

gnor Guidone Ferramofca; ma perchè fava impedito per

un certo matrimonio , fu deputato il Signor Giulio di

Capua , al quale furono date e gente, e fufficiente dena

ro, come fi conveniva alla qualità della perfona , e ad

un Deputato della Città di Capua. E giàfi partì per la

Corte , ove fece a maraviglia la fua incombenza , ed in

brieve fe ne ritornò colla fpedizione de' privilegj già con

fermati, i quali furono pofti in piena offervanza ; e fi or

dimò che niun Notajo ftipulaffe fcritture, nelle quali da'

Capuani fi rinunciaffe al privilegio delle prime Iftanze ,

con effervi ftabilita la pena a chiunque aveffe contravvenuto.

Moftrava il Re Ferdinando tutta la fua benivoglien

za verfo la Città di Capua , ed in ogni occafione contra

diftingueva i Capuani a qualfifia vantaggio ; tanto che

nella Dieta , o fia Parlamentogenerale , che fi fece inNa

oli, il giorno 15. di Gennajo 15o6. , effendovifi portati

i Sindaci di Capua , Giovanni di Capua , Marino della

Lioneffa , e Guidone Ferramofca a preftargli il giuramen

to, e 'l ligio omaggio,fu lorofattoun Diploma in carta

pergamena , ove il Re dichiarava , che nel Parlamento

generale, che fi avea da fare, e nelle Decretazioni , che

fi aveano da ftabilire nel Parlamento, nèper la prefenza,

nè per la contraddizione de' Sindaci della Città, e Terre

Demaniali del Regno , non fi aveffe a far menomo pre

giudizio a' privilegj della Città di Capua. E perciò con

fomma gratitudine gli corrifpofe fempre la Cittá di Ca

pua ; ed avendolo confiderato l' annò 15 12. occupato in

diverfe guerre, ftimò bene fargli donativo di ducati 15oo

al quale fcce contribuire i Cafali, e ne ottenne dal Vice
- C
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rè una lettera di diftinto ringraziamento in nome di fua

Maeftà ; dichiarando , che tanto più avea gradito tal

donativo, quanto che ftava molto efaufto per le corren

ti guerre; onde quella fomma di denaro gli era pervenuta

molto a tempo, e ben a propofito . E certamente la Città

gli avrebbe dato nolto piú, fe non fi foffe trovato ilfuo

Erario molto efaufto , per diverfe fpefe fatte pochi anni

prima , fpecialmente l' anno 15o8., nel quale fece di pian

ta la Piazza per lo mercato ; avendo comperato le fole

cafe di Girolamo Sebio , e Giovanni Coppentino per du

cati soo. le quali erano nella Parocchia di S. Stefano, oggi

di S. Bartolomeo Apoftolo.

Era allora Vicerè di Napoli D. Giovanni d'Aragona,

Conte di Ripacorfa , per effer andato il Gran Capitano

in lfpagna dal Re Ferdinando ; e fu molto attento , e

molto provido nel governo del Regno ; fpecialmente fu

vigilantiffimo nelle amminiftrazioni dell' Univerfità , vo

ledo fempre conto da' Governatori Locali , come, e da

chi effe fi amminiftravano . Quefto Vicerè trovò , che il

Pubblico di Capua anticamenre fi amminiftrava da cin

quantaperfone , le quali doveano effere nate, ed oriun

dc della Città di Capua, in virtù dello ftatuto della Cit

tà dell' anno 14ss., di un privilegio del Re Ferdinando

del 146o. ordinante , che niuno , che non è Orto , ed

oriando di Capua , poffa effere ammeffo al Reggimento

della Città, nè ad ufizj attinenti a quella , ancorchèfof

fè de'Cafali, aggregato , numerato, e commorante in

Capua, eccetto i Dottori , e Notaj de'Cafali commoran

ti in Capua , i quali poffono efercitare gli ufizj della

Città. Di quefte cinquanta Perfone poi doveao effere 25.

Nobili di nobiltà generofa , e 25. Onefti, e più diftinti

'Cittadini . Ma per le guerre, e per altre contingenze,

trovò il Vicerè , che fi erano eftinte nella maggior par

te le Famiglie nobili di Capua; onde nelle Cedule,quan

do uno, e quando al più due nobili fi trovavano; fimd

bene far aggregere molte Famiglie Capuane nobilmente vi

venti alla nobiltà generofa 5 e poi dividere il governo
- ----- d)
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la Città in cinquanta Perfone, tante nobili di Piazza,tan

te Cittadine; ficcome fcriffe il Reggente Capecelatro nelle

fue Confultazioni: Comes Ripae Curfiae Regni Prorex Com

filium CivitatisCapuae in formam reduxit tot Nobilium,&

tot Civium, cum antea propter bella Civitas erat adeo No

lilibus evacuata , ut in nonnulli Cedulis quandoqae duo,

quandoque unu tantum Nobilis deferiptu videbatur. A' 12.

Maggio poi 1654. venne in Capua per ordine del Vicerè

il Reggente Delegato, D. Antonio Caracciolo, fece il nuo

vo Reggimento , e lo reftrinfe al numero di 36.. Poco

dopo fu ridotto al numero di 4o.. E finalmente l'anno

1739. la Camera Reale lo riduffe al numero di 6o., cioè

trenta Nobili, de' quali 2o. ex genere , e dieci Dottori di

legge. 2o. Nobili viventi, e dieci Civili nelgenere di No

taj, Mercatanti , ed altri fimili , col feguente Decreto:

In Caufa novae Electionis Adminiftratorum Civitatir

Capuae cum nonnullis Civibus zelantibus ejufdem , ut ex

abis = Fabia relatione in Regali Camera Santiae Clarae

per Regium Canfilliartum Caput Aulae S. R. C. ,& Rega

i Camerae Santiae Clarae D. Antonium Magiocca Com

mffarium = Die 29. menfi Januarii 1739. Neap. Vfis

omnibus abis Regalis CameraeSantiae Clare providet , de

cernit, atque mandat , quod UIniverfitas Civitatis Capuae

regatur & gubernetur per fexaginta, Cives , ex quibus

riginta fint Nobile, nempe ziginti Nobile ex genere, &

decem UI I. D. ziginti nobiliter viventes, & decem Nota

rii , Curiale , Mercatores ; &3 proinde in numero No

bilium ex genere, qui ad praefens reperiuntur de gubernio

fubrogentur deficientes % ad dič7um numerum viginti;

& fimiliter in numero nobiliter viventium fabrogentur de

ficientes, in qua fabrogatione ferzetur, quod fui ha tenus

obfervatum. Nec non procedatur ad eletionem decem UI.I D

& aliorum decem Notariorum, & aliorum, ut fupra, per

Regiam Cameram Santiae Clarae praevia relatione Regii

Gubernatori ditae Civitatis ; &3 in cafu mortis, vel al

terius impedimenti alicujus ex praediis fabrogetur alius

moao jam dito. F fabis fabrogationibus, & eletionibus

fape
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fuperia expreffi , fiat ex praedibis fexaginta Civibus no

va elelio Adminiftratorum annalium, zid; Duo ex Nobilibus

ex genere , unus ex Dotoribar, duo ex Nobilibus viventi

bus, &3 unus ex Notariis, & aliis ut fapra; & unus ex

praeditiis fex Adminifiratoribus fingulis menfibus per tur

mam curam habeat rerum concernentium ad annonam,&5

inzigilet pro abundantia , &3 circa pretium rerum co

meftibilium, & adeletionem praeditiorum Adminifratorum

annalium pariter procedatur per hanc Regiam Cameram,

praezia nominatione duodecim perfonaram, facienda per eos

de Regimine. Et infaper in Conciliir fu Parlamentis pro

trattandis rebus fpettantibns ad intereffe IIniverfitatis in

tervenire debeant ad minus tringinta quinque expraeditiis

fexaginta Civibus, & in Conclafionibus concurrere debeane

duo vota ultra medietatem intervenientium per fuffraggia

fecreta . Verum gabernia Civitati Calvenfi, & Caftri

UIultarni, quae alternatim fuerint collata Nobilibur, & no

biliter viventibus fimili modo in pofterum conferantur, &

remaneant ad beneficium VJl D. officium Bajalationis pro

ut pro praeterito fuit obfervatum - Quo vero ad bereficium

Thefaurarii Ecclefiae Arcbiepifcopalis Civitatis Capuae,

quod confertur ad nominationem ditae LIniverfitatis , al

ternatim nominentur Nobiles ex genere, & Sacerdotes ex

tra dium ordinem ; & circa interventiam VJ. D. in ag

gregationibas forfan faciendis per Nobiles ex genere in eo

rum caeta, S. R.C. auditis partibus de iufitia provideas

Et deniqae munus praeditioram fexaginta de Regimine da

ret per Decennium, quo tempore e lapfo iidem nominent fuc

ceffores eligendos, & cnnfirmandos ad arbitrium S. R. M

Rocca = Maggiocca =: Ventura,Spettabilis Praefe S. R.C.

oempore fubfcriptionis impeditas, Regius Confiliatias Caput

Aulae S. R. C. D. Carolus Dunza non interfuit .

Il Ceto poi de Dottori di legge , e degli Avvocati

di Capua fu fempre dalla Città tenuto in altiffima ftima,

e fempre di effi fi è fatta tutta la maggiore diftinzione

e tutto il conto poffibile , fecondando gli ammaeftra

menti del famofo Avvocato Francefco d'Andrea, che di

CCVd
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ceva a' nipoti, effer la Profeffione Legale in fe decorofa

nobile, e di gran pregio, e perciò doverfi da effi abbrac

ciare , giacchè dall' Avvocazia fpecialmente a' pofti fu

premi, ed alle ricchezze fovrabbondanti fi arriva , onde

le famiglie mutano fato, e da private fi veggono inpo

co tempo grandi e fublimi . Per quefta gran fima la

Città decora del Giudicato della Bagliva di Capua i foli

Dottori Capuani, che ogn'anno gli eftrae a forte dell'ur

na; e trovandofi uno di effi in Napoli , la Città fuole»

eleggerlo fuo Avvocato, con onefta, e competente prov

vifione. Ed era un bel vedere ne'tempipaffati, che le ca

fe principali , e nobili Capuane applicavano i loro figli

uoli alla profeffion legale, e godevano veder vantaggiate

per mezzo di effi le loro Famiglie , ftimandofi tal pro

feffione in un Cavaliero per fingolar ornamento , come

quella, che e vennta a fuccedere in luogo dell'arte oratoria

già tenuta in tanto pregio preffo gli antichi Romani,

che Elio Sparziano , volendo ingrandire la nobiltà di

Giuliano Imperadore , diffe che Salvio fuo bifavolo pa

terno fu due volte Confolo, Prefetto di Roma, e quel

che lo refe piu nobile, Giureconfolto. Io già diffi difo

pra i progreffi di Andrea di Capua fatti per mezzo dell'

Avvocazia. Nell'anno poi 1553.fi videro quelli , e non

furon pochi, di Cefare Vitelli. Nell'anno 1554. fi avan

zò molto nella profeffione legale , e fu Avvocato della

noftra Città in Napoli Giacomo d'Azzia, e prima di ef

fo fpiccò molto nel 147 1. Michele Cajazza, il quale ar

rivò ad effer Luogotenente , e Uditor Generale del Gran

Sinifcalco del Regno , D. Pietro di Guevara , Marchef»

del Vafto . Nel 157o. fiorì il fanofo Fabio Marchefe di

maniera nella profeffion legale , che non folamente fu l'

Arbitro generale di tutt'i Principi Napoletani, ma ezian

dio l'oracolo del Sommo Pontefice Gregorio XIII., e del

Re Filippo III., che da una cafa di mediocre comodo in

Capua arrivò a vederla follevata alle felle, ricchiffima

di beni di fortuna, colma di Feudi, e gonfia di gran Si

gnorie 5 tanto che non so , fe gli tornava- più -
C
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le, o per maggior fuo fafto, difpregiò la carica d' Av

vocato Fifcale della Règia Camera, offertagli dal Duca d'

Alcalà, e poi l'altra di Prefidente del Configlio, offerta

gli dal Conte di Miranda, Vicerè di Napoli. Ed Andrea

Marchefe, figlivolo di lui,profeguendo la feffa applica

zion legale , e la fieffa forte del Padre , arrivò ben pre

fto ad effer Prefidente del facro Configlio ; carica fupre

ma , che dovette animar tutte le cafe, di Capua fpecial

mente, ad applicare i loro figlivoli alla profeffione legale.

Nel anno 1589. fi diftinfe molto in quefta fteffa profeffio

ne Pompeo Mazziotta, ed oltre alla gran fama, che portò

per la fua nota eloquenza , e dottrina , fu anche Avvo

cato della noftra Città di Capua in Napoli , come vi è

fato a' noftri tempi D. Giulio Mazziotta fino all'anno

1745., che fe ne pafsò a miglior vita. Colfero gran pro

fitto da quefta gran profeffione legale i Dottori Lelio de'

Tommafi, Ippolito Lanza, Rinuccio de'Tommafi; e fino

jeri ricevettero i frutti, che dà la Città a' Dottorati di leg

ge, D. Vefpiano del Balzo, Duca di Prefenzano , e pri

ma d'effo, D. Filippo del Balzo, che efercitarono l'Ufi

zio di Giudici della noftra Bagliva ; tacendo qui gli altri

molti nobili Capuani, che per mezzo di tal profeffione

fono arrivati a diverfi gradi di Miniftero, come Pietro del

le Vigne , Bartolomeo di Capua , Tommafo Sinifcalco ,

Giacomo Antonio Monti, Vincenzo , e Fratello de Fran

chis, ed altri. Che meraviglia fi è poi , che la Città di

Capua abbia fempre decorato i Dottori di legge, egli ab

bia trattati nel governo d' effa con molta diftinzione dal

l'anno 15o4., dal Dottor Niccolò Francefco di Caprio fi

no all' anno 1642. al Dottor Giulio Cefare Imbriani ? Che

nmaraviglia fi è poi, che la Città aggregò alla Piazza no

bile di Capua Tiberio Olimpio , unicamente come Av

vocato della Città , e per aver ben patrocinate le caufe

de'fuoi Cittadini ? Qual maraviglia,fe la nobiltà generofa

eflendofi veduta fempre ben affiftita da' Dottori in ogni

contingenza, ha volentieri poi condefcefa a gratificarli col

confentire a i loro vantaggi, ed ha fatto fempre grandif
Tom.II. E e fima
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An.15 16,

fima ftima di effi º anche perchè un tal Ceto è fempre

ftato ragguardevole in Capua , effendofi moftrato, e tut

ravia moftrandofi di fomma efemplarità , di fovrabbon

dante amore, ed attenzione verfo ogni genere di perfone;

e quefto Ceto fpecialmente oggi giorno comparifce , e fii

mantiene decorofamente , anzi fi tratta con fomma pro

prietà , come fenza nota di adulazione ognuno chiara

mente l'offerva ,tutto che fieno oggi i Dottori in Capua

al numero di ben ventifei. - - - - - -

Lo fteffo Vicerè, Conte di Ripacorfa , concedè in privi

legio alla Città, che il Governatore, o Giudice di Capua,

non poteffe far compofizione di delitti , ne' meno dar

corda , o altra forta di tormenti, fenza l' intervento della

Città. Si deputava a ral effetto un Reggimentario ad af

fiftere, ed a ben avvertire , che i poveri rei non foffero

aggravati in detti atti irretrattabili : la quale incombenza fii

efercitò poi dal Credenziere della Città, renduto oggi ufizio

venale, e fi poffiede da D.Nicola Cafaro,che lo comprò

dalla Città l' anno 17 14.

In oltre mandò ad iftanza della Città un rigorofo Di

fpaccio, ordinante, che tutti gli Ebreicommoranti in Ca

pua aveffero in ogni tempo a portare il Cappello giallo,

ne i Regj Miniftri di Capua poteffero difpeniare , o tol

lerare il contrario, fotto gravi pene da incorrer cosi gli

Ebrei, come il Capitano , e 'l Giudice di Capua, appli

cabili a benefizio della Città in cafo di tragreffione.

Finalmente il Re Ferdinando III., dopo molti trava

gli di guerra, fi ritirò nella fua Reale di Spagna, nella

Città di Madrid ; ed in Madrigalea, Terra di Caftiglia ,

da una forte malattia fopraggiunto , fe ne pafsò a mi

glior vita a 15. Gennajo 15 16. , il cui Cadavere fu fe

pellito nella Cappella Reale della Città di Granata.

GIovANNA III. REGINA D NAPOLI, E CARLo D

- AUSTRIA,SUO FIGLIUOLO.

Succedè a' Regni di Ferdinando Giovanna n di
Vl
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lui figliuola,vedova di Filippo Arciduca di Auftria, e Du

ca di Borgogna, la quale febhene foffe giovane di circa

35. anni di fua età, era però travagliata da un perpetuo

morbo , che la manteneva di continuo inquieta, anzi

inabile a qualunque umana azione , e fu la XXIV., che

il Regno di Napoli dominaffe . Quefta Regina fu madre

di Carlo,V,, il quale trovandofi in Fiandra fotto la pro

tezione, ed educazione dell' Imperador Maffimiliano , fuo

Avo paterno, ed avendo intefa l'infetmità di fua Madre

ftimò impoffibile, come già era , che tanti Regni ella reg

r poteffe, anche per diverfi tumulti, nati in alcuni fuoi

ati, avendo negato certi, popoli di darle ubbidienza; onde

configliato dal detto Imperadore, e da Margarita d' Au

ftria, fua, Zia , rifolse, d'andare in Ifpagna con groffa ar

mata , e già pel mare Oceano paffandovi giunfe, e

fu con fommo applaufo , e pompa ricevuto dal Con

figlio Reale, e trattato col titolo di Principe. Carlo

fi portò fubito in Tordifiglia , luogo eletto dalla Regina

per l'aria falubre, ove giunto ebbe mille abbracci, e mil

baci dalla madre,che da tanto tempo non l'avea vedu

to. Immediatamente verfo, il principio di Aprile 1s 16,

contenta la Regina , d' aver regnato 14. mefi, fi fe

ce dare la corona gemmata del fu Ferdinando, fuo Pa

dre; e ne coronò Carlo fuo figliuolo, effendo d'annì 15.

di fua età; lo chiamò Re, e volle che in tutte le fpedi

zioni fi doveffe prima porre il nome fuo, come Regina,

e poi di Carlo, come Re. Gli diede grandiffima quantità di

danaro, e l'efortò a reggerbene, con rarità ed amore

i fuoi Popoli, e che non degeneraffe dabpio, e fanto co

ftume del Re Ferdinando III. ,fuo Padre; ficcome il fi

glivolo promife , e ne diede in ogni occafione chiarifi

, Inne ProVe- ) , o , , ' s , i : :

Quefto gran, Principe fu affai benemerito della Città

di Capua , e contraddiftinfe in tutte le occafioni iCa

puani 5 tanto che dal tempo del fuo Reame fino a 14.

Maggio 1547. colmò la Città, ei fuoi. Gittadini dimol

tifiimi privilegj, che trovandofi fin oggi defcritti nel Re

- Ee 2 , , . gifto
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giftro dell'Udienza (a) , buona parte di quelli a futura,

memoria, e per utile dè miei Concittadini mi piace qui

CCCRIlarC ,

Confermò egli alla Città di Capua tutt' i privilegj,

a lei conceduti da Regnanti, fuoi Predeceffori. Le concedè

di tenere in perpetuo demanio la Città di Capua co'fuoi

Cafali. Concedè anche di bel nuovo alla Città , e fuoi

Cafali tutte le grazie già prima da altri Principi -conce

dutele, di qualfifia natura, di cofe corporali , ed incor

porali, burgenfatiche, e Feudali , Bagliva , e membri di

quella, paffi, Dogane , Officj, tumolo, e ftatera, Banco

di giuftizia, fcannaggio, e Dazio , ed ogn' altro officio,

e Gabella di quafivoglia natura, Baronie, Contee, Città,

Terre, Caftella ,, dovunque fite e pofte , con Vaffalli ,

fortezze, verritorj , giuridizioni , mero, e mifto imperio

tum gladii poteftate , caffando ed annullando ogn' altra

conceflione forfe ad altri fatta . Concedè, che fe taluno

aveffe qualche ragione fopra detta conceffione fatta alla

- Città, ed a' fuoi Concittadini, non poteffe muover lite;

- ma doveffe efporla a dirittura a fua Maeftà : Che Capua

foffe franca di alloggi, ed alloggiandofi ne' Cafali, non

poteffero alloggiare a difcrezione : Che fi reftituiffe la fa

ma, gli onori , i beni, ed ogn'altra cofa a chi fi fia Ca

puano, che aveffe fatto refiftenza alla M.S.. Concede ad

ogni Perfona quello, che ha poffeduto, e poffiede , fenza

Cautela, o privilegio: Che tutti gl' iftrumenti, contrat

i ti aveffero effetto, come fe fofferó celebrati a tempo fuo:

Che a tutt' i Notaj, privilegiari da altri Principi, reftaf

- fero fermi i loro privilegj, come anche a i Giudici a con

tratti ; colla folafegnatura di grazia : Che nel conferire

Uffizj Regj, e benefizj avrebbe avuto a cuore i Cittadi

ni Capuani : Che rimettea a Capua, ed a'fuoi Cittadini,

tutti i debiti contratti col Fifco , e tutti i delitti com

- meffi anche di lefa Maeftà , e che fi foffero tratti dal

le carceri tutti i Carcerati per qualfifia delitto, fatta la

pace colla parte offefa : Che fi lafciaffero in Capua tut
- - , e

(a) num. 67. ad 68, - -
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te le artiglierie, e munizioni, ch' erano del paffato Re

Nel giorno 25. Luglio 152o. confermò la prelazione agli

Eletti , e Deputati della Città di Capua difedere, e par

lare ne' pubblici Parlamenti , e nelle pubbliche funzioni.

A' 12. Agofto 1522. concedè la Maftrodattia della Bagli

va all'Annunziata di Capua per altri anni 15. ; effendo

compito già il tempo della prima conceffione . Confer

mò a Capua tutt'i Privilegi conceduti da' Monarchifuoi

predeceffori, fpecialmente quelli conceduti , e firmati dal

Re Ferdinando a' 28. Ottobre i 5o4. . Confermò a Capua

il Demanio perpetuo de'Cafali , l'incorporazione delCa

fale di Marcianefi, conceduto prima al Duca di Termoli

di cafa di Capua 5 l' immuuità e franchigie de' Capuani

in tutto il Regno ; il Privilegio delle prime Caufe 5 di

proccurare con fua Santità, che i benefizj fiftenti nel Ter

ritorio di Capua fi conferiffero a' Cittadini Capuani. Con

cedette le caufe criminali di Calvi alla Città di Capua

colla tranfazione di ducati 2ooo. E nello feffo giorno,

, ed anno con ampliffimo privilegio fece la conferma ge

nerale, e fpeciale di tutt'i privilegj di fopra detti a fa

vore della Città. Effendo morto l'Imperador Maffimiliano

di lui Avo paterno a' 12. Gennajo nell'anno 1s 18., gli An.1518,

Elettori dell'Imperio, adunati in Francfort , per l'elezio

ne del nuovo Cefare , di comun confenfo eleffero Impe

radore Carlo , e fu chiamato Carlo V. il Cattolico,con

fervatore della Religione Criftiana, per la Divina clemen

za Imperadorefempre Augufto, Re diGermania, e di Ge

rufalenme. - - .

Ebbe tal felice notizia di fua elezione il Re Carlo in

Ispagna da Federico Conte Palatino ; la gradì oltre mo

do , ed accettò l' Imperio con foddisfazione grandiffima

di tutta la Criftianità; dipoi invitato dagli Elettori pafsò in

Alemagn al'anno 152o. ove fu coronato della Corona d'ar

gentoper mano dell'Arcivefcovo di Colonia,ed a Novembre

152 1. inveftì dello ftato di Milano FrancefcoSforza, Fratello

di Maffimiliano, tutti e due Figlivoli di Lodovico Moro.

La Città di Capua avanzò le fue congratula al

- - - -, Ila
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l'Imperadore, e gli preftò il fuo omaggio per mezzo di

Guido Ferramofca, Conte di Mignano; il quale nell'an

no 1525. impetrò per la Città di Capua molte grazie, e

molti privilegj . Il primo (a) fi fu , che il Territorio di

Fraschito, fituato nella giuridizione di Caftel Volturno,

che fi trovava furrettiziamente impetrato da , Giovanni

del Tufo di Averfa, foffe reftituito alla Città di Capua,

come Signora di detto Feudo : Secondo che foffe le

cito alla Città autoritate propria & de fatto far re

preffaglie ne' beni , ed uomini di que' luoghi , ove

fi contravveniffe a' privilegj ,“e ragioni della Città,

e non oftante qualfivoglia legge , e capitolo del Re

gno : Terzo che i proventi, che fi faranno nella Cor

te del Capitanio , foffero di effa Città , de' quali fe ne

aveffe a pagare ogn'anno. once 12. al Giudice per fua

provvifione a tenore de' privilegj conceduti da altri Re

del Regno : Quarto che foffe confermato a Capua il

privilegio , che tiene di pagare alla Corte fole once zoo.

per li pagamenti Fifcali, non oftante qualfivoglia nume

razione, che fi faceffe , o foffe fatta e Quinto che Ca

pua poteffe fare il mercato franco nel Caftello del Vol

- turno a' 3. Agoffo per otto giorni continui , ed i Ma

ftri mercati foffero di detta Città, colla giuridizione del

mero , e mifto impero : Sefto che Capua, poteffe far

il Mercato franco in un giorno della fettimana, e fof

il Venerdì, nel Cafale di Marcianefi, nel luogo, che fa

rà deputato dalla Città : Settimo che detta Città , fue

Forie, abitanti in effa , Chiefe , Monifteri , Ofpedali , e

perfone Ecclefiaftiche , le quali poffedeffero Terreno nel

Territorio del Mazzone delle Rofe, ed in altri Territorj

di detta Città, non poteffero effer moleftati dalla Corte

per ciafcuna caufa ; ma quelli poteffero pafcolare , e

lavorare a loro arbitrio , non oftante qualfivoglia im

petrazione, danno , o decreto in contrario : L' otta

vo , perchè Marcianefi fi andava proccurando il nome,

e la qualità di Terra , il Re Carlo concedè il privi

- - - legio

(a) Repert Granit. pag. 222. at,
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legio alla Città , col quale confermò in ifpecie, che

Marcianefi foffe Cafale di Capua , ne' fi potreffe ven

dere , ne' alienare : Il nono , che tutte le differenze,

che accadeffero trà Capuani , e Napoletani , non fi do

veffero conofcere da'Giudici, ed Ufiziali Napoletani; ma

da'Giudici foreftieri : Il decimo, che fuffe confermato a

Capua il privilegio di non effer tenuta a'danni clandefti

ni, omicidj, e rapine, che foffero commeffe infuo Ter

ritorio e diftretto , non oftanti le Coftituzioni, e Capi

roli del Regno: L'XI. , che le doti delle donne mona

che, entranti in ciafcun Moniftero,s' abbiano a converti

re in loro utile , comprandone beni ftabili per manteni

mento di effe : Il XII. , che la Città poteffe ricevere per

Cittadino qualfivoglia perfona , ancorchè foffe angaria ,

e perangara , e come Cittadini di detta Città poteffero

godere tutti i privilegi, diritti, e prerogative,chegodono ive

ri Cittadini Capuani :XIII., che a Capua,e fue Forie foffero

confermati tutti i privilegj , grazie, immunità, efranchigie,

concedute da'Re paffati: ll XIV., che gli uomini, e Dot

tori di Capua foffero provveduti degli Ufizj , e dignità,

che fi concedono alle perfone particolari ogn' anno nel

Regno : Il XV... che detta Città, efue Forie.foffero franche,

ini tutte le parti del Regno citra,& ultra Faram, di tutt'

i paffi, dogane, gabelle , e principalmente del buono, e

mal danaro, con confermar loro di nuovo tutti gli anti

chi privilegj della Città : Il XVI., che Capua, e Forie fof

fero in demanio della Regia Corona, a tenore di privile

gj ottenuti dalla Cafa Aragona, e non poteffero venderfi

in tutto , ne' in parte a qualfivoglia perfona , anche

benemerita : Il XVII. , che Capua non foffe tenutapa

gare provvifione alcuna al Capitano a guerra, quando

accadeffe porfi in Capua in occafione di guerra: IlXVIII

che il Governatore , ed altri Ufiz ali di Capua non fof

fero oltramontani,efuori di Regno, ma nati in luogo, al

meno 2o.miglia vicino Capua : Il XIX. chefoffero confer

mate a Capua le Città di Calvi, e Caftello, con tutte le

loro ragioni, ficcome l' hanno tenute e poffedute, ed al

pre



224 Storia Civile di Capua

prefente la Città tiene e poffiede ; e che gli uomini di

Calvi, e Caftello fuffero veri vaffalli del Senato Capua

no, come farebbero d'altri Baroni : Il XX., che i Citta

dini di Capua , ed abitanti in effa , e fuo Territorio fof

fero franchi di tutte le collette , ed altri pagamenti per

le robe e beni , che tengono e poffeggono fuori ilTer

ritorio di detta Città, ed in qualfivoglia Città , e luogo

così Demaniale, come di Barone : Il XXI., che la Città

non fia tenuta alloggiar foldati per qualfivoglia necef

fità,purchè non foffe affediata da'nemici di S.M., nène

no di paffaggio. La Città veggendofi obbligata alSignor

Guidone , che le avea inmpetrati tanti privilegj , gli fece

un generofiffimo rigalo in occafione delle fue nozze colla

Signora Ifabella Caftriota .

E quì non è da tralafciarfi la notizia, che nell' an

no 1532. fe ne pafsò a miglior vita quefto Guidone Fer

ramofca , ch'era padrone di Mignano, e fi eftinfe in ef

fo quefta nobiliffima famiglia Capuana . Da Ifabella Ca

ftriota sua moglie fe gli ereffe un ricco epompofo tumolo

nella Chiefa di Montecafino, e propriamente preffo l'Al

tare maggiore, ove dalla parte dell'Epiftola fi vede il ma

gnifico e fuperbo maufoleo, lavorato d' ordine Corintio

con quattro belle colonne fcannellate, ornato tutto di pie

tra travertina. Sopra la caffa di bianco marmo la fatua

di Guidone giacente , e veftito alla militare con una te

fta d' Angiolo al fianco . Nel frontespizio della caffa fi

leggono fcolpiti i feguenti verfi : -

Dum facio infelix aeterno funera fletu,

Creverunt lacrimis haec monumenta mei :

Qaeis nifi molliffem triftifima corda, rigerem

Ipfa etiam heic toto corpore fatta filex.

E fotto la bafe di marmo leggefi l'epitaffio, che fiegue:
VIDO FERAMOSCAE

MEMN, REGULO. Q, C. V. FER. D. T. SEP.

ISABELLA CASTRIOTA

CONIUGI CARISSIMO

V. A.
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V, A, LII, M, VII. D, VI. H. IX.

H, M, H, N, S,

Morta poi Ifabella Caftriota nell' anno 1546. , il cadavere

di lei fu rinneffo nella medefima urna , ov'erano le ceneri

del marito. - -

L' Imperador Carlo V. amò teneramente Cefare Fer

ramofca , famofo Capitano, fratello di Guido, e godea,

tenerlo preffo di se anche nel suo padiglione, mentr' era

in battaglia ; anzi in una certa rotta, data agl' Imperiali

da' suoi nemici , Carlo fi pofe Cefare Ferramofca nella

groppa del suo cavallo,e così gli falvò la vita. Di que

fo Cefare fu paggio Trajano Noce di Capua , il quale,

ottenne in dono dall' Imperadore l' ufizio del Portolano

di effa Città (a) ; e quefto fteffo Cefare Ferramofca nel

1527. fu fatto Ambafciatore dell'Imperador CarloV.,per

trattare la pace tra lui, e 'l Papa Clemente VII., che già

fu conchiufa .

Furono da'Capuani in quefto tempo, e propriamente

nell' anno 15 19. richiefte per la Città le fontane per co

modo de' cittadini ; e fi conchiufe dal Governo , che»

quelle fi faceffero: ma perchè Diomede Carafa, Abate di

S. Angelo Informis, impediva il paffaggio dell'acque, per

alcune ragioni spettanti alla sua Badia ; per opera diGui

do Ferramofca fi accordò tal pendenza coll' Abate di S.

Angelo, il quale per cento fcudi, ch'ebbe dalla Città, e

altre convenienze , tolfetal impedimento , e diede»

'acqua, e 'l paffaggio di effa, effendofene ftipulato iftru

mento tra l' Abate, e la Città per mano di Notar An

iolo Accongiato; ed è l'iftefs'acqua, che l'anno 1472. fu

dal Re Ferdinando benignamente conceduta a'Capuani.

Verfo l'ifteffo tempo pretefero gli Eletti della Città,

che i Preti Capuani doveffero contribuire alle gabelle del

la carne, e del vino; per lo che i Preti ne fecero ricorfo

preffo del Papa , il quale commife quefta caufa d'immu

nità alVefcovo di Averfa, e di Seffa. Coftoro, come De

legati Apoftolici, citarono gli Eletti della Città a compa

Toz,II, - tire

(a) Archiv. della Città V. Imperadore, Cfare , e Cofini.
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nire avanti di effi per tal pendenza : il che recò non,

picciolo difpiacere non folamente agli Eletti, ma ben an

che a tutto il Configlio; e però, per vendicare tal ricor

fo, e ftancare i Preti, gli Eletti ordinarono a' Medici, e

Maeftri di Scuola della Città provvifionati dal Pubblico,

che non medicaffero Preti , nè le loro famiglie , nè alle

loro fcuole fi riceveffe Chierico alcuno , nè meno i pa

renti di lui. Ma per tal moffa crebbero i difgufti da que

fta parte, e da quella ; e poco dopo fi venne ad un one

fo accordo; onde il Governo rivocò l' ordine fuddetto ,

il quale però non ebbe mai la menoma efecuzione.

Or verfo l'anno 1523. la Camera Arcivefcovile diCa

pua, e per effa l'Arcivefcovo Niccolò Sciomberg , aven

do trovato , che molti anni prima dagli Arcivefcovi pro

tempore s' erano moffe divei fe pretenfioni fopra il Feudo

di Caftel Volturno nel Sacro Regio Configlio ; venne ad

accordo colla Città , e convenne , che l'Arcivefcovo ce

deffe le sue ragioni fopra Caftel Volturno, e la Città gli

dfie il Mercato nuovo , e vecchio col luogo de' macel

li, molte botteghe, ed una famofa ofteria : e già fe ne

ftipulò la convenzione con iftrumento, per mano di No

tar Gacomo di Benedetto di Capua, e di Notar Francef

co di Paride di Rocca Monfina , il giorno 27. Aprile

1 523. Ma a' 22. Ottobre di detto anno venne in Capua

D.Carlo di Lanoja, Vicerè di Napoli , e tra l'altre cofe,

dimandò agli Eletti della Città , in che ftato fi trovava

la lor famò fa lite di CaftelVolturno coll'Arcivefcovo.Gli

fu rifpofto d'effer già concordata, come di fopra ; ed a

vendo loro nuovamente richiefto il Vicerè, fe vi era fta

ta veruna lefione in tal contratto ; gli rifpofero gli Elet

ti d' effere ftata lefa la Città nella Piazza ; e fubito Sua

Eccellenza ordinò, che fi faceffe un configlio generale, e

pigliati i voti di tutti fi mandaffero a lui , che avrebbe

provveduto di giuftizia . Non tanto fi partì il Vicerè da

Capua, che a fuono di campana fu intimato il Configlio

generale de' Gentiluomini , Cittadini , Civili , Artifti, e
del Popolo , che fi aveff il giorno a congregare nella

Chiefa- - - - - a - - -
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Chiefa Arcivefcovile ; ed effendofi il giorno propofto in

pieno configlio, quanto fi era detto da Sua Eccellenza, e

fe voleano ftare al già accordato colla Menfa, o litigare;

di comune voce fu rifpofto, che il Mercato reftaffe a be

nefizio della Città, e non fi deffe all'Arcivefcovo; e che

fi deffe di nullità alla convenzione avuta , come fatta di

notte , a forza, e per infinuazioue del Capitan Pignalo

fa , Governatore di Capua ; onde fi aveffe a profeguir la

lite contra le dilui pretenfioni fopra Caftel Volturno. Ma

poi , non oftante quefti fchiamazzi popolari , anzi con

tro sua voglia fu dal Sacro Configlio dato il poffffo al

l'Arcivefcovo della Piazza, e d'altri corpi, che gli furo

no accordati dalla Città.

Fu decifo prima di quefto tempo , e proprio a' 25.

Luglio del 152o. dal Regio Collateral Configlio di Na

poli, che la Città di Capua abbia da precedere alla Cit

tà di Cofenza in fedendo , & loquendo in tutti i pubblici

generali Parlamenti, ed in ogn' altra pubblica funzione,

ove i Deputati dell'una , e dell'altra Città aveffero do-

vuto convenire infieme . -

In quefto fteffo anno, venendo l'ImperadorCarlo V.

agitato ed intereffato da varie guerre , la Città di Ca

ua gli fece due donativi in denaro , per contribuire a

quelle spefe ; ed a' 4. Marzo del 1s28. crefcendo il bi

fogno per la guerra , fece altro groffo donativo , pari

mente in danaro.

In quefto tempo avvenne , che l'efercito Imperiale ,

non oftante la pace conchiufa con Papa Clemente VII. ,

entrò in Roma, e la faccheggiò; e 'l Papa ifteffo con al

cuni Cardinali fu coftretto ritirarfi nel Caftello di S. An

gelo , dove fette affediato frettamente per lo spazio di

ben fette mefi . Ma pagato ch' ebbe il Papa ducati 4oo.

mila a' foldati Imperiali, fi partì ben per tempo dalCa

fel di S.Angelo , e fi ritirò in Orvieto. Immediatamen

te fi partì anche da Roma l'efercito, guidato da Filiber

to di Calon , Principe di Oranges , e fi portò verfo Na

poli alla difefa del Regno 5 avendo avuta la notizia, che

F f 2 da
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da Francefco, Re di Francia , fi era spiccato Monfignoe

di Lotreck con poderofiffimo efercito in Italia , alla

conquiftar specialmente del Regno di Napoli; ed aveagià

molte Città, e diverfi Pacfi conquiftato, - -

Fu quefto il fecolopiù rinomato a cagion delle fciagure;

oichè nell'anno i 527. accadde in Italia il Divino flagello

della Pefte. Si fentivano da ogni parte le ftragi, e le defola

zioni, che in tante Città facea. Si fentì poi, ch'era arri

vata in Roma , e poco dopo ad Itri , indi in Terra di

Lavoro; onde afflittifiima la Città di Capua per tal'ulti

mo male , che le fopraftava , ammani con groffiffimi

sforzi tutto il maggior danaro , che potè ; pofe ne' suoi

confini forti, e vigilanti guardie, e fi pofe in mano del

Signore Iddio, facendo efporre il Venerabile ogni giorno

in diverfe Chiefe , e tutte le Reliquie de' Santi Tutelari

della Città; facendofi di continuo orazione a Dio, acciò

prefervaffe la Città da sì gran flagello. Ma in detto an

no 1527. fi fentì effer la pefte già arrivata al Cafale di

Macerata, e poco dopo in Grazzanefi , e che tuttavia

ferpeggiava, e facea ftrage nella Diocefi di Capua. Non

lafciò diligenza alcuna il Governo, non induftria , non

vigilanza, per rimediarvi. Eleffe molti Medici paefani , e

foreftieri , molti Chirurgi, molti Barbieri , i più pratici

a' quali commife la cura degl'infermi , molti Sacerdo

ti Secolari, e Regolari, a' quali fu, data l' incombenza

d' affifter agli fteffi , per fargli criftianamente mori

re . Fu accomodato il grande e spaziofo Lazaretto in

S. Pietro a Pifciarello , vicino S. Angelo , due miglia di

ftante dalla Città, quello fteffo, che nel flaggello dell'al

tra pefte dell'anno i 468. fu edificato dal Pubblico di Ca

pua , e furono provvifionati molti uomini, che aveffero

la cura di portare gli appeftati dalla Città in detto Spe

dale. Furono ftabiliti, molti capi di ciafeuna ftrada a do

ver invigilare , quando accadeva il male a qualche per

fona , o cafa della sua frada , e darne fubito parte a'

Deputati , che di ciafcuna Ottina , e Parocchia fi erano

a quefto propofito deftinati . Si diede tutta la maggior

autQ -
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autorità , e foprintendenza al Governator politico , an

che circa abus irretrattabiles , trattandofi di riparare al

la morte, ed alla defolazione di una intera Città. Si die

de ad ogni Ufiziale una fomma di danaro, e fi provve

dè ognuno di tutto il bifognevole. Iddio volle caftigare

la Città di Capua, ove fi attaccò già il male, e ne mo

rirono moltiffimi. Non fi mancò dalla Città, oltre a' ri

medj naturali, che con fomma accuratezza fi davano agli

infermi, di ricorrere, e raddoppiare il ricorfo a' rimedj Di

vini; effendofi in ogni Chiefa replicata l' efpofizione del

Venerabile, delleStatue, e delle Sante Reliquie. Magran

de Iddio ne' Santi suoi ! Accadde, che nella Parocchia di

S. Giovanni a Corte vi erano poche offa del Gloriofo S.

Sebaftiano Martire , Milanefe , alle quali eran ricorfi, e

fi erano raccomandati tutti i divoti di quella Parrocchia

( ciòè certifiimo non folo per antica coftantiffima tradizio

ne, ma per efferfi letto regiftrato da'Parrochi di queltem

po ne' loro libri Parocchiali ) niuno di quella Parocchia,

antunque numerofa, pericolò di contagio , ed ognuno

ne rimafe illefo. La Città, accortafi del miracolo, fubito

fece fare una folenne proceffione generale, portandofi per

tutte le ftrade di Capua quefta Reliquia , e fece voto al

Santo di far ogn'anno una Fefta nel giorno della suaSo

lennità, con portarla proceffionalmente per tutto l' abi

tato ; a qual voto vi concorfe con cordiale , alta , e

chiara voce tutto il popolo . Subito l'Arcivefcovo fece

efporre tale infigne Reliquia nella Cattedrale , ove con

corfero i Capuani a raccomandarfi al Santo ; e già co

minciò a mancare il male. Il Signor Iddio, volendomo

frare di far la grazia a' Capuani per mezzo di que

fto Santo , in breviffimo tempo refe libera e prefervata

la Città dal mal contagiofo . Le sante offa non tornaro

no più alla Parocchia ; ma reftarono nel Teforo Arcive

fcovile. La Città, memore di tal fegnalato favore , fece

fubito formare una bella Statua di finiffimo legno dorata

in onore di S.Sebaftiano; la collocò nella Chiefa di S. Eli

gio, ed in ogn'anno nel giorno della sua rivi d

dV
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dava da' Preti della Santiffima Annunziata co' Deputati

della Città a pigliarla , e fi portava nel Duomo , donde

poi ufciva la proceffione generale della Statua, e della fa

mofa infigne Reliquia; e coll'intervento del Clero,e del

Magiftratò fi portava per tutta la Città ; effendofi elet

to tal Santo per Protettore speciale di Capua ; poi fi

ritirava nel Duomo , ove reftava la Reliquia del Santo,

e da' Preti dell' Annunziata fi riportava la Statua in S.

Eligio . Ma sul fine del paffato fecolo da una divota

donna della famiglia Manna fu fatta una grande , e

bella Statua d' Argento in onore di S.Sebaftiano ; fu

donata alla Città; dentro di effa furono collocate le san

te sue offa , e fu ripofta nel Teforo del Duomo , dove

ogn'anno nel mefe di Gennajo dal Comune fi fa unafo

lenne, e pompofa Fefta, e fi porta quefta Statua in pro

ceffione per tutta la Città , effendo rinnafta nella Chiefa

di S. Eligio quell'antica di legno, che fu prima coftrutta

dal Pubblico.

Ma avvezza la Città di Capua a' più crudi flagelli ,

appena terminato quello della pefte , venne già l' altro

della guerra , che feguì l' anno dopo coi Francefi , fot

to Monfignor di Lotreck, come già difopra abbiamo co

minciato a dire . Or ne' libri della Cancelleria di Capua,

e nelle fcritture ferbate nel nofro Archivio fi trova il

giornale di tal guerra, e fi legge minutamente, che fen

tendo i Capuani , che fi andava già accoftando in que

fte vicinanze l'efercito Francefe, e che Monfignor di Lo

treck avea mira d' impadronirfi prima di tutto della

Città di Capua ; convocarono il general parlamento a'22.

Marzo 1528., e ftabilirono fei Aggiunti per tutte le cofe

appartenenti a quefta guerra . Cominciarono i travagli il

giorno 4. Aprile, in cui venne lettera alla Città, di D.Fi

liberto di Chalon, Principe d'Oranges , Vicerè di Napo

li , ordinando , che doveffe alloggiarfi in Capua buona,

parte dell' efercito Imperiale , dovendovifi trattenere per

cofe importanti al Real fervizio ; altrimenti fi riputereb

be la Città per ribella.

La
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La Città di Capua, per mezzo di quattro Deputati,

rifpofe al Vicerè , effer prontiffima a ricevere le truppe,

ed ogn' altro incomodo , per dar fempre più all' Im

peradore chiariffima ripruova della sua fedeltà, ed offer

vanza . E già D. Ferrante Gonfaga , Capitano di tutti i

Cavalleggieri, fenz'afpettar altro avvifo, il giorno circa

l' ora di vefpro entrò con tutt' i foldati di grandiffimo

numero in Capua 5 e divifero in tre parti tutta la Città ,

una per li Cavalleggieri, l'altra per gli uomini d'armi, e

l' altra per li Fanti di cafa Colonna . Quefti ultimi non

tanto furono entrati nella Città , che verfo mezz' ora di

notte pofero a facco tutte le botteghe; fcaflinarono di

verfi magazeni di roba comeftibile ; e depredarono ogni

cafa - La mattina vegnente molto per tempo fe ne ufci

rono dalla Città moltiffime famiglie, temendo i foliti pe

ricoli della guerra, e fi divifero ne' Cafali vicini; altre fi

ritirarono in Napoli; ed altre in altre Città; e così man

carono circa due terze parti degli abitanti Capuani.

Il giorno 6. Aprile tornarono i Deputati dal Vicerè,

cor ordine, che non ancora fi faceffe entrare detta gen

te dentro la Città, e fe mai fi trovaffe entrata, fi partif

fe fubito , e fe ne fteffe in Santa Maria Maggiore , ove

la Città mandare doveffe quello , che potea loro bifo

gnare , e non potea averfi in detto Cafale . Ed avendo

trovato il facco dato alle botteghe , magazeni della Cit

tà, e fcaffinato anche il Palazzo dell'Udienza; prefenta

rono fubito al Capitano D. Ferrante la lettera del Vi

cerè; ma il Capitano non volle sloggiare da Capua, di

cendo , che prima di tal moffa gli conveniva abboccarfi

col Vicerè; e già fi pofe a cavallo, e partì per la volta

di Napoli , ove , per efpreffo , fcriffero fubito gli Eletti

di Capua , rapprefentando al Vicerè tutt' i danni patiti

da' Paefani , la forte oftilità ufata da' Fanti di Colon

na in ifcaffinare le botteghe, in rubare, e mettere afac

co quanto vi era 5 ciò accaduto loro unicamente , per e

vitare il nome di ribelli, da lui minacciato, nel cafo non

voleffe la Città alloggiare le truppe ; e perciò gli racco

manda
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mandavano la Città, e lo pregavano a farvi avere mag

gior cura, e metterla in maggior confiderazione.

Al di 7. verfo mezzo giorno con ordine premurofo

del Vicerè fi partirono da Capua i Fanti , e' Cavalleggie

ri , e fecero nel partire un danno notabile alla Città, e

suoi Concittadini ; poichè ognuno a forza volle portarfi

una foma di grano, farina, pane , ed altro comeftibile,

che fi potè avere . Nello feffo giorno 7. Aprile s' ebbe,

norizia, che l' efercito Francefe era arrivato in Arienzo,

e parte della gran gente avea fatto fcorreria fino a Mad

daloni . Subito il giorno 8. fu avvifara Sua Eccellenza in

Napoli , in che modo la Città fi avea da governare , e

che defiderava minuriffima iftruzione di quanto dovea,

fare, fentendofi con ficurezza , che il nemico a dirittura

in Capua fe ne veniffe. Nel dì 9. d'Aprile arrivarono fi

no alle mura di Capua circa dieci Cavalleggieri dell'efer

cito Francefe , uno de' quali fece intendere a' Signori

Eletti , ch' egli , come meffo da Monfignor di Lotreck,

Luogotenente del Re Criftianiffimo , e Capitan Generale,

dell' efercito dilui, cercava, che la Città di Capua fe gli

aveffe avuto fubito a rendere ; altrimenti le avrebbe fat

to venire fopra tutto l'efercito, ch' era poco lontano, e

farebbe faro di fomma afflizione e rovina alla Città ,

Gli Eletri, ed Aggiunti del governofecero loro rifpondere,

che non effendo effi perfone legittime, non portandove

run ordine in ifcritto , non effendo Ufiziali maggiori , e

di rango , e non avendo il proprio Trombetta , fe ne,

tornaffero fubito in dietro , non convenendo alla Città

dar loro rifoluzione, per non fapere chi effi fi foffero, nè il

tempo ricercava poter con effi rifolvere in quefta contin

enza di cofe; onde i dieci Cavalleggieri fe ne tornarono

al loro efercito . Imediatamenre , per due corrieri, man

dati per due diverfe ftrade , con due lettere dello feffo

tenore fi diede parte al Vicerè di quanto era occorfo,

e la Città lo fuppl cò ad ordinarle quello , che fi aveffe

avuto a fare , per fervigio dell' Imperador Carlo V., a

chi i Cittadini tutti raffegnavano fempre più la lor fe

deltà ,
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deltà , ed offervanza ; e febbene eran molto deboli le

forze della Città a poter refiftere a tal fortifiimo nemi

co; l'animo loro però era prontoafar tutta la difefa. Non

tanto furono mandati i detti Corrieri in Napoli, che lo fteffo

giorno 9.ad ore 18. ariivarono fino alle mura della Città un

Trombetta, e fei Cavallegieri dell'efercito Francefe, i quali

con iftanza ricercarono il Magiftrato di Capua in nome e

parte di Monfignor Lotreck infinuandogli, che fi aveff

dovuto rend re alla fedeltà del Re Criftianiffimo ; altri

mente l'efercito Francefe farebbe immediatamente venuto

a danno e rovina della Città . Gli Eletri fecero la fe

conda volta rifpondere, che non effendo effi Ufiziali mag

giori, nè di rango , de' quali credevano che ne abbon

daffe l' efercto Francefe , non poteano in conto alcuno

dar loro rifpofta, trattandofi di una cofa di fomma im

portanza, qual fi era di avere a cedere una gran Città,

chiave del Regno; onde non fi poteaun affare di tanto ri

marco e di grandiffima confeguenza trattare con fei fol

dati femplici ; e perciò loro infinuarono a prefto ritornar

fene in dietro, come già fecero .

Nello fteffo giorno 9. Aprile verfo le ore 22. giun

fero fino alle Porte vecchie della Città di Capua il Si

gnor Valerio Orfini , il Signor Mario Orfini , il Capitan

Smone Romano , il Capitan Farfarella , Capitan Silva ,

Capitan Maurea , ed altri Capitani con circa mille Ca

va legieri dell'efercito di Monfignor di Lotreck , ben ar

mati , e fi approffimarono fino alle porte della Città,

ove fecero chiamare i di lei Eletti, ed Aggiunti ; e fece

1o loro intendere che fenza maggior dilazione aveffero

avuta a rendere la Città di Capua all' offequio , efedeltà

del Re Criftianiffimo, e di Monfignor Lotreck, fuo Luo

gotenente ; altrimente aveano ordine , che l' efercito fi

fpingeffe dentro la Città a danno , e rovina de'Paefani. Gli

Eletti ripofero, che loro facea di meftieri due, o tregior

ni di tempo a poter rifolvere in pieno parlamento quel

lo , che fi avea su di ciò a fare ; onde gli cercarono in

grazià tal dilazone. Ma loro fu replicato da'Signori Ma

Tom.II. Gg rio
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rio , e Valerio Orfini di non aver effi facoltà di accor

dar dilazione , fpecialmente tanto lunga di due , o tre

giorni ; poichè ad un efercito così grande potrebb' ef

fere di fommo pregiudizio , ed intereffe , e cagionargli

non piccol danno; e perciò infinuavano alla Città di man

dare i Deputati a Monfignor di Lotreck , e domandargli

quello, che conveniffe , di onore alla Città , e di quiete

a' fuoi Cittadini. Ma non effendo fenbrato a propofito tal

configlio degli Orfini, fi foggiunfe loro, che inpunto fi fa

rebbe convocato il general Parlamento dentro la Città ,

e fi farebbe fatto su la loro domanda quel che dalla

maggior parte de' Cittadini fi farebbe conchiufo . Infatti

fi fonò la campana a Configlio , e fi radunarono, oltre

a' foliti Senatori , molti altri Gentiluomini, Cittadini, e

Popolari dentro la Chiefa della Annunziata; e fattofi lo

ro indendere il tutto da' Deputati , fu pienamente con

chiufo , che per trovarfi la Città debole di mura , fenza

riparo di foldati , e d' uomini d'armi, fenza artiglieria,

e fenza roba comeftibile , fi rendeva inabile a fare una

buona difefa , e refiftere ad un sì formidabil efercito ;

e confiderando ", che il Signor Vicerè avea mandato tan

ti Cavallegieri , e tanti Fanti in Santa Maria Maggiore

per difefa della Città di Capua, e poi tutta quella gente

fi avea già ritirata in Napoli; dava egli a vedere , che

non voleffe far difendere la Città di Capua ; e perciò non

potendo effa colle fue deboli , e piccole forze, e tutta

inerme refiftere al poderofiffimo efercito Francefe ; fu

conchiufo afpettarfi tutta la fera , fino alla mattina del

giorno vegnente, in cui ficuramente il Vicerè dovea rif

pondere alla Città,ed attendere una tal lettera; e quando non

veniffe afficurata d'un pronto e fufficiente foccorfo, e delle

determinazioni di fua Eccellenza, rendere immediatamen

te la Città a Monfignor di Lotreck ; tanto che offer

vandofi tal cautela, non poteffe imputarfi alla Città ve

runa macchia d'infedeltà verfo l'Imperadore : a qual'ef

fetto furono eletti alcuni Gentiluomini , e Cittadini di

mente, e di fpirito, i quali dovettero ftare coi detti Ca

pitani
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pitani una notte, e 'l giorno feguente , che dovea veni

re la rifpofta del Vicerè da Napoli; e fubito, che quefta

foffe capitata , aveffe dovuto regolarfi la Città nell'aprir

o no le Porte , e confegnar Capua al Re Criftianiffimo.

ll giorno 1o. d' Aprile venne alla Città la rifpofta

del Vicerè, ordinandole, che aveffe a fare quella difefa,

e quelle parti folite della Città di Capua a favore de'fuoi

Monarchi , e che non fi rendeffe,finchè forza maggiore

non l'aftringeffe . Ricevuta tal rifpofta,e confiderando i

Capuani di effer aftretti da forza non folo maggiore, ma

maflima ed eforbitante, non leggendo fperanz'alcuna dal

Vicerè del chiefto neceffario foccorfo , i Deputati della

Città refero Capua , e confegnarono le fue Chiavi a

Monfignor di Lotreck in offequio , e fedeltà del Re Cri

ftianifiimo,e prefentando le grazie, e privilegi della Città,

ottenuti da fuoi Monarchi,furono tutti da lui con fom

mo piacere, e di buon cuore confermati .

FRANCESCo I. RE DI FRANCIA

L giorno 2 1. Aprile 1528. venne in Capua D. Luigi

Gherra per Capitano della Città , mandato da Mon

fignor Lotreck in nome del Re Francefco I. Fu ricevuto

dalla Città; prefe le redini del governo in nome del fud

detto Re Francefe , ed il giorno 21. Maggio pubblicò un

Indulto generale per ogni Capuano inquifito di qua

lunque delitto. " ... -

L'efercito Francefe intanto fi portò ad affediar Na

poli, effendo capo delle Truppe per terra Monfignor di

Lotreck ; Capo dell' armata navale Filippo d' Oria fuo

zio : il che vedutofi dal Vicerè di Napoli, fece fubito ar

mare fei galee con alcune fufte , ch' erano nel porto,

e v' imbarcò la cima de' più belli , e robufti Cavalieri,

che ftavano in Napoli . Vi andò anche il Marchefe del

Vafto, Afcanio Colonna , Cefare Ferramofca fratello del

gran Ettore , con molti altri Baroni, fperando di vincere

c cacciar via il nemico dalle vicinanze di Napoli. Mon

Gg 2 fignor
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fignor di Lotreck intefo tal apparato di guerra fatto

dagl' Imperiali , mandò fubito una quantità di Archibu

gieri a Filippino d'Oria , ed accrebbe molto la dilui ar

nata . Coftoro arrivati , fi pofero in ordine di combattere.

Si avvicinarono i Napoletani , e fi entrò in alto mare,

ove il giorno 28. Aprile 1s28. azzuffatefi le due armate,

ed avendo maggior arte il Doria, che i Napoletani, fu

quegli in brieve vincitore, effendovi morto il noftro Ca

puano Ferramofca, il Vicerè di Napoli Moncada con al

tri molti Capitani , e fatto prigione il Marchefe delVa

fo con Afcanio , e Camillo Colonna , il Principe di Sa

lerno, ed altri noltiffimi Gentilvomini, e Capitani.

Napoli intanto così frettamente affediata, era ridot

ta all'eftremo, e dovea rra poco arrenderfi , fe non era

foccorfa per mezzo di un gentiluomo di Terra di La

voro, famofo bandito, chiamato per foprannome Verti

cillo , come fcrive il Summonte , il Giovio , il Pafcale ,

ed altri Autori ; il quale per diverfi omicidj conmefli

era ftato dichiarato forgiudicato; perciò dato inCampa

gna , fi era unito con 5oo. altri banditi , de'quali egli

fi era fatto capo. Coftui fcriffe, lettera all'Oranges , Vi

cerè di Napoli, colla quale gli diede cognizione della fua

perfona , e fe gli offeri pronto a foccorrerlo in quefto

eftremo bifogno . Il Vicerè preftò fede alle fue parole ,

ed in rifpofta gli diede la più neceffaria, e maggior au

torità , con avergli anche aggiunto altri 3oo. banditi di

valorofa , e peflima condizione . Egli , cone ben prati

co de' luoghi più fecreti , non lafciava di mandar con

tinuamente vettovaglie , e quant' occorreva in Napoli;

ond' ebbe tutta la grazia del Vicerè, che lo tenea fpef

fo a tavola fua, e conferiva con lui circa gl' importan

tiffimi affari della guerra corrente.

Con quefti continui foccorfi del Verticillo , Napoli

potè foftenerfi per lungo tempo , finchè venuto il mefe

di Luglio , coll'aria cattiva delle Paduli , e coll' acque

delle Fontane rotte, che ftagnavano dietro l'efercito Fran

ceie, fi attaccò la pefte a' foldati , e ne morirono mol

tiffimi
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tiffimi; tanto più, che in quell'acqua il Verticillo vife

ce gettare molto grano infradicito, il quale rendeva l'aria

più corrotta, e bevendofi da Cavalli Francefi,neceffaria

inente crepavano di botto, e ne morivano in una quantità

notabile . Non per tanto Monfignor di Lotreck volle

levar l'affedio da Napoli, finchè a' 15. Agofto 1528. vi

morì ancor effo con molti altri Capitani Francefi,effen

do rimafto il comando al Marchefe Saluzzo : del che a

di 8. di detto mefe ne venne la notizia in Capua . I

Francefi fi ritirarono fubito con quella pocagente rimafta in

Averfa; ma gl' Imperiali li feguitarono fempre alla coda,

fino a metterli in eftrema rovina.

Si avvicinarono già alla Città diCapua molti Caval

legieri, e Fanti dell'efercito Imperiale verfo il dì 28.Ago

fto: il chè intefofi dal Capitano Gherra,Governatore del

la Città , fè fuonare le campane ad armi , e già fi unì

gran numero di Capuani , per ufcir dalle mura, ed im

pedir il nemico , che non entraffe a levar forfe le vetto

vaglie, ed iviveri, ch'eranfi confervatiper l'efercito Fran

cefe. Ma effendofi accorti, che gl' Imperiali erano ingran

diffimo numero , fu ordinato dal Capitano, che ognuno

andaffe alle mura della Città; e vedendo già accoftato l'

efercito, corfero nel luogo detto lo Sperone, e tragl'Im

periali videro effervi al di fuori della Città i Signori

Giulio, Giorgio, e Luigi di Capua, Fabrizio Marramaldo,

Aleffandro Gallo, Matteo Cajazza, Cafparo Ferraro,Gio

vanni Giacomo Marchefe , Stefano Galluccio, Ettore, e

Pompeo Farina, Francefco della Ratta, e molti altri Gen

tiluomini,e Cittadini Capuani . Quando furono tutti su le

mura dello Sperone , Giulio voltandofi a' Capuani , con

alta voce così diffe : Capuani , e Fratelli miei , arrende

tevi , perchè altrimente fubito ufcirà da Napoli tutto il

1 efto dell' efercito Imperiale , entrerà nella Città di Ca
pua , e la manderà in rovina . A quefte voci di Giulio

fi levò un gran romore , e nacque un forte tumulto tra’

Capuani , i quali ricorfero dagli Eletti , e da altri Reg

gimentarj della Città, affinchè fi foffe prefo a Spe

-- - 1CIG
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diente , per evitare il gran travaglio, che dagl'Imperiali

foldati già già a Capua fovraftava. Gli Eletti, che allora

erano Giambattifta d' Azzia , Alfonfo di Petra , Mat

teo Cajazza , Colangelo Saracino, Carlo Pepe, e France

fco Rainone , cercarono di congregare il Configlio gene

rale , per non inciampare in qualch' errore. Nacque un

gran difparere circa queft'adunanza , anche per lo breve

tempo , che aveano i Reggimentarj di congregarfi ; fi

nalmente andarono tutt'infieme al luogo , detto lo Spe

rone , precedendovi, Alfonfo di Petra , uno degli Elet

ti , e molti altri Gentiluomini , e Cittadini Capuani;

ove arrivati , dal detto Giulio con una lancia fi die

de una lettera delVicerè, Principe d'Oranges, diretta agli

Eletti di Capua, e la dirizzò al detto Alfonfo, e foggiun

fe a voce : Signori Capuani, e Fratelli miei , ben vedete

la rovina venuta al campo Francefe; l'efercito Imperia

le è numerofo, e troppo ardente ; vi priego , e ricordo

a rendervi fubito, e ritornare alla fedeltà di S.M. Cefarea;

altrimente farà la rovina di quefta , e d'altre Città.

Or confiderando gli Eletti , i Gentiluomini, e molti

cordati Cittadini, ch'era ben efpediente in tali circoftan

ze renderfi all' offequio dell' Imperador Carlo V. , e ve

nendo una tal refa infinuata anche dal Signor Giulio di

Capua antico, e decorofo Patrizio della Città, che fava

in tutta la maggiore fima, e venerazione preffo i Capua

ni; a viva voce conchiufero, che fi rendeffe la Città;ed

intanto col loro ajuto per lo fteffo luogo dello Sperone,

fecero entrare molte compagnie Imperiali nella Città , e

nello fteffo tempo altri corfero ad introdurvi il refto del

l' efercito per la Porta di S. Eligio , effendo ftata prima

fabbricata quella delCaftello. Non tanto entraronogl'Im

periali in Capua , che furono prefi prigionieri tutti que”

Francefi, che vi erano . Furono trattati i Capuani dagli

Ufiziali Imperiali con tanta gentilezza e favore , a ri

ferba folo del Governatore Gherra , il quale , effendofi

portato affai male co' Capuani in quefta rifoluzione , fu

con furia popolare ligato, ed ebbe molti tratti di corda,

per
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per li quali poi miferamente fe ne morì . Immediata

mente furono efpugnati i Francefi , che guardavano le

Torri , e vi fi pofero di prefidio molti Imperiali; tanto

che arrivò mezzo miglio difcofto dalla Città Lorenzo

di Cere , portando feco feimila foldati di Tofcana in

foccorfo de'Francefi; ma fu talmente trattenuto, ed in

abilitato a paffar' avanti , che convenne ritornarfene in

dietro, ed andar dond' era partito.

Finalmente il giorno 29. Agofto il refiduo dell'efer

cito Francefe , ed alcuni foldati, che ftavano difperfi in

varj luoghi , fi ritirarono in Averfa ; ma affediati ivi

dagl'Imperiali , fi arrefero il giorno 3o. a patto di per

der la roba , e falvar le perfone . E così queft' avanzo

dell' efercito Francefe pafsò per Capua , fcortato da Ca

vallegieri fino a i confini del Regno ; ed in tal manie

ra terminò la guerra di Monfignor di Lotreck , che co

ftò a Francefco Re di Francia più di 6o.mila foldati,

e moltiffime ricchezze.

Il Vicerè, per mercede, che Capua era tornata all'

ubbidienza di Cefare , donò a Stefano Galluccio Capua

no, che gli portò la notizia, la penfione d' annui duca

ti soo., sua vita durante. Fu anche premiato il Verticil

lo con una onorata carica di Capitan Generale contra

i Banditi del Regno , da lui ardentemente pretefa : ma

perchè erafi troppo infuperbito con tanta autorità data

gli dal Vicerè, un giorno in pubblica udienza diede una

guanciata al Governatore di Capua , ch' era un buon

Cavaliere Spagnuolo , il quale dopo alcuni giorni imba

liciò fecretamente, e ne mandò via tutto il suo mobile;

poi con egual fecreto s' affittò il caleffo , per dover

partire la notte per Roma; ma prima di partire, la fe

ra lo fè ammazzare a colpi di pugnale, e lo tenne ap

piccato alla fineftra del suo Palazzo, la fteffa, chespor

ge fopra al Seggio d'Antignano, oggi ftanze del magni

fico Palagio de' Signori Capua, de' Duchi di San Cipria

no, ove egli refideva : ed ivi lafciatolo, fe ne parti per

Roma , donde poi fi ritirò in Ispagna. L'IM
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An1s29.

IL IMpERADOR CARLO V. LA SECONDA VOLTA

PADRONE DEL REGNO DI NAPOLI.

U la feconda volta acclamato Imperadore, e Padrone di

quefto Regno Carlo V., e già a'23. Novembre del 1529

fnrono dalla Città mandati due Deputati all' Imperadore in

Bologna, Monfignor Vefcovo di Cariati,TommafoAnti

gnani, e Giacomo di Benedetto, a preftargli offequo della

Città, ed a cercargli la conferma de'priv legj di Capua

I Deputati efeguirono a dovere la loro incombenza , ed

ottennero con molta buona grazia la conferma di tut

t' i privilegj conceduti alla Città da lui fteffo, e da' Re

gnanti suoi Predeceffori.

La Città diCapua non mancò mai alla sua obbligazione

di far all'Imperadore quelle dimoftrazioni, che potea. Infat-

ti per lo matrimonio di lui con Ifabella sorella di Go

vanni, Re di Portogallo ( il quale ebbe nello fteffo tem

po per moglie Caterina sorella dell'Imperadore) avendo

gli il Regnò fatto il donativo di ducati 2oo. mila, la Cic

tà di Capua vi corrifpofe 27 2. 26. , con efferfi impofto

càrlini fei , e tre tornefi a fuoco . Nell' anno poi i 53o. »

per la moffa fatta dal Turco contra l' Imperadore , la

Città di Capua gli coi rifpofe di fuffidio ducati 2ooo.. In

di per l'impiefa di Tunifi glifrono corrifpofti ducati soo.

Ed effendo poi venuto in Capua, fe gli prefentarono du

cati 4ooo. in moneta - d' oro dentro un bacile d' argen

to, oltre alle molte dimoftrazioni già dette di fopra , e

che più fotto fi diranno. Ed in verità la Maeftà sua gradì

foprammodo l'affetto, e l'offequio della Città di Capua,

e la mirò fempre con occhio benefico , avendole aggiun

ti molti privilegj, come fi andrà ne'suoi luoghi div fando.

In queft'anno fiorì Tommafo Sinifalco , Gentiluomo

Capuano , che da Sua Maeftà in confiderazione de' suoi

meriti fu fatto Prefidente del S. R. C. . L' anno feguente

1 s3o. perchè erano continui i difturbi di guerra, e

continui i travagli , che Capua foffriva per lo paffaggio

delle
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delle truppe fempre all'improvvifo, e voleano gran quan

tità di pane ; convenne alla Città in pieno parlamento,

ftabilire , che fi faceffe in Capua un gran magazzino di

grano, affinchè tanto in tempo di guerra, quanto di pace

la Città foffe abbondante, e fi trovaffe pronta al bifogno

de'Paefani, e de'Militari; e perciò ordinò, che ogniper

fona di qualunque condizione , così Ecclefiaftica , come

Secolare, foffe obbligata vendere alla Città , d' ogni tre

cento tumoli di grano , cinque , alla ragione di cinque

carlini, e - mezzo il tumolo ( prezzo che allora correva)

e quei , che non aveano rendite in grano, foffero taf

fati dalla Città a comprarne tanti tumoli, fecondo il lor

potere; ed i renitenti fi carceraffero, e fi aftringeffero nel

miglior modo poffibile.

Dipiù fu nello fteffo general Configlio conchiufo ,

che fi faceffe ogni premura , per ricomprare la Terra

della Rocchetta, venduta dal Vefcovo di Calvi a Giro

lamo Pellegrino in pregiudizio della Città di Capua,

la quale vi ha la giuridizione criminale , come Padrona

di Calvi; e già fu poi dal Vefcovo ricomprata.

Or nell' anno 153 1. due rimarchevoli cofe operò la An. 153r

Città di Capua nel, suo pieno Configlio . La prima

fi fu nel parlamento de' 23 Marzo, in cui conchiufe ,

che in ogni conto fi levaffero dalle vicinanze di Capua,

così le acque di Fiume morto, come quelle di Ponticel

lo, attefo cagionavano mal'aria in Capua; come gia fù

efeguito, e dal Regio Governatore , precedente difpaccio

del Vicerè, fi ordinò con pubblico bando, che i Padroni

de' territorj convicini, fotto graviffime pene , doveffero

tener netti tutti quei foffi , acciò non vi reftaffe acqua

ftagnata ; e così fu in avvenire efeguito con fomma vi

gilanza della Città.

Nel parlamento poi del giorno 14. Aprile fu deter

minato, che per effere fituati i Giudei, nel miglior luo

go di Capua, ove cagionavano mal'aria, mala conver

fazione , e puzza intollerabile, aveffero a cacciarfene, e

metterli in luogo feparato , ove dicefi a Piazza vecchia,

Tom, II. H h CC) Il
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con ifcrivere all' Arcivefcovo , che trovavafi affente , di

voler fare in detto luogo una specie di chiufa con un

muro, ed accomodar ivi certe cafe,affinchè poteffero ftar

comodi ed uniti, come già fi fece . Or quefti Giudei,

ch' erano in Capua in gran numero, avean o per privile

gio, o per antico coftume d' eleggerfi effi un Governa

tor proprio per le loro caufe, e folevano fcegliere un cit

tadino feffo di Capua . E perchè ciò cagionava molta

inconvenienza per la diverfità delle giuridizioni 5 ordinò

il Configlio della Città, che niun Capuano ardiff accet

tar la carica di Capitano , e di qualfivoglia altro ufizio

de' Giudei, fotto pena d'effer privato d' ufizj, benefici,

e della feffa citta dinanza, riguardandofi come foreftiero,

e come nemico della Patria , nè poteffe in avvenire effer

ammeffo alla Capuana cittadinanza.

In quefto tempo, e proprio nell'anno 1534. D. Pietro

Toledo , Vicerè di Napoli , avea ftabilito render naviga

bile il Fiume di Capua fino a Benevento: a qual' effet

to vi mandò D.Antonio Dixar , celebre e famofo Inge

gniere , specialmente in quefto genere di Fiumi . La Cit

tà confiderando, che ciò farebbe ridondato in danno di

molti particolari , che venivano a perdere i mulini, che

teneano nel Fiume , e la Città,veniva a perder il como

do della vicinanza della macina de'grani 5 con garbo, e

con offequio fi oppofe a tal determinazione di Sua Ec

cellenza , da cui fu rifpofto d' aver ciò determinato

utile de'Capuani, per la maggior magnificenza del

a Città, e per l'affezione, che portava a Capua; onde

giacchè non le tornava conto, fi contentava, che non fe

ne foffe più parlato; febbene poi l'anno 1648. il noftro

Vulturno fi refe troppo ben navigabile nelle popolari ri

voluzioni di quefto Regno, come a suo luogo dirò .

Or tornando al noftro Imperador Carlo V., dico, ch'

egli ebbe due forti inimicizie, una con Francefco Re di Fran

cia, l'altra col Pontefice Romano, Clemente : ma per la

Dio grazia, l'anno 1529., effendofi abboccata Luifa ma

dre del Re Francefco con Margarita , zia dell' -
QIC
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dore ne' confini di Fiandra ; fu per mezzo loro ftabili

ta la pace tra quefti gran Principi . Nello fteffo tempo

ancora feguì la pace tra 'l Imperadore , e 'l Papa Cle

mente , nella quale fu promeffa ad Aleffandro de' Me-

dici di lui nipote, Margarita figliuola naturale di Carlo,

con patto che l' Imperadore doveffe rimettere in Firen

ze la Famiglia de' Medici nell' antica sua dignità , e con

altre particolari promeffe , contenute nella lunga capito

lazione da effi due formata ,e fottofcritta , nella quale

s' accordò anche la provvifta de' 24. Vefcovati , da farfi

a nomina dell' Imperadore , e suoi Succeffori nel Regno

di Napoli, e Sicilia.

Indi fi difpofe l' Imperadore di venire in Napoli , e

precedendo molti Corrieri, e molti fuoi miniftri , già ai

22. di Novembre dell' anno 153s. vi giunfe , e fi fer- An.1535.

mò nella gran Villa detta Pietra Bianca , tre miglia di

ftante dalla Città ; donde poi effendo terminati gliAr

chi, i Teatri, i ricchiffimi apparati, fi portò dentro Na

poli con comune univerfale applaufo de' Paefani, con fe

fte e pompe non mai prima vedute. I Napoletani lo ri

ceverono, ed acclamarono. Prima però d'arrivare l' Im

perador in Napoli , ftimò bene la Città di Capua man

dar Monfignor d'Antignano, Vefcovo di Cariati ad in

contrarlo , e pregarlo a degnarfi di voler onorare colla

fua prefenza anche la Città di Capua , come già efat

tamente adempì tal Prelato, avendo incontrato CarloV.

alla Torre del Greco; ed ivi fecegli il complimento per

parte della Città di Capua , che fu oltremodo gradito

dall' Imperadore, e gli fu promeffo di volervi fenza me

nO VCI)l rC .

Intanto, ficcome fi ha da alcune memorie fcritte di

peffimo Carattere, che ho ricavato dall'Archivio della

noftra Città , e da ciò che riferifce il noftro Manna nel

fuo Repertorio(a), incominciòil Pubblico a fare i dovuti

apparecchi per la venuta dell' Imperadore . Si difpofero

gli Archi, le Statue, gli apparati , un pompofo -
- h 2 Q)

(a) Pag. at. n. 6. Imperador Carlo V
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do, un ricchiffimo palio. Ogni Gentiluomo fi apparecchiò

la fua gala, il fuo abito ricco, come fece ogni altro Cit

tadino . S' incominciarono ad accomodar le ftrade , per

dove dovea paffare quefto gran Principe; e fi pofe ogni

Capuano in quel maggior luffo, che fecondo la fua con

dizione poteva . Si conchiufe dalla Città, che lo fen

dardo portar fi doveffe dal Conte di Palena Capua, e i

due Conti di Noja, e d' Altavilla Capua portar doveffe

ro il freno del Cavallo di S. M. Conchiufero , che gli

Eletti andaffero a cavallo , ed eleggerono diciotto per

fone a portar le mazze del Palio, cioè nove infieme col

Governatore le portaffero dalla Porta del Caftello fino

al Seggio d'Antignano, ed altri nove dal detto Seggio

fino al Palagio del Signor Luigi di Capua , ftabilito per

luogo dell'Imperial refidenza.

Fu dipinta la facciata della Porta delCaftello, per dove

dovea entrare l'Imperadore, e fopra vi furon pofte l'ar

mi di S. M. 5 nel mezzo , e ne' due eftremi le due ar

mi della Città , tutte e tre di marmo. Avanti la faccia

ta furono fituate due groffe Statue di bianchiffimo ftucco,

una rapprefentando la Città di Capua, aprendofi ilpet

to, e moftrando l' armi di S. M., e l' altra della fede ,

con due ifcrizioni al di fotto. La prima diceva :

Reddimu ecce tibi Capidarum munus avitum,

Aurea fidabimus,non meliora feres.
L'altro motto fotto la fede diceva : -

Nullum pro te fupplici genus fabterfugimus .

In mezzo la frada di S. Antonio fu fatto un ArcoTrion

fale di mirto, ed alloro, con una tabella, che diceva :

Regibu Aragonis letabar, maxime Cefar ;

Sed qaam tu major, tam quoque leta magis.

Alla ftrada de' Giudici fu compofto un magnifico Arco

Trionfale di legno , foderato di drappo con fue incor

vature , capitelli , feftoni , ed altro , con fei ftatue, due

corrifpondenti al Seggio de' Giudici, di Tito Vefpafiano,

e di Coftantino : fotto di quella vi era fcritto :

- Tite Vefafiane, Hieroflyma, & terraram orbis
- laurea
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laureata tibi oracula promunt .

Sotto di quefta fi legeva : Imp. Conf. -

- Magne parens orbis , te Cefare Roma refurget ,

Noftraque res iterum publica femper erit .

Due altre ftatue, una di Giulio Cefare , l'altra d'Otta

viano Augufto guardavano verfo la ftrada degli Speziali :

fotto la prima era quefto motto : C. Juli Cefar , parva

militum manu , ut Alexander, caftrementandi peritia, ut

Pyrrhus, Annibalis virtute ac felicitate bellabis. Sotto la

ftatua di Cttaviano ftava fcritto : Orbe triumpbato, pa

ce mea aenea tempora dilabantur . Due altre fatue, che

guardavano verfo il Ponte , una del Re Alfonfo I. coll'

itcrizione: Alphonfus Primus Rex -- hec UIrbs fuis humeri Re

gnum meum fuftinuit : l'altra di Federico Barbaroffa , e al

difotto: Federicus II. His titulis decoravi hanc urbem , Ce

fari imperio Regni cuftodia fio,quam miferos facio, quos

variare fcio. La quarta facciata di quefto grand'Arcovc

niva occupata dall' udienza.

Nella fteffa facciata , che riguardava la Porta delCa

ftello , era dipinto in forma d' uomo vecchio e barbu

to il Fiume Vulturno , con ninfe , e fatiri ignudi , con

ghirlande, cinti di tremolanti canne in atto di ballare, e

fotto vi era fcritto : Hyades ad numerum, & Dyades full

tate puelle . Vi era anche dipinto Furio Camillo col

la fpada nuda in mano, moftrando aver con iftragge ,

e fuga de' nemici ricuperate le perdute infegne della Pa

tria , e fotto i verfi di tal tenore: -

Aler adef rerum affenfor, patrieq.Camillas

Magna domus faperum, qaid tibi, Roma, time è

Vi fi mirava anche dipinta una donna ignuda , con cri

ne fparfo , e ligata ad un tronco fecco con catene :

avea nella bocca un freno colle redini avvolte nel me

defimo tronco , coll' efpreffione del fuo nome , Afri

ca. Incontro di quefta ve n'era un' altra, con vefte lun

ga, e corona nel capo, colle armi, e braccia aperte , mo

ftrando d'avere fpavento e timore: tra ambedue appa

riva dipinto un giogo , e fotto diceva così : Dum la

geo Afia contre mifit. In

- -
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In una quinta del magnifico Arco fi miravan dipin

ti fei Fumi in forma d' uomini , con tante urne fopra

le fpalle, con ghirlande, e cintole di verdeggiante aloro,

colla denominazione di ciafcuno di effi a' piedi : Hebe

rus, Ganges, Nila, , Phafi , Eniphur , e fo

pra di effi , la parola Tributa . Si mirava più abbaffo

Platone con più lb i dipinti a piedi col motto :Ter

rarum orbis certe flix erit, cum a fapiente minifrabitar.

Vi fi vedeva anche una Corazza di foldato in for

ma di Trofeo, appiccata ad un baftone, il quale ufciva

dalle radici di due cornocopj, e da due palme di darto

li. Da una parte della corazza ufciva una lancia , nella

fommità della quale vi era uno fcudo, e dall'altra par

te un' alabarda , con un fol occhio dipinto nella parte

fuperiore, dirimpetto d'effa una fella in forma e fomi

glianza di prodigiofa cometa , con un motto , che dice

va : Quod cometa premonuerunt, id Caefaris virtute perfe

bium . Finalmente fi vedeva in detta facciata un uomo

armato, affifo fopra d'una catafta d'armi, ove eranco

razze, fcudi, elmi, lancie, e fpade , con una ferpe alla

mano, e fopra vi era un uomo con un laccio, e fopra

la ferpe con ambi gli artigli, e colle ali aperte fi pofava

un' Aquila, col motto : Fefina lente •

Nella terza facciata vi era una bafe , fopra della

quale fi mirava una fpada nuda , ligata con un laccio,

colla punta in alto , nella fommità della quale vi era

una corona con un tondo a' piedi in forma di ruota,con

due bilancie , dalla parte d'effa fpada una ferpe, e dall'

altra un cane con quefto motto : Summum Dei munus,

quo mortalibas immortalitas comparatur.

Vi fi miravano anche Cefare , Scipione , Aleffan

dro , colla defcrizione de' loro nomi , mefti ed am

mirativi , a' piedi de' quali vi erano elmi, corazze,fcu

di, e fpade, con quefto motto : Heu quid finofirosfupe

rat tuafama laborei ? Vi era anche dipinto un trionfo di
Bacco, con un carro, tirato da due elefanti; fopra d'ef

fo vi era un Re, con corona nel capo, e fcettro in o
CQ)
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col fengente motto : Bacci triumphus primus ; e dall' al

tra parte: Majori laurea triumphabis . Vi fi vedeva anche

Perfeo con una tefta di Medufa nella mano finiftra,

e nella deftra la fcimitarra, e a'piedi, alquanti uomini,

altri mutoli, ed altri femivivi : Chrifti fides , alieno pro

te facrificabo . -

Nella quarta facciata fi vedeva il Tempo di quella

forma, che defcriver fi fuole,co'crini fparfi nell'anterior

parte del corpo, colle ali a' piedi,a fomiglianza di quei di

Mercurio ,' con volubil ruota, con timone, e col motto

Si crinita fronte non prenfabis, calvitiorem tenebis. Dip

più vi era un Giosuè armato , con una lancia in mano

inocchioni , colle mani giunte fupplichevole fiffando

il fole , col motto : Tua cauf fol etiam fabit. E per

fine fi vedeva un vecchio in forma di Donna , colla

chioma fparfa, con ambe le mani, e braccia aperte, e

bocca, moftrando rifpondere a grida d' una Città , che

compariva dipinta all'oppofto , ed ufcivano con lettere

quefte, parole : Io, io Cefar , io triumpha, io, io.

Alla Porta dell' Arcivefcovado vi era un altr' Arco

Trionfale di mirto, con una tabella,con quefto motto : Aa

fpice Chrifto, felicitate tua , hofilium victor eris. La Chie

fa Arcivefcovile fava fuperbamente apparata , e al pari

l'Altare Maggiore, vicino al quale erafi fatto un palco,

con panno di tela d'oro, e fopra dello fcabello due cu

fcini di broccato .

Al Seggio degli Antignani erano due fatue, una del

Volturno con cinta , e ghirlanda di canne, vicino ad un

urna , moftrando di fpargere le fue acque col motto :

Cefaris adventa letus fine murmure curro ;

Cafaris imperio fubiacet unda fuo. , -

L' altra di Decio Magio fenator Capuano , mandato d

Annibale prigione in Cartagine , nel tempo che fu in

Capua, con vefte fenatoria, e con motto, che diceva:

. Non minus UIltus ades Cefar , quam ponta ,

&3 tumda -

Perfidiam Annibalis, jure habeo charites. Vi

l
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Vi era un altro Arco di alloro, e mirto, dal qualepen

deva una tabella con quefti verfi: -

O Pater, o Pacem, qui vitiis hoftibus almam

- Nunc Latio reddis, maxime Cafar, ave

Avanti la Chiefa di S. Pietro vi era un altr' Arco di

mirto, con una tabella che diceva : Virtus invita refurgit.

Al Seggio de'Cavalieri erano due ftatue, una diTe

feo , con baftone in mano,fopra unatabella, che diceva:

Herculis exemplo penitus nova monfira peribant. E l' altra

della Giuftizia in forma di Donna , colla fpada in ma

no, col motto : Remigavi comitata fororibas . Vi era an

che un Arco Trionfale di mirto , ed alloro con una ta

bella nella fommità , ov' era fcritto : Hac itur ad aftra.

Avanti la cafa del Signor Luigi di Capua , fanza

deftinata per S. M., vi era la fatua diun villano, il qua

le moftrava porger acqua all'Imperadore , non avendo altro

che dargli ; a fimilitudine di quello , che ad Artaferfe,

Re di Perfia fi vide con ruftiche mani dar bere, pri

vo di più comodo vafo, col motto : Qaod opis eft no

frae, fed egregio animo daturus.

L'entrata del detto Palagio veniva aperta con un

altr' Arco Trionfale di mirto, e di alloro,colla tabella,

che conteneva :

O Sol Aufoniae, qui pellis nubila Celo,

Si ta difedis, nullafutura dies.

Giunfe già Carlo V. in Capua, ed ufcironofuori del

la Città ad incontrarlo gli Eletti del Governo , Antonio

Galluccio , Bartolomeo Frappiero , il Dottor Pirro Mar

chefe, Giacomo di Adamo, Francefco Pellegrino, e Ni

cola di Jacobello, veftiti con robbone , calze, barrette,

e fcarpe di velluto negro, accompagnati dal Duca diTer

moli, dal Conte di Palena, dal Conte di Noja, dal Con

te di Altavilla, da Giulio, Luigi, Frabrizio , e Federico

tutti della famiglia Capua , e da altri Gentiluomini del

la Città , feguiti da 15oo. foldati . E arrivata la M. S. a

vifta della fanteria, che fava fquadronata al largo di S.

Lazaro , fi fece una ben ordinata falva , che tanto piac

que
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que all' Imperadore ; giunto quefti alla Porta vecchia

di S. Giovanni, fubito fmontarono da Cavallo gli Eletti,

e i Gentiluomini fuddetti; e fatta profondiffima riveren

za a S. M. , gli furono prefentate dal Capocedola An

tonio Galluccio due chiavi dorate con laccio d' oro, di

cendogli effer quelle le chiavi della Città, confervate per

S. M. L'Imperadore gli rifpofe , che favano in buone

la ll

Arrivato l'Imperadore alla Porta del Caftello, fi fe

ce la falva ; e ritrovò ivi Monfignor Tommafo Antigna

no, Vefcovo di Cariati , e Vicario Generale di Capua ,

con tutto il Clero, e Religiofi della Città in proceffione;

e fatta la dovuta riverenza ad un Crocefiffo d' argento ,

che avanti detta Porta era fopra un panno d'oro , entrò l'

Imperadore nella Città ; e fi pofe fotto il Palio che tenevano

i Deputati , quali erano D. Carlo d' Aragona , Capita

no della Città , i Signori Giambattifta d' Azzia , Gif

mondo de Buzzettis , Ottaviano della Ratta , Tomma

fo del Balzo , Marco di Giugnano , Alfonfo di Ca

prio, Marco Pantoliano, Pirro di Giannotta , e Benedet

to di Rofa, portandofi il freno del Cavallo di S.M. da'

due Cavalieri della cafa di Capua , Conte di Noja , e

di Altavilla .

Andavano avanti a S. M. il Gran Cavallerizzo con

la fpada ignuda, quattro Gentiluomini , due Ammiranti

di armi , e due cogli fcettri dell'Imperio, e gli Eletti del

Reggimento a cavallo , precedendo lo ftendardo portato

dal Conte di Palena . Si avanzò la proceffione per lafra

da de' Giudici fino alla Chiefa Maggiore , ove fu ri

cevuto da quattro VefcoviCapoani. Fatta orazione , e be

nedetto dall'Arcivefcovo, rimontòa cavallo, tirando per

la frada del Seggio di Antignano , ove furono mutati

quei , che portavano il Palio , e furono date le mazze

di quello al Governatore , al Gran Maeftro d'Azzia ,

a Gafparo Ferraro , ad Innocenzo Pellegrino , a Cefare

di Capua , a Vicenzo de Buzzettis , a Cola Scarano, a

Vincenzo diCaprio, a Francefco Minore, ed a Marco del

Tom.II. - I i l'Au-
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l'Auria ; e tirando per la frada di S. Pietro, e del Seg

gio de Cavalieri , fmontò l' Imperadore al Palazzo del

Signor Luigi di Capua, oggi abitato daSignori d'Azzia ,

e poftofi alla fineftra , mirò la fanteria , che gli pafsò

d'avanti all' ore 22.

La feguente mattina , prima che S. M. andaffe alla

Meffa, gli furono prefentati per parte della Città da'Si

gnori Fabrizio, e Luigi di Capua , a tal effetto deputati,

i ducati 4ooo. , tutti in oro, fu di un bacile d' oro, i

quali S. M. accettò di buon cuore , ed ordìnò , che ri

maneffero in Capua , acciò fi fpendeffero in benefizio d'

effa, ordinando al Capitano quello, che avea da efeguire;

e fatta la poliza pel Teforiere generale di fua Maeftà,fu

rono rilafciati in mano del Capitano . Indi l'Imperado

re a' piedi cogli ftivali, e fproni, in fajo di velluto negro

con un cappello ricamato di perle , con piuma bianca,

colla fpada, e daga a lato, andò alla meffa nell'Arcive

fcovado, privatamente, e fanza guardie ; e così fe ne ri

tornò in cafa, donde al dopo pranzo fi partì per la Cit

ta di Seffa. - -

Il Magiftrato complimentò affai bene l'Imperadore,

e tutti della fua Corte, e non rifparmiò fpefa , nè fati

ga,per dar piena foddisfazione ad ognuno . Si apparec

chiarono, quantunque di Quarefima, 25. vitelle, 5o.Ca

ftrat. , 1oo. prigiotti, 4o. pani di zucchero, 1 oo. cap

poni, 1oo. tumoli d'orzo,2oo. tumoli difarina, 42.tor

cie biache di cera, 42. libre di candelotti, vino, pefce in

abbondanza, ed uno forione intempeftivo di 8o. rotola,

prefo in Arnone.

In quefto feffo anno 1536., dopo efferfi partito l'Im

perador dal Regno, venne in Capua D. Pietro di Toledo,

Vicerè di Napoli, a cui ufcì incontro molta cavalleria, e

circa 6oo. fanti della Città, condotti dal Signor Federico

di Capua ; ed in pieno parlamento diffe effer venuto ad

informarfi da'Signori Eletti, fe ne'tempi paffati loro erano

ftati fatti aggravj da' Superiori; perchè vi avrebbe prov

vcduto , attefo che l' Imperado e gli avea molto racco

Id Il
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mandata la Città di Capua . Inoltre palesò loro l'animo

di S. M., che fi fortificaffe la Città fotto il suogoverno.

Confentì il Magiftrato a tal dimanda , ed affegnò alcune

sue rendite per dette fabbriche , e fortezze . Nello fteffo

tempo il Governator politico spiegò , che i 4ooo. duca

ti lafciati da S. M., volea , che fi applicaffero alle forti

ficazioni della Città ; e già il Senato Capuano deputò il

Signor Ottaviano della Ratta, per foprintendere a talifor

tificazioni, ed a spendere detto danaro . Allora fi diede»

principio alle nuove mura della Città , che oggi fi veg

gono in Capua ; e poi circa l' anno 1552., per ordine

dello fteffo Imperadore, fi diede principio alla fabbrica del

nuovo , e prefente Regio Caftello di Capua , al cui fine

vennero a fatigare non folamente Capuani , ma la gen

te di tutta la Provincia di Terra di Lavoro . E la Città

per compimento di tal fabbrica , ordinò una taffa , che

ogni Gentiluomo, cittadino , e perfona facoltofa pagaffe

due ducati , ogni maffaro un ducato , ogni artigiano fa

coltofo un ducato, gli altri non facoltofi, e bracciali mez

zo ducato. A quefta grand'opera vi affiftèAmbrogioAt

tendolo, famofo Ingegniere di quei tempi . -

Sotto queft' lmperadore Carlo V. fiorì vie più nel

la Nobiltà Capuana la famiglia d'Azzia, e di effa il Mar

chefe della Terza , Alfonfo, e Muzio d'Azzia , Gran Mae--

itri di S. Lazzaro, perfone affai nobili , facoltofe , e fag

gie, come anche Giambattifta d' Azzia , il Conte di Pa

lena, il Conte d'Altavilla, il Conte di Noja, tutti e tre

di cafa di Capua, Giulio, Cefare, Fabrizio, Federico, e

Luigi di Capua , la famiglia Lanza, Majo, della Ratta,

Minutolo, Mazziotta, d' Antignano, del Balzo, Ferraro,

delle Vigne , Pellegrino, Gallo, dello Riccio, Tommafi,

Galluccio, del Barone, Frapperi, de Archiepifcopis,Mar

chefe , c'Argenzio, Rinaldo, ed in quefti Luca di Rinal

do, Vefcovo di Gravina , Novellone, Ruflo, Falco, e spe

cialmente il fanofo Fabio, che fu Graffiere in Napoli. Fio

ri ben anche in Capua Giacomo dell'Auria, Capitano mol

to valorofo, e Giovanni de Pafchalibus, Giudice della Gran

Corte della Vicaria . I i 2 - Pro
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An.155o.

--

Provoffi in quefti tempi, specialmente nella Lombar

dia , il flagello delle locufte , paffate dal Levante in Ita

lia (a) . Erano alate , e più grandi delle folite a vederfi ,

perchè lunghe un dito. Volando adombravano il Sole per

lo spazio di uno, o due miglia, e dovunque paffavano,fa

ceano un netto di tutte l' erbe , ed ortagli . Ciò fu in

tempo di fate. Venuto poi il verno perirono le locufte ,

ma infettavano l'aria col lor fetore ; e guai a chi non eb

be la cura di fepellirle.

Etornando alla noftra Storia in quejtempi accadde, che

gli affittajuoli del paffo del Sefto pretendevano, che i Capua

ni non foffero franchi di talpaffo, e dopo lunga lite, a''6. di

Giugno 1536. fi ottenne il decreto favorevole a'Capuani dal

Sacro Regio Configlio. Verfo quefto tempo ifteffo, e propio

nel 155o. fi fabbricò in Capua l'Ofpedale di S.Antonio di Pa

dova, e la Città lo dotò di molte rendite; e poigli donò

l'ufizio di pubblico Incantatore, dibuona efazione, ed og

i ne fta ben anche in poffeffo . Sotto queft' Imperado

e l' anno i 553. ad iftanza della Città fu alla medefima

conceduto un Configliere di S. Chiara di Napoli per Go

vernatore politico, e furono tolti i Capitani(perfone pri

vate ) da tal governo.

Tutti gli antichi privilegj dagli anteceffori Regnanti

conceduti alla Città di Capua , furono da queft' Impera

dore non folamente confermati , ma eziandio accrefciu

ti fecondo la lunga ferie , che di effi trovafi regiftrata

nel noftro Archivio , specialmente in tempo di quefta fe
conda venuta di Carlo V. in Capua , e ne porta accura

tamente il tranfunto d'effi il noftro buon cittadino Pom

peo Graniti nel suo efatto Ripertorio delle Scritture del

eno Archivio , da lui con fomma diligenza raccol

te (b).

In queft'anno 1 ss7. la Città diCapua ftipulò la tran

fazione col Duca d'Alba, Vicerè di Napoli, per li 12oo.
fuo

(a) Ifaard. ditr. ff raf. Suries comment.

(b) Fol. 222. at.
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fuochi (a), pagarfi perpetuamente dalla Città, esua Dio

cefi . . .

Finalmente l' Imperador Carlo V. , dopo aver, con

quiftati, e goduti per lunga felice età tanti Regni, infa

fidito del Mondo , ed avendo la mira al Cielo , rinun

ziò il giorno 25. Ottobre 1555. a D. Filippo Re d'Inchil- An. 15 ss.

terra , suo figliuolo , tutti i suoi Regni , e fi ritirò in

una valle , nel Moniftero diS.Giufto, abitato da'Monaci

di S.Girolamo, di vita molto dura e rigorofa, pofto ne'

confini della Caftiglia, e del Portogallo; ed ivi viffe fan

tamente, ed in continua penitenza fino algiorno 21. Set

tembre 1558. , nel quale, come un Santo Anacoreta, fe

ne pafsò alla gloria beata ; e così Capua venne ad effer

fuddita del mentovato D. Filippo.

F I L IP P O II.

U D. Filippo d'Auftria, figliuolo dell'ImperadorCar

lo V., così chiamato da Filippo Arciduca suo Avo,

che fu Re di Caftiglia . Ebbe quattro mogli , Maria di

Portogallo, Maria Regina d'Inghilterra, Elifabetta di Fran

cia, ed Anna d'Auftria . La prima gli partorì D. Carlo 5

la feconda non fece figliuoli 5 la terza diede alla luce»

D. Ifabella, e D.Caterina; la quarta D. Diego, D. Ferran

te, e D.Filippo. - .

- A'25. Novembre del 1554. venne in Napoli il Mar

chefe di Pefcara, Francefco d'Avalos, a pigliare il pof

feffo di quel Reame , e del Principato di Capua , e pre

fe il giuramento di fedeltà da tutte le Città , Baronag

gio , e Sudditi in nome del Re. La Città diCapua. man-.

dò fubito i suoi Deputati a preftare il giuramento do

VltO, - - - - - -

Molti difturbi ebbe il Re Filippo II, in quefto Re

gno, e specialmente col Re di Polonia, per lo Stato di

Bari ; poi coi Turchi , che foto Caramuftafà l' anno

- - I 558

-
-

() Archi ama
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1558. vennero a travagliare la Città , e luoghi maritti

mi del Regno; indi con- Errico, Re di Francia , con cui

poi a' s. Aprile del 1 ss9. fu conchiufa la pace. Dopo

tante guerre, e tanti travagli; e per tal pace tra la Spa

gna, e la Francia, fe nefecero in Napoli, e per tutto il Re

gno folenniffime fefte. Ma nuovi difturbi vi furono coiTur

chi;poichè dopo liberata l' Ifola di Malta dalla loro incur

fione, invafero il Regno di Napoli, e specialmente pofe

ro a facco ed a fuoco la maggior parte dell' Abbruzzo

F'anno 1 s66.; ed effendofi ingrandito l' efercito Turco,

con cattiva intenzione di occupare molti Regni della Cri

fianità, riufcì al Re Filippo II. di formar contro di lo

ro una sacra lega col Papa Pio V., e col Senato diVe

nezia ; e gia fu con molti patti e condizioni vanrag

giofe alla Fede di Gesù Crifto , conchiufa e fermata dal

le dette tre Potenze a' 2o Maggio i 571. ; effendo ftato

creato Generaliffimo dell' efercito Pontificio Marcantonio

Colonna , Principe Romano , Gran Conteftabile del Re

gno di Napoli , General de' Veneziani Sebaftiano Venie

ro , e Generaliffimo dell' armata navale di D. Filippo II.

fu creato D. Giovanni d'Auftria, fratello di lui, figliuo

lo dell'Imperador Carlo V. Tutta l'armata della sacra

lega confifteva in 2o7. Galee, oltre ad un buon numero

di fregate . Portavano 22. mila foldati , oltre a i Galeo

ti , Venturieri, ed Ufiziali delle navi; e già l' armata,

Criftiana a Settembre 1571. venie a giornata colla pode

rofiffima armata Turca tra gli fcogli di Gozzolari , e le

pefchiere dette Metebgni, e proprio vicino al Promonto

rio , ove Cefare vinfe Marcantonio ; e l' armara Criftia

na , dopo quattrº ore di continuo fcambievole combatti

mento , vinfe la Turca , la fottopofe , e s'impadronì di

2oo. galee , e d' altre navi , armi , cannoni, fchiavi, e

quanto di buono, e di preziofo portavano i Turchi nel

le loro navi , che fu pro rata divifo a tutti e tre i Col

legati della sacra lega. -

Sotto quefto Re fu il Regno di Napoli inquietato da'

Banditi in tanto numero , che tra di loro vi erano cen
- , - - O
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co, e più Capitani, ed i Banditi arrivavano a circa die

ci mila, parte a piedi , e parte a cavallo. Coftoro avea

no ridotto a tal fegno il Regno di Napoli , che come

affoluti Padroni andavano, dove meglio loro piaceva 5 ed

impunemente facevano, quanto voleano. Un giorno paf

farono per mezzo della Città d'Itri , e portavano in fe

dia di mano il lor Generale , e dove arrivavano , occu

pavano le porte, e le fortezze, ed allogiavano per le ca

fe de particolari ad ufo de' militari . Grandiffimo danno

fecero alla Città di Calvi , ed a' noftri Cafali di Cam

migliano, Giano, Pignataro, Paftorano, San Secondino,

Vitulaccio, Bellona , ed altri ; poichè prefero molti, e

i più vecchi cittadini , e li ricattarono di fomme eforbi

tanti 5 onde li riduffero a tale ftato , che mendici viffe

ro, e miferamente morirono. Determinarono l'anno 1556

d'entrare in Capua ; ma la Città avutone un privato av

vifo, fubito fece fituare l' artiglierie fopra le Porre, e fi

pofe in una forte difefa ; tanto che fi liberò da sì gran

male , febbene le campagne , e gli armenti de' Capuani

patirono molto d'incendio, e di depredazione -

Era allora Vicerè di Napoli D. FerdinandoAlvarez de

Toledo , Duca d'Alba , il quale avendo intefo il gran

diffimo danno , che i Banditi recavano al Regno , e te

mendo di peggio, determinò di eftinguerli; e perciòfi unì

col Vicerè di Sicilia, e col Papa Paolo IV. Carafa Napo

letano ; e nello feffo tempo pubblicarono bandi ed or

dini , che i Banditi tra certo tempo , da quefti due Re

gni di Napoli, e Sicilia, e da tutti gli Stati della Chie

fa partir doveffero ; ordinando ancora a' parenti de'

Banditi, che doveffero tra il prefiffo termine di giorniven

ti portar i Banditi o vivi , o morti da Sua Eccellenza 5

altrimente doveffero sfrattare effi da' fuddetti Regni fino

a terza loro generazione . Si ordinò anche, che dopo il

termine prefiffo nell'Editto, chiunque portaffe alla Corte

una tefta di bandito , effendo egli obandito, o altrimen

te inquifito , reftaffe libero ed affoluto de' suoi delitti i

ed effendo egli libero, poteffe far la grazia, e d -
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bertà ad un altro bandito . Finalmente fi diede a' ban

diti in altro Editto la facoltà di fervire le noftre trup

pe; i femplici banditi da Soldati, i loro Capitani da Ca

valiegieri . . . .

Fu pofta l' infegna pel Cafale di Santa Maria Mag

giore , ove doveano i banditi afcriverfi alla Milizia ; ma

in poco tempo furono più migliaja di effi ammaz

zati, e moliiffimi fi afcriffero in diverfi Battaglioni di

Milizia Spagnuola. Vi reftò una compagnia di banditi di

circa 2oo., de'quali era Capitano un uomo civile del no

ftro Cafale di S.Andrea de'Lagni, il quale non folamen

te dopo l'Editto era fuggito via, ma fe la facea nella

Baronia di Formicola . Stavano cofternati d'animo i suoi

parenti , che in virtù dell' Editto doveano già ufcire dal

Regno ; ma Iddio volle , che mentre il Capitano fava

dormendo , gli fu tagliata la tefta da un suo Caporale »

per indultarfi , e poi liberarfi . Accorfero altri di detta

compagnia , e pretefero quefta tefta ; onde tra di lo

ro vennero alle mani, e nella zuffa ne morirono moltif

fimi, gli uccifori de' quali fe ne fuggirono fuori Regno;

onde reftò libero Napoli , e tutte le sue Città , e teni

mento da fimil canaglia, che lo tenne lungo tempo fot

tofopra , ed infommo timore. Nel 1 s61. di nuovo il Re

gno fu affalito da' banditi, che tormentarono specialmen

te le Calabrie . D, Parafan di Riviera , allora Vicerè di

Napoli , fi chiamò il famofo Capitano Gianpietro Al

tieri della Città di Capua , uomo di valore, e di spiri

to, e gli commife la cura di efpugnar quefti banditi dal

Regno, come già con molt'arte , e con fommo valore

quefto Capitano efeguì, e gli riufcì di fterminarli, e ri

durre il Regno nella priftina quiete.

Per ordine dell'Imperador Carlo V. fi cominciarono

in Capua a far molte fortificazioni, e dal Re Filippo II.

fu profeguita tal determinazione paterna . Ne fu incari

cato il disbrigo alVicerè di Napoli, il quale l'anno 1557.

mandò in Capua il Conte Santa Fiora, Commeffario del

le Fortificazioni del Regno; ed ordinò, che il Caftello di

- Capua
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Capua s' allargaffe molto più ; che fi tagliaffero le anti

chiffime Torri del Ponte, e fi fcopriffe lo Sperone fino al

piano, per potervi giuocare il cannone ; che fi faceffe la

spianata d' alberi, e di cafe mezzo miglio intorno Capua,

e così fu efeguito , effendofi buttate a terra molte maf

ferie, tra l' altre la Chiefa di S. Maria di Conftantinopo

li, fuori della Porta delle Torri , oggi di Roma , le cui

rendite furono unite al Carmine di Capua , e fu tolta la

Chiefa di S. Maria della Porta , la cui miracolofa effigie

fu trafportata a' 18. Aprile , giorno di Pafqua di Refur

rezione dell'anno 1557., nella Chiefa di S. Caterina, ove

fin oggi fi venera . La Città di Capua ubbidì al Re Filippo II.,

e fi privò delle due gran Torri, ch'eran di fomm'ornamen

to, e di tutela della Città, le feffe, che oggi fi veggo

no a maraviglia dipinte nel quadro di S. Stefano , che

fta nella fanza della Curia Arcivefcovile . Dipiù fece

buttare a terra la gran Chiefa di S. Giovanni de'Cavalieri

Gerofolimitani,che fava dove oraè l'aria de' Cavalieri,fuo

ri la Porta della Città detta di Napoli, ed in quefta fi faliva

er molti fcalini, ed ivi foleano rifedere i Maeftri del Mer

cato di S.Antonio . Indi fu edificata una picciola Chiefa

dentro la Città ,e poi ampliata da diverfi Commendato

ri, fotto lo fteffo titolo di S. Giovan Battifta , gran Prio

rato dell' Ordine Gerofolimitano , di rendita circa annui

ducati 4ooo. , col pefo di mantenere un Vicario perpe

tuo, e due Cappellani per la Chiefa. Tal Priorato fi pof

fiede oggi dal Commendator Antinori , Nipote del Pon

tefice Clemente XII. Corfini , ed il Vicariato fi è da me

per lo spazio di ben 2o, anni fin oggi efercitato , ed

attualmente fi efercita .

- Indi per la feffa fortificazione , che fi ftava parte

facendo di nuovo, e parte accomodando, e rinnovando,

venne in Capua il Duca d'Alba , e poco appreffo vi fu

mandato Bernardo d'Ardone, Maftro di Campo del Re

per ultimarla, avendone il Re moltiffima premura; e fu

anche l'anno 1557.provveduta dalla Città di tutte le necef

farie artiglierie, comprateper ordine del Conte diSanta Fiora.

Tom.II. Kk Sotto
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Sotto quefto Re la Città di Capua pagò ducati fei

mila, per l'offervanza del privilegio di pagar fempreper

12oo. fuochi in virtù di tranfazione fatta col Cardinal

Pacecco dilui Vicerè a' 29. Marzo 1555., rinnovata col

Duca d' Alvarez in ducati 2ioo. per lo confimil privile

gio di 12oo. fuochi a'2. Aprile 1557.

Il Re , che con occhio molto parziale guardava la

Città di Capua, ben intefo della fingolare sua fedeltà, e

coftanza verfo la dilui corona, per mezzo del Vicerè di

Napoli , e di altri suoi Miniftri fece intender più volte

agli Eletti di lei l' amor grande, che le portava , e che

nelle occafioni ne l' avrebbe data dimoftranza. Onde l'an

no 1559. rifolvettero i Capuani di mandargli due Deputati

per la conferma di tutti i privilegj della Città; e già dal

Configlio furono eletti Giambattifta di Capua , ed il

Dottor Scipione Cappella , a' quali la Città diede varie

iftruzioni, e specialmente un capitolo de'fervigi fatti dal

la Città, per i quali avea ottenuti tali privilegj. L'iftru

zione , e 'l Capitolo era del tenor feguente :

, Ed acciocchè la M.S. con più pronta volontà abbia

, a concedere le grazie, che gli dimandiamo, fe alle Si

, gnorie voftre parrà congruo ed opportuno, gli farete in

, tendere i meriti della fedeltà di quefta Città, e suoi Cit

, tadini, la quale con mille memorabili effetti fi è moftra

, ta prontiffima non folo in fervigio de'retrofcritti Prin

, cipi, e Re Aragonefi, e della felice memoria delRe Cat

, tolico; ma anche della Maeftà Cefarea dell'Imperador suo

, padre: perlochè detta Città ottenne privilegj, egrazie in

, numerabili , e I. dal Re Ladisleo, per caufa , che detta

, Città lo fovvenne di gente, e di ducati 48oo., effendo

, ftato vinto , e rotto da Luigi Duca d'Angiò tra Rocca

, Secca , e S.Germano; e così anche dalla Regina Giovani

, na II sua sorella ; dal Re Alfonfo I d'Aragona, il qua

, le effendo ftato affalito nel Regno da Renato Duca d'An

, giò, e fatto prigione dall' armata de' Genovefi , dato

, in potere di Filippo Vifconte, Duca di Milano, la Città

», di Capua mantenne lafedeltà e coftanza in nome -
l'Q



Libro Terzo. 259

))

9)

9)

))

9)

39

» 8

99

y

99

99

99

99

99

»

»

»

))

9)

y)

9)

9)

»

9)

9)

9y

99

9)

)

9)

9)

)

9)

9)

9)

9)

99

fo Re, fotto il prefidio delConte GiovanniVentimiglia,

finchèfu liberato; dal Re Ferdinando I d'Aragona,quan

do effendo ftato affaltato dal Duca Giovanni d'Angiò,e

rotto il suo efercito fotto le mura diSarno, fu coftretto,

per rifarfi, di fuggire in Puglia, onde tutto il Regno fe

gli rivoltò contro, e la fola Città di Capua ebbe il corag

io d'effer coftante nella sua divozione fotto il prefidia

dello feffo Conte di Ventimiglia ; laonde detto Re ri

rtò vittoria forto il monte di Troja , e tanto nella guer

ra d'Otranto contra i Turchi, come ancora nella con-

giura, e rivoluzione de'Baroni, la Città di Capua lo fov

venne di denaro, e digente; onde n' ottenne non fola

mente nobiliffimi privilegj, ma ben anche il dono della

Città di Calvi; dal Re Ferdinando II d'Aragona, ilqua

le per li fervigj, e dimoftrazioni, che la Città di Capua

gli fece nella rotta, che ebbe preffoSeminara, riportò la

vittoria, e ricuperò il Caftel nuovo di Napoli; dal Re

Federico d'Aragona , perchè effendo ftato cacciato dal

Regno, e volendo quefta Cittàfar refiftenza all'efercito

Francefe dilui nemico, fu con violenza, e tradimento fac

cheggiata fino all'ultima sua rovina. Ed ultimamente nelle

l'invafione del Regno, fatta da Monfignor di Lotreck,

coll'efercito Francefe, ftando l'affedio di Napoli per la

riduzione, che la Città diCapua fece alla Maeftà Cefa

rea, fu l'efercito diffipato,e S.M. Cefarea ne riportòglo

riofa vittoria; e non oftante quefte cofe, fempre la Cit

ta diCapua comparve con danaro, e fatighe de'suoi cit

tadini in fervigio non folamente diS.M.Cattolica in,

due volte, che fu spedito l'efercito all'affedio di Siena;

maper due altre volte in fervigio di SM., che fu spedito l'

efercito alla difefa del Regno contra i Franeefi, e l'efercito

del Papa: iquali eferciti fono fempre paffatiper la Città

di Capua, e suoi Cafali con continui difpendj, incomo

di, ed aggravj delle Univerfità, e del tenimento Capua

no. E perchè per li tanti danni, fatighe, e difpendjpaf

fati, e per gli aggravj ed oppreffioni, che ognigiorno

a difpetto di tanta fedeltà noftra ci fono ftati fatti da'ne

- - K k 2 mici
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Aa 1559.

, mici del Regno, la Città noftrafi ritrova in pofitiva ne

, ceflità; confidiamo alla benignità della M.S., a quella

», ricorriamo, fupplicandola, fi degni non folamente con

», fermare i privilegi, che tiene, de' Sereniffimi Re, suoi

, Predeceffori, copie de quali fi mandano ; ma quatenas

», foffe bifogno, di nuovo concederli con altre grazie, che

», nuovamente fe gli fupplicano. -

Con queft' iftruzione partirono i due Deputati della

Città all' ultimo d' Aprile 1559., ed arrivarono in brie

ve tempo alla Corte , ove avendo fatta al Re la fudet

ta rapprefentanza , già ottennero dalla dilui munifi

cenza la conferma generale di tutti i privilegi della Cit

ta; e con grazia fpeciale ottennero, I. la confema che

Capua, e Cafali foffero del Deunanio , e Dominio della

Corona fua, ne' poffa venderfi , o in qualfivoglia modo

alienarfi in tutto , o in parte . II. che a i Capuani non

fi poffa dar tortura, ma contro di effi s'abbia aprocede

ra, fervata la forma de i Capitoli del Regno , co' Pro

ceffi informativi, ne' per prepotenza alcuna d' Ufiziali.

III. che a Capua foffe ampliato il privilegio di far l'ele

zione del Portulano, che poteffe andar armato effo, e la

fua Corte , e debba efercitar giuridizione a parte , fepa

rata dal Governatore , per le cofe attinenti alla Portola

nia . Il giorno 28. di Settembre dello fteffo anno 1559.,

tutti allegri fe ne ritornarono i Deputati della Città in

Capua, avendo fpefo del pubblico per tal viaggio du

cati 275. ,

D. Parafan di Riviera , Duca d' Alcalà, e Vicerè di

Napoli, in quefto fteffo tempo fece un privilegio alla Cit

tà di Capua fotto il dì 4. Agofto 1559. , che i Signo

ri Eletti al Reggimento di Capua non poffan effercondan

nati , fenza particolar confulta di S. Eccellenza ; ed agli

altri privilegi della Città aggiunfe, che gli Eletti poteffero

deporre gli Ufiziali Regj da loro ufizj , che in Capua

efercitavano, commettendo qualche errore.

In quefto fteffo año la Città di Napoli non volevafar buoni
i Privilegj de'Capuani, attinenti alle loro franchigie; “ fi

CQC
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fece pagare da' Signori Innocenzo Pellegrino , Girolamo

Sarzuto , e Giacomo Cipullo forzofamente , per le loro

vacche, e vitelli , che in Napoli mandato aveano . Ma

fattafi la caufa in Collaterale, fi ordinò dal Vicerè , che

foffero fubito rettituiti a' Capuani i diritti prefifi dalla

Città di Napoli, effendo quefti franchi per privilegjcon

ceduti, e poi confermati loro da tanti Regnanti.

Il già detto Vicerè D. Parafan di Riviera fu molto af

fezionato , e benevolo de' Capuani , e più volte venne in

Capua ; anzi il giorno 9. Aprile 1562. vi fi portò , e

volle far general rivifta di tutta la gente d' armi , ch'

era in Capua , e nelle fue vicinanze 5 vifitò le Fortifica

zioni, e volle vedere la fabbrica del Palazzo del Gover

natore , che l'anno antecedente 156 1. fi era dalla Città

con molto difpendio incominciata .

In quefto ecolo , e proprio l' anno 1593. morì in

Capua il famofo D. Giambattifta d' Attendolo , figli

uolo del grand'Architetto del Regno Ambrogio d'Atten

dolo , Capuano . Fu Giambattifta Prete , e Curato di

S. Marcello Maggiore della Città di Capua, uomo dot

tiffimo, fpecialmente nella varietà degl'Idiomi, poffeden

do moltiffime lingue . Si pregiava dell' amicizia di mol

ti Principi , e Cardinali , co' quali avea continuo car

teggio . Quefti compofe una eruditiffima orazione mi

litare in onore del fereniffimo D. Giovanni d'Auftria,

per la gran vittoria navale , ottenuta colla facra le

ga contra i Turchi nell' Echinadi , e la recitò alla di

lui prefenza nella Città di Napoli l' anno 1573.

In quefto. fteffo fecolo il Reggimento di Capua fece

diverfi ftatuti , concernenti il buon governo della Città,

uno a' 5. 155s., ordinante , che niun foreftiere,

ancorchè foffe Cittadino della Città, o per aggregazione,

o per lungo domicilio , poffà entrare nel Reggimento e

governo della Città, ne' perCittadino, ne'pergentiluomo,

ne' godere verun ufizio di effa ; e che debba ciò fempre

offervarfi , non oftante qualunque caufa , o privilegio,

che tal forettiere allegaffe in contrario . Indi , con de

GIG9
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An. 1598.

creto anche del Reggente Polo fu ordinato, che quando

fi vuol far configlio, un giorno avanti fi debbba noti

ficare a'Signori Senatori quello fi avrà da proporre ,

ne' fi poffa proporre altro , che quello fi è il giorno

avanti notificato, eccetto fe foffe cofa concernente alfer

vigio di S. M. Quefto Capitolo dal dì 1o. Novembre

1555. che fu ordinato , ebbe fempre la fua piena offer

vanza. A' 22. Luglio fi ftabilì, che non fi poffano portare

le mole da macinar il grano accoppiate fopra il ponte

della Città, per non opprimerlo, e precipitarlo col loro

gran pefo; ma una fola mola fra due ruote di legno, fot

ro pena di perder la mola , ed altro ad arbitrio . A' 1o. .

Novembre 1561. fi ftabilì contra i Macellaj , Bottegari,

Ofti, Molinari , ed altri , che qualfivoglia perfona farà

trovata in frode, debba pagar ducati fei di pena, appli

cabili per la terza parte alla Corte, la terza all' Accufa

tore , e la terza alla Città ; e non fi poffa accomodare »

o caffare la querela , fenza faputa , ed intervento de' Si

gnori Eletti . Specialmente i Macellai debbano cacciare

le ftenghe delle carni, e venderle coll'offa maftre, e fen

za fpezzarle a minuto, come fi ufa in Roma , e debba

no fpolpare ipettini, fecondo i Capitoli antichi della Città.

Sotto quefto Re , e proprio nel 1563. furono fo

lennizzate dal Pubblico due pompofiffime fefte in Ca

pua ; una per la vittoria ottenuta contra al Turco nel

l'affedio di Orano ; l'altra per efferfi terminato ilCon

cilio Tridentino , tante volte cominciato , e difmeffo,

ed ora conchiufo dal Pontefice Pio IV. Finalmente a'

13. Settembre 1598. il Re Filippo II. fe ne pafsò a

miglior vita , avendo regnato anni 44. e vivuto an

Il 7 ,

I L R E F I L, I P P O III,

Er la morte di Filippo II. fu acclamato in Napoli agli

1 1. d'Ottobre 1598. , per fucceffore D. Filippo fo

figliuolo , III. di tal nome, di età d'anni 2o., a cui il

-- - Pa
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Padre avea già vivente rinunziato i fuoi Stati, avendo

ne avuta l' Inveftitura dal Pontefice Clemente VIII. Nel

feguente mefe di Novembre 1598. fposò egli la Regina

Margharita d'Auftria, figliuola dell' Arciduca, ed in Fer

rara con non mai veduta , ne' intefa folennità , avanti

al Papa, e coll' affiftenza di parecchi Cardinali, e di mol

a Nobiltá di Europa, fu contratto il matrimonio ;aven

do l' Arciduca Alberto tenuta la procura del Re Filip

po III. (a)

Mutò tutti i Miniftri, de'quali fi era fervito fuo Pa

dre, e fcelfe altri fuoi dipendenti, e di più alto talento.

Tenne per fuo Vicerè in Napoli Errico Guzman , Con

te di Olivares , al qual fuccedè poi il Conte di Lemos.

Quefto Re moftrò colle fue opere magnifiche di non de

generar da' fuoi antenati ; e defiderofo di giungere al

la gloria degli Avoli , meditò imprefe affaifuperbe. La

prima fu per la Criftiana Religione, avendo formata una

poderofa armata navale fottò la condotta del General

Andrea d'Oria , la spidì contro d'Algieri in Barberia , e

debellò molte Città, e molte Provincie Turche. Liberò l'

Indie, e fpecialmente tutto il Paefe del Brafile da mol

te invafioni nemiche. Si unì col Safi della Perfia a dan

no de'Turchi ;e finalmente moffo dal gran zelo verfo

la Religione Criftiana fi rifolvè di cacciar dalle Spagne la

fchiatta Morefca , per la quale tanti anni aveano fati

cato i fioi Maggiori, più d'ogn'altro fuo Padre; e non

avendo con avvifi , con perfua five , e con minacce po

tuto ridurre gente fi perfida alla fede Cattolica , paren

dogli, che non conveniva alla Monarchia di Spagna nu

drir quella pefte, ancorchè conofceffe far gran danno al

la coltura de'campi(proprio efercizio di quei Morefchi)

ed apportar poco utile al vaffallaggio di diverfi Signori,

avendo più cura dell' onor di Dio, che de' Regni , già

gli difcacciò dalla Spagna , ov' erano effi ftati per 8oo.
anni continui , e per mare gli mandò tutti nell' Africa.

Queft'azione fu una delle più fegnalate , chepo
l Il

(a) Capacc. giorn. 5. pag. 34o.
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il Criftianefimo baftò a dichiararlo meritiffimo Re di

Spagna, più che fe aveffe riacquiftato un altro Mondo.

Ebbe buona corrifpondenza colla Chiefa, e colla Cor

te di Roma ; fimava molto gli Ecclefiaftici, ed era im

pegnatiffimo pel decoro, e pel vantaggio del Clero. On

de il Pontefice PaoloV,in ricombenza di queftogrande ame

re del Re verfo la Chiefa , creò Cardinale D. Ferdinando

d'Auftria dilui figliuolo di tenera età, chiamato il Car

dinal Infante, Diacono,fotto il titolo di Santa Maria in

Portico . Ma veniamo alla foria di Capua . -

In quefto tempo pretefe il Caftellano del Regio Ca

ftello di Capua avere il primo luogo, e federe cogli Elet

ti della Città nelle pubbliche folenni funzioni . Ed effen

dofi fatte al Vicerè da quefta , e quella parte più rela

zioni, ed informi, fi ottenne a favore della Città una let

tera (a) Regia de' 31 Marzo 1612. ordinante, che il Ca

flellano di Capua non poffa precedere alla Città nelle»

Proceffioni, e in ogn'altra pubblica funzione . Ed effen

dofi poi dal Caftellano maggiormente incalzate tali fue

pretenfioni , fi ottenne afavore della Città uu' altra let

tera Regia de's. Aprile 1612., ordinante , che 'l Caftel-

lano non abbia (b) affatto luogo colla Città, ne'in Chie

fa, ne' in altra parte in qualfifia funzione. Finalmente

fi pretefe dal Caftellano avere il primo luogo, e prece

dere alla Città nella Predica Quarefimale , e fi ottenne

a favore della Città un' altra lettera Regia a' 24. Febbrajo

1614. ordinante, che 'l Caftellano fegga alla Predica col

la Città, (c) ma all' ultimo luogo . E nell' anno 17 18,

ottenne la Città altra Carta Reale, ordinante che 'l Co

mandante della Piazza di Capua non s'intrometta (d)co

gli Eletti nelle funzioni pubbliche , ne'con quelli poffa

avere alcun luogo .

La Piazza nobile di Capua promoffe un ricorfo del

Publi

(a) Diverf 7. fol 24o.

(b) Canc. 32. fol. 24.

(c) Cancel. 32. fol. 2 12.

(d) Diverf 17, fol. 169. at.
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Pubblico a'piedi del Re Filippo III. l'anno 1612.,efponen

dogli alcune ferite, che da tempo in tempo foffriva per

la maniera molto larga, che v'era, di aggregare in effa

famiglie di poco merito, per la facilità de'Tribunali nell'

affentirvi; onde fupplicò la M. S. degnarfi di aggraziarle

due cofe. La prima che le caufe della Piazza nobile di

capua così introdotte , come da introdurfi in varjTri

bunali, fi aveffero avuto a trattare avanti i cinque Giudi

ci Spagnuoli coll' intervento dell' Avvocato Fifcale, de

putati dalla M. S. per le caufe della Nobiltà di Napoli,

e di Nola. La feconda che non poteffe farfi in Capuaag

gregazione alcuna, fenza affenso di effo Regnante . E già

per la ftima , ed amor grande che Filippo III. avea per

la nobiltà di Capua,gli concedè tutte e due le già dette

grazie, ed ordinò con fua Real Carta de'26.Maggio 1612.

che le divifate caufe di nobiltà fi trattaffero avanti ai

cinque Giudiciforeftieri, deputati nelle caufe de'Sedili col

l'intervento dell'Avvocato Fifcale, e che da quel punto

in avanti far non fi poteffero aggregazioni alla nobiltà

fenza fua licenza .

In quefti tempi , che la Città di Capua fotto il do

minio de' Re fi trovava, da un Gentiluomo letterato vol

garmente detto fpada, e cappa,col titolo di Capitano,era nel

fuo politico governata. In verità non difpiaceva allora a

Capuani effer governati da uomini di finil fatta, iqua

li dovendo al fine del loro governo foggiacere a ftretto

rigorofo Sindicato, s'ingegnavano alla meglio di portar

fi fempre bene nell'amminiftrare la giuftizia ad ognifor

ta di perfone , nè far torto a chiunque poteffe poi rifen

tirfi, e ben difturbarlo nel Sindicato. Ma perchè nontut

ti coloro, che il Governo di Capua ottenevano , avea

no fufficienti neceffarj meriti per tal governo , e molti

per diverfe improprie frade fe 'l procuravano , onde af

fatto non potea loro riufcir felice e giufto ; poichè o

per la baffezza del loro effere, o per la poca fufficienza

del loro talento, o per la loro gran miferia commette

vano nel governo cofe poco onefte , e niente confacenti

Tom. II, L l alla
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alla giuftizia ed al pubblico bene, e molti inconvenienti

nafcevano, fpecialmente negli affari della Milizia , e del

le Guerre, nelle quali il Governator Polittico di Capua devº

effer ben intefo , e molto accorto , per le tante diverfe»

nazioni, colle quali deve in Capuatrattare,e per li tan

ti efpedienti , che deve prendere alla giornata : il Magi

ftrato di Capua,per non vedere i fuoi Concittadini fog

etti a tali Capitani, e per non veder precedere agli Elet

ti della Città, ed alla Nobiltà feffa in tutte le funzioni,

e Parlamenti certi foreftieri non conofciuti, e fpeffo fpef

fo un Capitano di natali ofcuri , e di vil condizione , e

per lo più anche d' ogni fa pere sfornito, fimò bene nell'

anno 1553. pregar l' Imperador Carlo V. a darle perGo

vernatore un Configliere di Santa Chiara, e già l'otten

ne , come già diffi di fopra . Quefta grazia pochi anni

dopo andò fenza la fua efecuzione ; onde convenne al

la Città a' 16. Settembre 1oo 1. conchiudere di pregar il

Re Filippo III. a concederle la nuova grazia di un Go

vernator Configliere di Santa Chiara. L'anno 16o7. Sua

Maeftà fi degnòciòcompartire,e ne fpedì cedola Reale;on

de a' 33. Gennajo di detto anno fi deputò il SignorGi

rolamo Marchefe a far efeguire tal cedola venuta da

Spagna. In adempimento di ciò a' 5. Giugno 161o. ven

ne in Capua per Governatore il Configliere D. Roderi

co d'Aybar , colla paga di annui ducati mille . Or nel

decorfo di pochi anni conobbe la Città , che 'l gover

no de'Configlieri togati non troppo le confaceva ; per

chè non effendo foggetti al Sindicato, fi pigliavano fpef

fo alcune licenze , e diverfi arbitrj , che affatto dal

le leggi regolati non erano ; onde ftimò bene l'anno 1614.

far nuovi Deputati a trattar col SignorVicerè, e fuoCol

lateral Configlio, acciocchè il Governatordi Capua foffe nuo

vamente di Cappa e fpada , egià fi ottenne coll'affegna

mento di provvifione in annui ducati 4oo. , e vi fu D.

Diego Zabbatta , e poi Tonnuzio Paffalacqua . Ma nell'

anno 1648. la Città pregò nuovamente il Vicerè, acciò

le deffe un Configliere togato per fuo core 9

ll CAC
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in efecuzione della Cedola Reale , ottenuta dal Re Filip

III. , e le fu nuovamente accordato ; onde dopo

D. Benedetto Trellas , che venne a governarla a' 9.

Agofto 1647. , fu fatto Governatore di Capua il Regia

Configliere D. Antonio Navaretta, che venne agovernar

la il giorno 14. Febbrajo 1648.; e d'allora fin oggi ha

fempre Capua avuta la forte di effer governata da un

Configliere togato di S. Chiara , il quale , febbene ven

ga a governarla per un anno ; quando però fta per

terminare , coftuma, la Città impetrargli dal Re la con

ferma di un altr'anno.Ora che fcrivo, ha terminato il go

verno di Capua il Regio Configliere, Duca di MonteSta

race D. Francefco Perrelli, di famiglia per ricchezze,per

parentati , per prelature , per abiti di S. Giovanni Gero

folimitano, pur troppo famigerata , effendo una delle sei

nobili, antichiffime famiglie della Città della Cava .Egli

il Duca ha in moglie D. Vincenza Ruffo , figliuola pri

mogenita dell'odierno Principe della Scaletta , del Regno

di Sicilia , ed è uomo di molta dottrina , e di coftume

illibato; avendo fatto queftogoverno con ogni rettitudine,

ed accortezza , con lode e plaufo univerfale. Ed è ftato

dalla Maeftà del Re eletto a quefto governo il Regio Con

figliere D.Giufeppe Romano,uomo dottiffimo, e di fomma in

tegrità ,fatigato in tante cariche, ed incumbenze , nelle qua

li fi è fempre diffimpegnato a meraviglia; onde ci fa fpera

re una tranquillita,e quiete nella Città, attefo il fuo gran zelo,

ed efatta giuftizia,che èfuo coftume amminiftrare ad ognuno.

Finalmente, dopo aver Filippo III. menata una vita,

molto divota e con molta pace ne' fuoiStati, il giorno

3 1. Marzo 162 1. fe ne pafsò a miglior vita in Madrid,

di età d'anni 43. , avendo regnato anni 22. , mefi 5., e

giorni 18., con aver lafciati da D. Margarita d' Auftria,

fua moglie tre figliuoli mafchi , D. Filippo, D. Carlo,

e 'l Cardinal D. Ferrante , oltre alle due figliuole , D.

Anna, moglie di Lodovico XIII., Re di Francia , e D.Ma

ria, moglie di Ferdinando, Re d'Ungheria , ed Imperadore.

Nelle pompofifiime efequie fattegli nella Chiefa di S.
L. l 2 Dome

An. 162 1,
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Domenico il Regale della Città di Madrid vi era la fe

guente ifcrizione :

Philippus III. Philippi II. Filius, Caroli V. Imperatoris

Nepos,Augufius, Maximus, Pius, Hereticorum terror,Fi

dei prfidium, Religionis Columna, Vidualis Continentie fe

culum, Maurorum Expufor, omnium virtutum exemplar,

obiit Matriti Prid. Kal. Aprilis, Regnifai anno XXIII.aeta

XXXXIII.falutis noftre 162 1.Senatus, Popalafque

Aantuanus Benefattori fuo, ac Filio Confecravit, dicavitqae.

- IL RE FILIPPO IV,

QUccedè al Re Filippo III. il figliuolo di lui Primoge

nito Filippo IV. nell' anno 162 1. Ebbe l' Inveftitu

ra di quefto Regno dal Pontefice Gregorio XIII. in età

molto giovanile d'anni 16., e fu acclamato Re delle due

Sicilie dalla Nobiltà, e Popolo di Napoli in pubbliche fo

lennità, e pompofe Cavalcate de' Baroni, effendofuo V

cerè il Cardinal D.AntonioZappetta. Quefto Principe eb

be due mogli , D. Ifabella figliuola di Arrigo IV., Re

di Francia , e Sorella di Lodovico XIII., e D. Marianna d'

Auftria , vedova di Ferdinando III. Imperadore. Laprima

gli partorì D. Baldaffarre , e D. Maria Terefa, moglie

di Lodovico XIV., poi Re di Francia; la feconda D. Pro

fpero , D. Carlo , e D. Margarita Terefa , che fu poi

moglie di Leopoldo I. Imperadore. Il fuo regnare quan

to fu lungo per la durata di ben 44. anni , e mezzo,

cominciando dal 1621. ; tanto poi fortì malagevole , ed

infelice al nofro Regno , ed a quello di Sicilia , per le

gravi rivoluzioni , e guerre civili , che per lungo tempo

gli tennero agitati . Capo di quelle nel Regno di Napo

li fu Tommafo Aniello d' Amalfi, uomo vile e plebeo,

fotto il Viceregnanto del Duca d' Arcos. Di quelle poi

del Regno di Sicilia fi fu Giafeppe d'Aleffi, fotto ilgo

verno del Marchefe de los Velles. Affettate, e compofte

le guerre civili, e le rivoluzioni popolari , fu afflitta la

Città , e tutto il Regno di Napoli dalla crudele peftilen

za, che fè fcempio grande di tanti Popoli , e di tanti

poveri Concittadini, effendo Vicerè di Napoli Staro Con
te di Caftiglia . Ca
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Capua fempre fedeliffima a'fuoi Re, tenuta, e ftima

ta dalla gloriofa memoria di Carlo V., ben degna gem

ma delle fua corona ,fcorgendo non efler bene avveduto

configlio nelle già dette popolari rivoluzioniporre in non

cale la propria difefa in tempo fi calaminofo, impegnata

a diftinguerfi fempre più nella fedeltà e nell' offequio

verfo il fuo Re Filippo IV. , ordinò che fi armaffe gran

parte della fua gente , abile all' armi , compartendola

in ordinanza di guerra , alla guardia delle fue porte, e

delle fue mura; innalzando ne'baloardi, ed in altri luo

ghi pubblici l'infegne Reali, dichiarandofi alla fcoperta par

ziale degli Spagnuoli, e capitaliffima nemica de' fediziofi -

Nulla temè i rigori del popolo Napoletano , che le mi

nacciava ferro, e fuoco, fe non voleva appigliarfi al fuo

partito; non fi moffe dalle promeffe vantaggiofe del Du

ca di Guifa, che fino alle felle l'intenzionava d'inalzar

la ; ma con petto aperto , e marzial coraggio foftenne

lo fcetrro , e l'impero del fuo Sovrano.

E febbene nelle Città fia gran numero de'buoni,non

mancano però di germogliarvi anche i cattivi . Quella

terra , che produce piante , ed erbe utiliffime al comodo

umano ; caccia anche fuori del suo grembo gli aconiti

ed i nappelli, che non fanno altro, che apportar veleno»

e morte . Mentre in Capua la gente più fcelta con tutto

zelo era intenta al bene pubblico del Regio fervigio, al

cuni d'ignotifiimo nome, e ne'più vili minifterj e fercita

ti , o per invidia delle fortune de' ricchi , o per malva

gità de' proprj coftumi , odiando i buoni , o pure per

fuadendofi di migliorar condizione in quefti infani po

olari tumulti , ardiron di follevarfi il giono 5. Ago-

o 1 647. Capo di effi era un certo Francefco Meo , il An. 1647.

quale tra le altre moffe usò ogni opera , per impedire

l'ingreffo nella Città a D. Benedetto Tocelles Marchefe di

Toraldo, deftinatovi sul bel principio perGovernatore dal

Vicerè di quel tempo . Conofciutafi la loro fellonia , l'

onorato Capuanopopolo ifteffo, di ragionevole fdegnofre

mendo, contra sì vili ed infami mafnade rivolgè le sue ar

Il 5
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mi ; e già nel principio dell' infolente bravura venne

ro tali ribaldi abbattuti , e da coloro medefimi , da cui

speravano foccorfo , in un tratto prefi , e ligati fi vide

ro , da tutti abborrendofi, come turbatori della pubblica

pace ; onde furono in potere del Governatore della Città

confegnati , ed alle pubbliche iftanze degli fteffi Capuani

fi videro cinque di effi il giorno 24. Agofto 1647. igno

miniofamente afforcati ; ed altri incontanente nelle galee

rimeffi . In tal fatto fi refe fingolare tra le altre quefta.

fedeliffima Città ; poichè ella feffa prima che prendeffe

vigore il fuoco, fenza bifogno, e fenza afpettar l' altrui

foccorfo , giudiziofamente l' eftinfe . Quefto fteffo Go

vernator Toraldo ( così profiegue a narrare il Bifaccioni)

afliftito da'Capuani, e da'foldati , ch'erano in Capua ,

fece dar la fuga a Papone , capo d' una groffa turba de'

banditi, che pretendeva entrare in Venafro, e in Teano,

e lo fcacciò da' mulini di Capua , coll'affiftenza del Du

ca di Maddaloni. Anzi avvifato , che le genti del popo

lo Napoletano voleano romper la frada tra Capua, ed

Averfa , per togliere la comunicazione fra di loro ; egli

il Governatore Toraldo, piantò un fortino in Ponte a

Selice, e vi pofe molti Alemani in difefa.

Or tornando l'Autore (a) alla nobile, e fedele Città

di Capua ( fono sue parole ) i dilei Cittadini per por

freno ad altri, acciò non ardiffero tentar altre novità,fi

armarono , e fotto il comando di quattro loro Cittadini

ifteffi cuftodirono per quattro mefi continui la Città ,

fortificando le Porte , e le mura, murandofi le guardie,

offervando con efatta attenzione tutto ciò, che fi ufa in

ogni ben cuftodita Piazza ; ed intanto fecero più volte,

iftanza al Vicerè Duca d'Arcos, ed al Vicario Generale

Tuttavilla, acciò foffe loro mandato un foldato foreftie

ro, e ben intefo del meftiere delle armi a governar le lo

ro proprie, e provedere a'bifogni correnti, giacchè fi ve

deva rotta la guerra; e dicevano con molta ragione iCa

puani, che le loro quattro compagnie deftinate alla cu

ftodia

(a) Bifaccione
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ftodia della Città erano tutte di gente inefperta nell'arte

di guerreggiare , e che quantunque aveffe ciafcheduno il

cuor di foldato, mancava però l'arte della ben regolata

milizia . Il Vicerè a' 29. Dicembre del 1647. deftinò

per Comandante nella Città di Capua il Maftro di Cam

po Generale D.Flavio dell' Uva , Gentiluomo Capuano -

Era coftui efpertiffimo dell' arte militare , come colui ,

che avea fervito con molta lode fotto il Pontefice Ur

bano VIII. , ed era giunto a feriver finanche del me

ftier della guerra. A coftui dunque fu affegnata una ga

lea, acciò lo portaffe per acqua, quanto più fi poteva i

poichè effendo Averfa in mano de Regj , ma affediata

da lungi dal popolo di Napoli , non era per terra ficu

ro il viaggio . Fu egli incaricato ancora di mandar da

Capua quantità di farina, della quale ne abbonda quella

Città; ma in quell'anno ne avea avuta ftraordinaria de

V1Zid .

Il mar tempeftofo impedì per qualche giorno l' im

barco a quefto prode Campione dell'Uva ; e intanto il

Tuttavilla, non fapendo della deliberazione dell' Arcos,

mandò alla carica deftinata di Capua il Maftro di cam

po D. Carlo Gaetano, dandogli lettere per li Sindaci, ed

Eletti fotto il dì 4. Gennajo 1648. , nelle quali diceva

loro , che per le iftanze fattegli più volte di un Gover- .

natore delle armi , loro mandava D. Carlo , foldato di

grand' efperienza , e valore . A' 5. dunque entrò il Gae

tano in Capua, e prefe il comando delle armi . I Gen

tiluomini Capuani, Capitani delle quattro compagnie del

la Città, furono D.Carlo d' Azzia , D.Francefco di Ca

pua, ed effendo poi quefti partito, fu in suo luogo D.

Pompeo della Ratta , il quale tenne fempre in cuftodia

le chiavi della Città, D.Giambattifta del Barone , e D,

Vefpafiano del Balzo.

E quì vi fono due cofe da notarfi. La prima, che in

quefti tempi fu d' uopo renderfi totalmente navigabile il

noftro Volturno, come anticamente lo era ; poichè occu

pata la Città d'Averfa, e la maggior parte de' Cafali di

-

Capua
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Capua da' popolari tumultuofi, ed effendo rimafta la fo

la Città di Capua coftante nella fede verfo Filippo IV.

suo Sovrano , non vi era altro modo di speffo comuni

care col Vicerè, e suoi Miniftri di Napoli, e da quefti col

Tuttavilla , e poi con Luigi Poderico in Capua , che pel

noftro Fiume , per lo quale da Ifchia , da Pozzuoli, da

Procida, e da Napoli fi mandavano per mare fino

a Caftel Volturno le barche, cariche difalami, vini, oli,

formaggi , aromi , e molte altre cofe , neceffarie all'an

nona , e da Caftel Volturno pel fiume fe ne venivano

in Capua le già dette barche ; le quali poi fi caricavano

quì di grano, d' orzo , ed altre biade, che fi portavano

in Napoli , ed in que' luoghi in fovvenimento dell' ar

mata Spagnuola , che ne ; e quando le già

dette barche non venivano in Capua , fi nandavano da

quì in Napoli le noftre fcafe, ed i noftri lontri carichi di

roba, e di perfone neceffarie a quel, che allora conveni

va . Qnde con tal comunicativa pel noftro Volturno

tra Capua , e Napoli non mancava in tempi così calami

tofi cofa alcuna pel neceffario foftentamento de' Pae

fani , e degli Spagnuoli , e per le notizie , che a tem

po doveano andare, e venire circa il frangente, che al

lora correva, e fi prendevano in tempo tutti gli efpedienti

più opportuni a confeguir la vittoria , e la pace in una

sì orribile, ed oftinata rivoluzion popolare . -

La feconda cofa da notarfi è, che le chiavi della Città di

Capua fi fonofempre tenute dalla feffa Città , e suoi Eletti,

o Deputati,anche perprivilegio speciale dell'ImperadorCar

lo V. fino all' anno 17o7. , tempo in cui entrarono in

Capua i Tedefchi; poichè cominciatafi allora la Città di

Capua a far Piazza d' armi, le chiavi fi cuftodivano dal

Comandante militare. Del refto a'29. Marzo del 163o.,

la Città ottenne lettera Regia , che le chiavi delle porte

di Capua (a) fi aveffero a tenere dalla Città, e che dalla

guarnigione de' foldati non fe le deffe moleftia. Ed anni

prima, effendo venuta una compagnia di alloggio in Ca

la 9(a) Dio. fl. 162, p
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pua, il Capitano fi prefe le chiavi della Città a 12. Giu
gno del 16o8.; ed effendofene fatto ricorfo alla Corte di

Napoli dalla Citta, venne ordine a' 12.Agofto del 16o8.,

che fubito (a) a quella fi foffero reftituite, e confegnate

le chiavi . E poi a' 3o. Gennajo del 1609. D. Garzia di

Toledo, Vicerè di Napoli, con suo difpaccio ordinò(b),

che le chiavi di Capua fi teneffero mefi fei dal Capoce

dola Nobile , ed altri fei dal Capocedola Cittadino diCa

pua . Con altro difpaccio de' 3o. Gennajo 1609. fi ordi

mò dallo fteffo Vicerè, che le chiavi di Capua , così in

tempo di guerra , che in tempo di pace , fi aveffero a

tenere dalla feffa Città (c). -

A 15, del mefe di Novembre 1647. arrivò in Napo

li, chiamato in fuo ajuto da quel popolo , Arrigo di Lo

rena, Conte di Eu , Pari di Francia , e Duca di Guifa,

Plenipoteziario del Re Criftianiffimo; e credendo allegran

di univerfali acclamazioni del popolo, fi accinfe gia alla

guerra contra gli Spagnuoli; tanto che dopo circa un me

fe, e ventidue giorni f' incamminò con i due mila fuo?

combattenti verfo la Città di Averfa , troppo a lui, ed al

fuo efercito importante pel trafporto , ed abbondanza

de' viveri. Era qusfta Città per ordine del Vicerè divenuta

piazza d' armi de' Baroni Napoletani, reftati fermi nella

fede, e difefa della corona di Spagna , fotto il comando

di D. Vincenzo Tuttavilla. Ma non tanto vi fi accoftò il

Duca di Guifa , che i Cavalieri, ed i Baroni Napoletani

fimarono bene nella vigilia dell'Epifania di abbandonar

la , sì perchè non aveano un'intiera confidenza di que'

cittadini , fi perchè loro erano rimafti foli 12o. pedoni :

onde in piena affemblea determinarono la ritirata dentro

Capua , e 'l Conte di Connverfano fu il primo a darne

il voto in ifcritto. E già la mattina de'7. Gennajo i 648.

avanti giorno arrivò l' efercito de' Cavalieri, e de' Baro

ni Napoletani in Capua; effendofi partito verfo la mez

l Za

(a) Cancell. 31. fol. 142.

(b) Cancell. s 1. fol. 22o. -

(c) Dio. 17. fol 179. ad 181.
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za notte, e fatte fole otto miglia di buona frada.Si tro

varon chiufe le porte della Città ; il Tuttavilla fece inten

dere al Comandante Gaetano , ch' egli era ivi coll' efer

cito Regio ,ma gli convenne afpettare un poco 5poichè

non potea introdurfi un efercito dentro la Città, fe non

era chiaro il giorno , e poteffero riconofcerfi ocularmente

i Capi , e poi dovevano procurarfi prima i quartieri com

modi, e neceffarj per l' efercito, come già in poche ore

tutto feguì a dovere, e con piena foddisfazione di tutti,

che furono intromeffi, eben acquartierati dentro la Città.

E fu cofa di maraviglia il darfi comodo alloggiamento

ad un efercito intiero in una Città, allora pieniffima di

foreftieri , fenza che alcun cittadino moftraffe nèmeno

fegno di perturbamento,privandofi ciafcuno del proprio

comodo , con grave intereffe , e con foffrir tutti quegl'

incomodi , che fempre porta feco la Soldatefca 5 mante

nendofi la Città coll' efercito in grandiflima quie

te , ed abbondanza . Gli animi inclinati al ben pubblico,

e fegnati col marchio della fedeltà verfo il loro Principe

non fi turbano, anzi fi rallegrano, quando lor fi porge

occafione d' impiegar la roba , e la vita al fervigio del

proprio Sovrano.

Giunse ilgiorno feguente in Capua il Maftro diCam

po dell'Uva, mandato dal Vicerè Arcos, e vedendo, che

non vi era luogo al fuo impiego, fi ritirò alla propria

cafa, e come ftanco dall' agitazione del mare, e malfano,

grave di età, fi pofe in letto , ed in pochi giorni fe ne

morì; onde nèmeno avrebbe potuto fervire il Re , e la

Patria. Quefti, fubito vifitato dagli amici, e da'fuoi Con

giunti , difcorrendo delle cofe di Capua, diffe ad un fuo

confidente, chese egli foffe ftato in quefta Città il giorno

avanti , quando entrò il Tuttavilla colle genti de' Ba

roni; affatto non l'avrebbe intromeffo, non folamenteper

ragioni militari , ma per politica ancora . Non efpreff

egli ne' quefto , nè quello; era ben credibile però, che

i fuoi fentimenti fi foffero di foda prudenza ; poichè era

egli verfatiffimo nelle cofe del modo , uomo g
- ta
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fettuagenario , ma pur troppo intefo nelle materie della

guerra. Si apprefe, che volea dire, che gli eferciti nelle

Piazze rinchiufi fieno,come la fpada nel fodero ,facile ad

irruginirfi, e viera chiariffimo l'efempio de' foldati d' Anni

bale nell'antica Capua : la Campagna efferfatta per gli efer

citi intempo di guerra: dover campeggiare ,sefcorreva il ne

mico : non doveano ftare agli agi de' quartieri , ed a

focolari abbondanti quelle fchiere, che i Baroni con tan

ta fpefa aveano adunate per opporle a' Popolari. ll

rinchiuderfi coll' efercito in una Città , effer indizio di

timore , e per chiamare il nemico ad affediarla : un efer

cito fuori delle mura, effer per lo contrario di fpavento

al nemico : Capua, con un Capo di comando, baftava a fe

feffa, per difender le propie mura ; ma non per vincere

il nemico, e con ficurezza refiftergli: finalmente , com'è

prudenza , di allogiare fu quello dell' inimico , è altrefi

dannofo il tirarlo nel proprio . Ma qualunque fi foffero

le ragioni dell' Uva , fi divolgò l' opinione di lui ; ma

non già le cagioni; onde coloro , che non intendevano

chi parlava bene , ed erano foverchio zelanti, comincia

rono a credere , che quella opinione diffeminata poteffe

partorire qualche finiftro animo al popolo: il perchè, effen

do il Tuttavilla il fecondo giorno, che Flavio dell' Uva

era in letto , ufcito con tutto l' efercito, per andar a

tentare la ricuperazione di Seffa , gli fu da uno de' Ba

roni, reftati in Capua , fpedito dietro chi l' efortaffe a

ritornarfene fenza più avanzar cammino , narrandogli l'

opinione del Maftro di Campo infermo ; onde molto s’

infofpettì, ed effendofene fubito tornato, non trovò pun

to dimeno . Indi il Tuttavilla fene paffò in Napoli, per

giuftificar la fua ritirata in Capua da Averfa , che non

gli fu approvata ; e perciògli fuccedè nel comando Luigi

Poderico .

Non tralafciò intanto la Città di Capua di mantenere

Caftellamare del Volturno , antica fua Terra, pofta fu

la foce del fiume , che per effer murata , fimoffi affai

bene d' afficurarla con fornirla di gente armata,affinchè

M m 2 Ol
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non veniffe in poter de' nemici; conofcendofi ben chiaro,

che dal mantenimento di quella derivavano comodigran

diffimi per li noftri confederati . Quì vi era il continuo

paffaggio delle filuche di Napoli, che dal mare entravano

nel fiume, e sìtraggittavano a pièdel ponte diCapua, che

oltre al comodo, che apportavano alla gente, che dal

i' una all' altra Città volea far paffaggio , fi aveano

gli avvifi, e gli ordini de' Regj Miniftri ; effendo la fra

da di terra chiufa , e guardata da molte fchiere di fedi

ziofi . Per mezo di quefte filuche ricevettero gran quan

tità divettovaglie non folamente i Caftelli di Napoli, ma

Pozzuoli , ed altri luoghi , dov' erano i prefidj Reali,

per ritrovarfene Capua abbondantemente fornita.

La Città di Capua fpedì il Principe di Rocca Ro

mana alla difefa del paffo di là del fiume Volturno, luo

go allora libero dalle fcorrerie de' nemici . Indi a poco

fentendofi, che era tornato il Capo de' banditi Papone in

quefte noftre contrade con gran quantità de'fuoi compa

gni, e feguito di popolo ribbelle, che avea già prefa la Cir

tà di Sefla,e porava l' affedio a Teano , per teftringere

il paffo di Capua ; il detto Principe fpinta la fua gente

a quella volta, rinforzato da molta fanteria Capuana , e

dalla Cavalleria fomminiftratagli da Luigi Poderico , fi

ortò con tal valore contra quei mafnadieri, che tolfe l'

affedio a Teano, e liberò Seffa ; fugò, e ruppe i fedizofi
CIC1 ,

Or il Duca di Guifa , che avea infinita premura di

aver Capua al fuo offequio , come chiave del Regno, e

Città di molta confeguenza , la tenne per diverfe parti

bloccata, e penfava di continuo, per quale frada poteffe

rendersì di effa padrone. Ma da ogni fuo difegno fi op

pofero coftantemente i Capuani , quali,com' era dovere,

moftrarono tutta la fortezza a favore del loro Sovrano,

e tutta la fedeltà , la quale anche con un pubblico mani

fefto parve in quefto rincontro ben fatto agli Eletti del

la Città atteftare col confenfo de' principali gentiluomi

ni, e cittadini : il che fecero con ampiezza di parole, ri

ducen
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ducendo a memoria univerfale la fede loro ufata verfo il

Re: Alfonfo I . ancorchè prigione in Milano; al Re Fer

dinando I . combattuto da fpeffe, e lunghe congiure; al

Re Federico, abbandonato da ogni altrò, le cui partife

guitarono i Capuani fino alle ultime ore del fuo domi

nio, fofferendo anche il facco , e la famofa crudeliffima

ftrage; al Re Ferdinando il Cattolico, le cui armi fpon

taneamente riceverono l' anno 1 so3. , che ne fcacciò il

nemico vinto alla Cerignola ;e finalmente a CarloV. nel

1628. Or effendomi riufcito avere in mano una copia di

tal manifefto, che fi confervava da un mio Amico, vo

leva trafcriverla quia futura memoria dell' integrità, e fe

deltà della mia Patria, e per otturare la bocca di chi aveffe

altrimente de' Capuani fu quefto fatto parlato: ma

non ho potuto , per effer il manifefto mancante di due

pagine intere . Si fece però dagli Eletti della Città affig

gere ne' luoghi pubblici di Capua , e de' Cafali un tal

manifefto; è con deftrezza fi fece capitare in molte al

tre Città , con univerfal lode ed applaufo.

Riufcirono molto care al Pincipe D. Giovanni d' Au

ftria le notizie della gran fede , e conftanza della Città

di Capua verfo di lui, e di D. Filippo , fuo Padre ; ed

avendo egli impegno baftante a mentenere quefta Città

in fua divozione, anche perchè fentiva l'infinita premu

ra , che ne avea il Duca di Guifa , ftimò bene con di

finta amorofa , e cordial lettera de'21. Febbrajo 1649. ,

ringraziarne ì Capuani, e far loro coraggio a durare nel

la coftanza e fedeltà , promettendo loro affiftenza e fa

vore; la qual lettera fi conferva nel pubblico Archivio

di Capua, edè del tenor che fiegue:

Magnifici , e cari a Sua Magnifico, y amados de

Maeftà . Le reiterate notizie, Su M. Las continovadas no

che mi vengono della fedel- ticias ,que me vegon della in

tà impareggiabile , e grand' comparable fidelidad, y amor

amore, col quale perfevera- grande , con que perfezerais

te nel fuo Regal fervizio , en fu Real fervicio, me ob

mi conftringono a rendervi ligan a darai muthas

-
InnOl

An.1649
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molte grazie , apprezzando

quanto poffo la voftra cor

dialita , e fingolari dimoftra

zioni, con accettarvi in no

me del Re mio Signore (che

Iddio feliciti ) de' premj e

ricombenze così dovute alle

ifteffe, de quali farò fempre

follecito procuratore ; e af

ficuratevi che continuando ,

come fin'ora , nell' affiften

za di cotefte armi , e del

Generale Luigi Poderico,ch'

è quello, che colla maggior f

caldezza v'incarico,s' hanno

da confeguire profperi e fe

lici eventi contra que' Popo

li , che fi fono allontanati

dall' affezione di Sua Mae

ftà. E acciò fi poffa operare

con piú fervidi sforzi , fto

dando le difpofizioni oppor

eftimando quanto puedo vue

fra fineza , y fingolares de

monftraciones , affegurandoos

en nombre del Rey mi Seāor

(que Dios guarde) lo premio,

y remuneraciones tamblefidar

a'eftaj de que fere fiempre

folicitados y eftey muy ciertor

que continuando come bafia a

qui en afeftir efias armas y al

General LayPoderico; que es

lo que os encargo con todo ef

crieto,fe han de confeguir muis

elices azuifs contra los Pue

blos, quefehan apartado dela

dezvocion de S. ara

quefen pueda obrar conmayo

re fuorzas quedo difponien

do el embiar foccorfos de to

dos genaro muis confiderables;

y yo mismo , fi la necefitad

lo pidiere, a cudire perfonal

tune,per inviare foccorfi di tut- mente en defenzayfeguridad,

ti generi affai confiderabili.

E io feffo vi affifterò per

fonalmente, richiedendolo l'

urgenza, in difefa e appog

gio di cotefta fedeliffima

Città, così per l' importan

za della fua confervazione ,

come per effer la gemma,

che più fimò , e che più tu

telò il Signor Imperadore

Carlo V. di gloriofa memo

ria noftro Signore . Napoli

ai 21. Aprile 1648. D.Gio

Vanni &c.

affi porfa importancia de fa

confervacion , conco por fer

la foia,que ma effimò, y que

mas favorizio el Señor Em

perador Carlos V de glorio

fa memoria N. S. Napoles o'

12. April de 1648. D.Jaan.

A la fideliffima Ciudad de

Capua.

Attento a los magnificos,y

amados de S. M. los Sindi

alla
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Alla Fedeliffima Città di cos , y Eletto della fideliffi

Capua . In ordine, A' ma- ma Ciudad de Capua.

gnifici, e cari deSindaci, ed

Eletti della Fedeliftlima Cit

tà di Capua.

Vedendofi intanto il Duca di Guifa preclufa ogniftra

da d'impadronirfi del Regno, attefa la mutazione iftan

taneamente fatta dal Popolo, rifolvè partire , e condur

fi in Roma ; onde nelle fue memorie fi ha , che pafsò

per fopra il villaggio di S. Maria di Capua , e fi portò

verfo Caferta; indi nelle montagne di Morrone, ove tro

vò gliSpagnoli ufciti di Capua , per tema de quali non

potè egli paffare il Volturno, come avea defignato , per

la fcafa. Era la truppa di Spagnuoli, Borgognoni, ed Italia

ni, comandata da Profpero Tuttavilla, e feco andavano

il fuo Luogotente Vifconti, comandando le corazze di D.

Diego diCordova, D. Ferdinando Montalto, D.Giufeppe

Gaetano, D. Carlo di Falco , tutti e tre Capitani, ilSar

gente maggiore de’Tommafi , il Tenente Roffi , ed altri

Cavalieri , e Cittadini Capuani , che da volontarj fervi

vano le armi di Spagna .

Il Fabriani, miniftro del Duca , era reftato in Santa

Maria, ed ivi fu fatto prigione in occafione, che lo fef

fo giorno Luigi Poderico la riduffe all'offequio del Re .Un

altro fuo compagno entrato in Capua, e conofciuto dal

Configliere Navaretta , fu fermato, come fuo conofcen

te, e da lui intefe la ftrada , che teneva il Duca , cheper

ciò gli fu fpedito dietro non per quella frada fola, ma

per altre , acciò non gli fuggiffe dalle mani : efempio a

chi fi trova ne'pericoli, di non manifeftar giammaiquello

che fi ha nell'animo, anzi fingere diverfamente; perchè

la fede, e la coftanza fon difficili a trovarfi, particolar

mente ne' fervì, e tanto meno , quando la fortuna ab

bandona, e le cigure fi fanno còmpagne indifcrete dell'

uomo. Già il Tenente Vifconti ritrovò il Duca, che con

una compagnia di Cavalli andava girando; lo riconob

be fubito da lontano all'abito , alla qualità de' eg,
.

-



28o Storia Civile di Capua

ed al paffogagliardo,col quale andavano; gli fu fopra di

galoppo, e cintolo colle armi alla mano gli diffe , ch'

era prigione . Il Duca , veduto impoffibile il fuggire , o

combattendo refiftere, tenne briglia, e data la piftola al

Vifconti, diffe: Lodato fia Iddio: quefti fono i colpi, che

toccano fovente a chi fa quefto meftiere . Intanto ar

rivò D. Profpero Tuttavilla , fece difarmar tutti quei della

comitiva Francefe ; indi con molte cerimonie fi portaro

no tutti in Capua. Si fece correre avanti un foldato a dar

ne la notizia al General Poderico , che fi portò fuo

ri la Città di Capua ad incontrare il Duca , col quale com

pi a maraviglia, avendolo tenuto a pranzo feco, e tratta

to alla grande . Non tanto diede la notizia della prigio

nia del Duca al Principe D. Giovanni in Napoli, che gli ven

ne ordine di trafmetterlo al Caftello di Gaeta, come già

fufatto; ed ivi ftiede, finchè poi fu trafmeffo in Ispagna,

ove fotto varie fortune fu lungamente trattenuto:feb

bene poi nel 1654. tornò con poca gente, e poche na

vi alla conquifta di Napoli ; ma appena gli riufcì d'im

padronirfi di Caftelammare , che anzi gli convenne an

che abbandonarlo, e tornarfene in Provenza, avendo per

dute in mare buona parte dellefue navi, e della fuagente.

Dopo di che il Duca di Martina , e da fe folo , ed

affiftito dal Principe di Avellino, dal Duca di Calabritto

e da altri , fece molte prodezze , e riduffe alla fede del

Re D. Filippo la Città di Salerno , Vietri , Procida , e

moltiffime altre Città del Regno. L'armata Francefeve

dendo già tutto il Regno quietato da'Miniftri di D.Gio

vanni d'Auftria, e ridotto alla fede degliSpagnuoli, fe ne

tornò a Tolone fenza verun profitto. Il Re Filippo IV.,

fentendo quefti felici fucceffi a fuo favore , n'ebbe fpe

cial godimento , e con diftintiffima lettera de'2o. No

vembre - 1648. ne ringraziò il Duca di Martina, e pre

miò poi tutti quei , che dal Principe D. Giovanni, e,

dal Conte di Ognatte fuo Vicerè gli venne avvifato di

aver favorite le armi Spagnuole. (a)

Ma

(a) Bifaccioni flor. delle guer, civil.
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Ma poi nell'anno 166o.fu pubblicata la pace tra la Au.166o.

Corona di Francia , e di Spagna , ed in effa fi vide ri

fiorir la quiete per tutti i Regni Cattolici. Incredibilife

fte, e magnifiche fpecialmente fi fecero in Francia per l'

abboccamento del Re Cattolico Filippo IV., e del Criftia

niffimo Re Luigi XIV. fuo nipote ful fine de' Regni dell'

Ifola de' Fagiani , ove il primo colla Regina conforte,

conduffe l'Infanta Maria Terefa fua figliuola, deftinata mo

glie di effo Re di Francia; ed a' 6. Giugno colà compar

ve anche la Regina Madre del Re Luigi , forella di effo

Re Cattolico col Cardinal Mazzarini , principal autore

della pace, e di quell'illuftre maritaggio. Non fi era mai

rima veduta funtuofiità fimile, come fu quella del con

greffo, e delle nozze di quei potenti Monarchi; e Parigi,

ove nel dì 26. Agofto 166o. fecero l'entrata i RealiSpo

fi, non avea giammai mirata pompa eguale , coronata

dal concorfo d'innumerabile nobiltà ftraniera, con fommo

general applaufo, e godimento di tutto l'Orbe Cattolico.

Ma pochi anni, e molto poco tempo godette il Re

Filippo IV. di quefta pace , e di quefti terreni piaceri;

poichè avendo egli regnato ben quarantaquattro anni,s'

infermò in Madrid in età d'anni 6o., e dopo pochigior

ni di febbre acuta, già il giorno 7. Settembre dell'anno

1665. fe ne morì, lafciando Erede il Principe Carlo II.

in età d'anni 4. , dopo avere fabilite più di cinquanta

leggi, che dirizzò a' fuoi Vicerè, che regiftrate fi leggo

no nel primo tomo delle Prammatiche del noftro Regno.

Molti privilegj , e moltiffime grazie compartì Filip

po IV. alla Città di Capua, che tutti poffono leggerfi nell'

Archivio dell'Udienza , e tra di effi quello, che i Cafali

di Capua fiano fempre incorporati alla Città (a), e non

fi poffano mai dal Fifco vendere , nè donare per qualfi

fia anche urgentifima Caufa. Concedèprivilegio alla Cit

tà di Capua, che in tutte le impofizioni ordinarie , ed

eftaordinarie Capua pagaffe per mille , e dugento fuochi

per la Città, e Cafali; e per l'offervanza di tal privile

N n gio

(a) Div. 18. fol. 79. ad 82.
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gio Capua fi tranfigè col Cardinal Pacecco, Vicerè di

Filippo” IV. , per ducati fei mila , ai 28. Marzo 1655,

Dipoi col Duca di Alvares per la nuova offervanza dello

fteffo privilegio , a' 2. Aprile 1657. la Città fece altra tran

fazione per ducati quattro mila.

Preffo quefto Re il Principe di Cafpoli , e di Con

ca, D.Giambattifta di Capua , Cavaliere Capuano di fa

miglia, paffata poi a Seggio Capuano nella Città di Na

poli, fi portò in Madrid Generaliffimo dell' efettito Spa

gnuolo nella guerra delle Fiandre , ove fece molti pro

greffi a vantaggio del Re , da cui per compenfoot

tenne il Grandato di Spagna, il Tofon d' oro, e mille

onorevolezze; tanto che fe ne tornò poi in Capua cari

co di grandezze, e di pofti fublimi .

Quefti l'anno 1628., portò feco per suo Configliere,

il Canonico D.Marcantonio Granata , mio prozio, a cui

unicamente fidava i suoi più rilevanti affari , e con chi

configliava le sue maggiori incombenze . Lo tenne feco

tanti anni in Ispagna , finchè durarono le sue imprefe .

Ma avendo D,Marcantonio ben fervito il Re, ed affifti

to il Principe di Cafpoli, ottenne dalla munificenza Rea

le molti favori . Il Principe con pubblico iftrumento de'

2o.Febbrajo 1633., ftipulato in Madrid, fe gli dichiarò ben

tenuto per l'ottima condotta fattagli fare in tali incom

benze , ed in fegno del suo amore volle, che nel suo

femma Granata aveffe pofto anche il quarto della sua

famiglia Capua . Il Re poi con suo particolar diploma,

confermando a D. Francefco Granata Capua , fratello di

effo Canonico D. Marcantonio , la sua antica nobiltà, e

lo ftemma col quarto della fuddetta famiglia Capua ,

volle, che tutti i suoi pofteri foffero nobili, come difcen

denti da quattro Avi paterni , e materni nobili ; e che

poteffero entrare in qualunque Piazza, oSeggio del Regno,

che ad effi foffe piaciuto. Il qual privilegiò fu ben efecu

toriato dal Regio Collateral Configlio di Napoli a dì 3 1.

Marzo 1633. . Lo feffo Re con sua compitiffima lettera

de' 6. Settembre 1633. conteftò al Conte di Monterey

SUO
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suo Vicerè in Napoli i meriti fattifi in Ispagna dal det

to Canonico D. Marcantonio in occafione di suo fervigio,

e gl'infinuò a tener prefente lui, e la sua famiglia in tnt

te le occafioni di loro vantaggio.

Lo feffo Re Filippo IV. aggraziò al Signor Giaco

mo Cipullo un suo diploma Reale in carta pergamena,

degli 8.Marzo 1613., in cui confermando l'antica nobiltà

della sua famiglia, dichiarò tanto lui, quanto i suoi po

feri nobili generofi della Città di Capua , e di tutto il

Regno di Napoli, e come difcendenti da quattro Avipa

terni, e materni nobili : privilegio che aggiunfe splendo

re e pregio a quefta famiglia , per altro molto antica,

ed illuftre , la quale così per li nobili suoi parentati ,

che pel comodo e decorofo trattamento fi è fempre in

Capua ben qualificata e diftinta .

I L, R. E C A R. L O II.

''13. Ottobre 1665. pervenne in Napoli l' avvifo del

la morte del Re Filippo IV. , e trovandofi Vice

rè di quefto Regno D. Pafquale , Cardinal d'Aragona ,

prima di pubblicarlo , fece con pompofa cavalcata e fo

lennità, fecondo il coftume , acclamare per Re il novel

lo Principe D.Carlo II., figliuolo dell'eftinto Filippo IV. -

e della Regina Marianna d' Auftria , figliuola di Ferdi

nando III. Imperadore; ed in fegno di sì felice acclama

zione avea fatto coniare alcune picciole monete d' ar

gento , chiamate preffo di noi, Carlini, e le andò egli

il Vicerè spargendo per le pubbliche ftrade , per dove

cavalcando paffava . -

Dopo l'acclamazione di quefto novello Re, che in

Napoli fu folenniffima, cominciò a fentirfi il mefto fuo

no delle campane ; e la Città piena di lutto folennizò

nella Cappella del Real Palazzo con funefta pompa i

dovuti eftremi ufizj in fuffragio del defunto Principe ,

come fi fece per lo spazio di nove giorni in tutte le al

tre Chiefe di Napoli .

- Nn 2 Fu
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An. 17oo.

Fu lafciato Carlo II. Re di Napoli di età d'anniquat

tro fotto la reggenza e baliato della Regina sua ma

dre. Fatto adulto poi , nell' anno 1675. cominciò a re

gnare e reggere da se quefti Regni , avendo già compi

ta l' età di quattordici anni. Anzi nell'anno 1 679. a'3o.

Agofto prefe per moglie Maria Luifa di Borbone , la

quale poco gli durò , effendo morta a' 12. Febbrajo del

1684.; onde il Re nell'anno feguente sposò Marianna di

Neumburg , da niuna delle quali due lafciò prole . Fu

un Principe molto pio , generofo , e zelante del Divin,

culto , divotiffimo della Vergine Maria, e del Santiffimo

Sacramento , e fu fempre follecito nella buona ammini

frazione de'suoi Regni . Stabili alcune sue leggi pel no

ftro Regno , che furono in Napoli pubblicate dal Mar

chefe del Carpio , suo Vicerè , che fono additate nella

sua Cronologia, prefiffa al primotomo delle noftre Pram

matiche, fecondo l' ultima edizione . Concedè alla Città

di Napoli , e a tutto il Regno molti privilegj e grazie,

che fi leggono impreffe nel fecondo volume de'noftripri

vilegj, e capitoli. Finalmente alprimo diNovembre 17oo.

fe ne pafsó a miglior vita : Principe d' ottima volontà,

e di rara pietà, ma sfortunato nel maneggio delle armi,

e ne'matrimonj.

Dichiarò nel suo teftamento Erede Filippo, Duca d'

Angiò, fecondogenito del Delfino di Francia; a lui fofti

tuende in cafo di mancanza il Duca di Buoy terzoge

nito, ed a quefto l' Arciduca Carlo d' Auftria, e dopo

quefte linee , il Duca di Savoja.

In queft'anno una gran cometa fi vide; ed i Vifio

narj, in tefta de' quali fanno gran forza le volgari opi

nioni, credettero, che con quefta micidial cifra il Cielo

prediceffe la morte di qualche gran Principe, ficcome già

a Settembre del 17oo. fe ne morì il Papa InnocenzoXII.,

ed a Novembre fe ne morì Carlo II.

FILIP
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F I L I P P o V.

- «Ono così unit'infieme gl' intereffi del Re Filippo V. ,

) dell'Imperador Carlo VI., e del Re Carlo , invittif

fimo noftro Regnante, in quelle cofe fopra tutto, che ri

guardano il particolare della Storia di Capua, che io

avea penfato da principio di comprendere in un folo arti

colo la Storia di tutti e tre : ma poi per feguitare l'ifti

tuto già tenuto per tutta l'opera, d'ognuno di loro ne

ho fatto il proprio Capitolo . Ègli è vero però,

che quefti articoli non fono talmente divifi tra loro, che

in quello dell'uno non fi abbiano molte particolarità del

l' altro . Così l'articolo del Re Filippo noi l' abbiamo

fatto giungere fino alle moffe dell' efercito Imperiale nel

17o7. per la conquifta del Regno di Napoli , dalle qua

li moffe ho cominciato quello dell'Imperador Carlo VI.,

e non l'ho fatto terminare su le prime moffe dcl noftro

Re Carlo Borbone pel Regno ; ma l' ho ftefo fino a

che le armi Imperiali ufcirono di Capua, dopo il blocco

del 1734.

Il Re Filippo V.fufigliuolo fecondogenito di Luigi, Del

fino di Francia, figliuolo del Re Luigi XIV., detto il Gran

de. Sua madre fu la Principeffa Marianna Criftina Vitto

riadi Baviera , figliuola primogenita di Ferdinando Ma-

ria, Elettor di Baviera. Il dì 19. Dicembre 1683. egli nac

que in Verfaglies, e portò il nome di Duca d'Angiò.Tra

altri uomini infigni, eletti dal Re suoAvoa renderlo un

rincipe iftrutto non folamente nell' arte di regnare , ma

di faggiamente regnare , sì fu Jacopo Benigno Boffuet ,

Vefcovo di Meaux , il quale per iftruzione de'due Prin

cipi fratelli , Luigi Duca di Borgogna , e Filippo Duca

d'Angiò, la celebre opera, tra molte altre sue,

del difcorfo fpra la Storia univerfale.

Al primo di Novembre del 17oo. Carlo II. Monarca

delle Spagne, e fratello dell'Ava del Re Filippo, pafsò,

come diffi, a miglior vita; e nel suo teftamento

a quci-



286 Storia Civile di Capua

a quella Corona il Re Filippo, suo pronipote. Il Re Lui

gi il Grande il dì 16. dello fteffo Novembre in pubblico lo

proclamò Re di Spagna : la quale proclamazione fu an

cora fatta in Madrid il dì 24. L' affare della fucceflione

alla Corona di Spagna, effendo un affare dell'ultima im

portanza, non ammetteva indugio . Infatti il Re Filip

po partì per Madrid il dì 4. Dicembre dello fteffo anno,

ove giunfe il dì 18. Febbrajo 17o 1... Fu ricevuto da Re

di quella Monarchia , nella quale nel accennato giorno

incominciò a felicemente regnare.

L'Imperador Leopoldo I., e Giufeppe I., Re de'Ro

mani suo figliuolo portarono avanti le loro pretenfionifo

pra la Monarchia di Spagna , e per la parentela fretta,

che paffava tra la Cafa d' Auftria d' Alemagna , e quel

la Spagnuola, l'una, e l'altra conofcendo per iftipite co

mune Filippo I. d'Auftria, figliuolo dell'Imperador Maf

fimiliano I., il quale fu Padre comune dell' ImperadorCar

lo V., che formò il ramo Auftriaco di Spagna , e Ferdi

nando I., che formò quello d' Alemagna ; come ancora

per un tratto di confraternità tra quefte due Cafe , col

quale l'una all' altra fucceduta farebbe in mancanza di

Èredi mafchi all' una delle due . Pertanto fi oppofero al

teftamento del Re Carlo II., e ad ogni di lui difpofizio

ne. Sicchè avvalorarono talmente le loro pretenfioni, che

per non pregiudicarfi, nello feffo anno 17o 1. spiccarono

il Principe Eugenio di Savoja con un efercito in Italia nel

la Lombardia contra la Francia, e la Spagna.

Intanto il Re Filippo verfo la metà di Maggio del

lo fteffo anno mandò il Marchefe di Caftel Rodrigo in

Torino a domandare in Ispofa la Principeffa Maria Lovi

fa Gabriella , figliuola del Duca di Savoja . Quefto ma

trimonio fu conchiufo e ftabilito pel Settembre ventu

ro . Infatti il dì 8. Settembre 17o 1. il Marchefe fece la

pubblica pompofiffima entrata a domandare la Principef

fa in Ispofa del suo Monarca , la quale ottenuta, e fat

tane la cerimonia di spofarla in nome del Re FilippoV,

dal Principe di Carignano, Emanuel Filiberto,ti
- opo
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dopo per la frada di Nizza s'incamminò per la Spagna ,

affiftita dalla celebre Madama Orfini, vedova del fu Fla

vio Orfini, Duca di Bracciano, in qualità di prima Da

ma della Regina . Ella fi unì al Re suo Conforte in Fi

gueres il dì 3. Novembre ; indi per la via di Girona

giunfe in Barcellona . Un tal matrimonio fu folennizza

to con pompa propria di sì fegnalati Spofi , e con fod

disfazione indicibile de' popoli vaffalli; di maniera che e in

Napoli, ed in tutto il Regno, in Capua specialmente fe

ne diedero pubblici e fuperbi atteftati.

La morte di Carlo II, in Napoli fufcitò de' partiti :

altri fi dichiararono pel nuovo Re Filippo, verfo di cui per

verità coll' ottimo suo governo s'accrefceva dagiorno in

giorno l'affetto de'popoli; altri per gli affari di Cafa d'

Auftria , i quali fi avanzarono talmente , che formaro

no un corpo niente spregevole di malcontenti; da' quali

pofcia fi venne ad una fcoverta funeftiffima rifoluzione.

E febbene ne'bollori di effa i timori inCapua foffero gran

di, e dalGoverno fi foffe proccurato di ovviarvi al poffibile

con ottime precauzioni, tra le quali la prima sìfu quella di

chiudere le Porte della Città, per impedire la ritirata al

popolaccio Napoletano follevato; pure non oftanti gl'ir

regolari procedimenti de' malcontenti, il Re Filippo ebbe

l'inveftitura, fecondo il coftume, dal Pontefice Clemente

XI., ed egli per valide ragioni rifolvè un viaggio in Ita

lia , e di vifitare di perfona i suoi Stati , di frefco otte

nuti in virtù della fucceffione al defunto Re Carlo II. Per

tanto prefo commiato dalla Regina sua Spofa, s'imbar

cò colla Flotta Francefe , fott il comando del Conte di

Etre,partì dal Porto di Baratlona il dì 8.Aprile 17o2., e

felicemente giunfe in Napoli, avendo approdato al Porto

di Baja la Domenica del fuddetto mefe, in giornata del

la Santa Pafqua di Refurrezione. Il Vicerè, D. Francefco

Pauceo Acugna , Duca di Afcalona, e Marchefe di Vi

gliena, volò ad incontrarlo. Il dì feguente il Re fi riduf

fe alla Capitale. Il giubilo fu indicibile di tutti gli ordi

ni , e la Città in Corpo fu a complimentarlo in adem

pimen
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pimento del suo dovere . L' ultimo giorno di Pafqura 18.

di Aprile, in privato andò nella Cattedrale , per adorar

vi la Tefta, e 'l Sangue del Gloriofo San Gennaro . Ac

cattivoffi un affetto fraordinario, e per l'avvenenza del

tratto, e per la fattezza del corpo ; ma più per la mo

deftia, e per la Religione. I contraffegni della Reale mu

nificenza non furono nè piccioli, nè pochi a benefizio di

tutti ,

Tra quefto mentre fi apparecchiò per la di lui folen-

ne pubblica entrata nella Metropoli , la quale feguì con

tutta la poffibile magnificenza , con pompa di apparati, e di

cavalcata fuperba il dì 2o. Maggio . Il Re condottofi in

Poggio Reale, montò a cavallo, e per Porta Capuana fi

conduffe nella Cattedrale, dove fi cantò il Te Deum,ce

lebrando il Cardinal Arcivefcovo . Dopo di quefta funzio

ne , feguitandofi la cavalcata , il Re vifitò tutti i Sedili

o Seggi della Città ; indi fi riduffe nel Regio Palazzo,

e fi fciolfe la Cavalcata .

Anche Capua alle dimoftrazioni di giubilo , ed aI

comun piacere rifpofe colle sue splendidiffime fefte , le

quali durarono più giorni con ispettacoli pubblici ; veg

gendofi la Città adornata di nobili apparati, e di Archi

trionfali belliffimi , e più fere illuminata fuperbamente.

Ogni cittadino fi ftudiò di moftrare , quanto più pote

va , l' interna sua gioja, e per l'innalzamento al Trono

del novello Monarca, e per la di lui prefenza nella Ca

pitale; contento non più avuto fin dalla venuta dell'Im

perador Carlo V.; e fe gli fece un donativo di ducati fei

mila, ficcome era ftato a pieni voti conchiufo dagli Elet

ti della Città nel Configlio de'2. Maggio 17o2.

Il noftro Magiftrato mandò fubito i fuoi Deputati

a tributare alla Maeftà sua l' offequio della Città , e de'

suoi fedeliffimi Cittadini. Furono effi accolti con fomma

gentilezza da tal invitto Monarca , che moftrò fommo

gradimento di quelle tenere, e fincere efpreffioni, delle

quali fi fervirono i Deputati. nel raffegnargli gli offequj,

e la fedeltà de'Capuani, fuoi fudditi. Confermòloro tutti

i pri
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i privilegj, conceduti alla Città da' Regnanti fuoi prede

ceffori, e li mandò contentiffìmi in Capua. -

In tanto che quefte cofe trattavanfi in Regno, fin dal

principio di Maggio il Duca di Vandome dalla Lombar

dia faceva delle premure al Re Filippo, acciocchè fi fof

fe follecitato a paffare in Lombardia , effendo quivi ne

ceffaria la di lui prefenza ; perchè le urgenze erano pre

cife , e l'efercito degli Alemani facea del progreffi 5 che

però confiderato lo ftato delle cofe, il Re fifsò la fua,

partenza da Napoli, la quale feguì il dì 2.Giugno 17o2. An. 17oz.

Egli s' imbarcò fu la Capitale della flotta di Napoli ,

colla fquadra delle Galee di Sicilia, di Tofcana, e del

Duca di Turfi; ed obbligato dal vento, andò a prender ter

ra, nelle marine di Siena. Vifitò Orbirello, e Portolongo

ne nell' Ifola d'Elba. Di là andò a far fondo nel Porto

di Livorno. Quivi il gran Duca due volte andò in per

fona a vifitarlo , e lo regalò profufamente . La mattina

de' 9. il Re profeguì il viaggio ,e giunfe finalmente in

Milano il dì 18 Giugno . A Cremona fu incontrato da

Duchi di Mantova, e di Parma. Fino agli 1 1. di Novem

bre il Re Cattolico fi trattenne in Milano. Quefta dimo

ra incoraggi molto le fue truppe. Egli avrebbe voluto

più trattenerfi; ma era chiamato nella Spagna, ove i

partigiani, di Cafa d'Auftria andavano pigliando molto

di forza , ed afpiravano a mettere nel poffffo di quella

Monarchia l'Arciduca Carlo 5 che però il Re Filippo da

Milano prefe la via di Genova , donde s' imbarcò per

Madrid , ove giunfe il di 3. Gennajo del feguente anno

l7O3

La Corte di Vienna, che avea ben incamminate le co

fe nella Lombardia, maneggiava l'andata dell'Arciduca

Carlo nella Spagna . Contribnivano a ciò il Duca Moles

di Parete , Ambafciatore, Giantommafo Enrinquez de

Carrera Almirante di Spagna, ed altri, Spagnuoli di ca

fa d'Auftia , quantunque al fervizio attuale della Corte

di Madrid. L'Arciduca il dì i2.Settembre 17o3. ricevet

te una folenne cefiione delle pretenfioni fu la Monarchia

Toma. II. O o diSpa
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di Spagna dall'Imperator fuogenitore, la quale folennità fi

fece in prefenza di tutti i Miniftri della Corte, e degli

efteri ancora. Il dì 19.Settembre l'Arciduca Carlo, in tal

maniera dichiarato Re diSpagna, s'incamminò in Olanda,

Dall'Olandas'imbarcòper Portogallo, dondepafsò in In

ghilterra, indi recoffi di nuovo a Lisbona preffo di quel

Re fuo Cognato. Da Lisbona avanzò un manifeftonel

laSardegna, nelquale fi querelava altamente de' procedi

menti del Duca d'Angiò (queft'era il titolo; che fi dava

al Re Filippo) del Re di Francia , e di tutt'i loro aderenti,

e fece delle grandiofe promeffe agliSpagnuoli;poco dopo col

Re di Portogallo alla tefta delle fue truppeper l'Eftremadura

entrò nella Spagna. Il Re Filippo vi fii oppofe, effendofi

moffo da Madrid a tal fine. Or pertutto ciò, che foffe poi

avvenuto al Re Filippo, ed al Re Garlo nella Spagna, e

nella Catalogna, fino a che il Re Carlo fu obbligato di

abbandonare la Spagna , e a portar avanti l' imprefa

di Lombardia , e del Regno di Napoli , rimetto il leg

gitore a varjStorici, e fopratutto alla foria Civile di D.

Giufeppe di Rofa, Giudice della Gran Corte della Vica

ria, mio amico, il quale ha defcritto quefte cofe con

tutta la compitezza, e diftinzione : opera ben degna di

un uomo di grande erudizione; non parendo opportuno

di avermici io a diftendere, per non effer cofa appartenen

te al propofito della foria di Capua .

- -

c AR L o vL

'Imperador Carlo VI. nacque dall'Imperador Leopol

do I., e dal Imperadrice Eleonora Maddalena de'Con

ti Palatini del Reno, del ramo di Neuburg, terza dilui

moglie. Egli co'foccorfi dell' Imperadorfuo padre, e dell'

Imperador Giufeppe, fuo fratello , fi portò nella Spagna

alla conquifta di que' Regni, a' quali credevafi chiamato,

come ftretto parente del Re Carlo II. E non effendo l'im

prefa della Spagna riufcita giufta le fue brame , ficcome
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fi fa chiaro da tante Storie ; finalmente la Corte di

Vienna rifolvè l' imprefa della conquifta del Regno di Na

poli. Dopo molte confulte tenute fopra di ciò in Vien

na, e in Torino , e dopo le iftanze del Cardinale Gri

mani, incaricato degli affari della Corte di Vienna preffo

quella di Roma, e dopo l'evacuazione della Lombardia,

e dello Stato di Milano fatta de'Francefi, alla fine fi ri

folvette , e fi mandarono al Principe Eugenio i difpacci

neceffarj, perguidare l'affare premurofo della mentovata

conquifta. Era verfo la fine, del mefe di Aprile, quando il

Principe Eugenio da Milano fi era portato in Torino , per

concordare col Duca di Savoja le operazioni della immi

nente campagna . Al ritorno in Milano vi trovò quefti

ordini precifi della Corte di Vienna. Senza dimora diede

a' medefimi efecuzione, e fu ordinato un Diftaccamento

di dieci Reggimenti Auftriaci, cinque di Fanti, e furono

quei di Ghefec Wrindn Daun,Werzel,Wallis,ed Heindel,

compofti di quindici Battaglioni, ognuno di fei cento uo

mini, che in tutto facevano il numero di 9 mila fanti

Cinque altri erano i Reggimenti di cavalleria , tre di

Corazzieri, cioè Neuburgo , Caraffa, e Vaubon, e due

di Dragoni Sintzendorff, e Patè, i quali formavano un

corpo di 13. in 1- mila uomini-tra' fanti, e Cavalli. Il

Principe Eugenio diftaccò quefto, corpo fotto il comando

del General Conte Wirrigo di Dauni, supremo Coman

dante, e 'l General Vaubon, Comandante della Cavalleria

Il diftaccamento si incamminò verfo il Regno, per lo Sta

to Ecclefiaftico nella Romagna; e nel dì 1s. Maggio 17o7, An. 17o7.

entrò nel Bolognefe. A i

Il Cardinal, Grimani avea, ricevuti dalla Corte di

Vienna, gli ordini di chiedere il paffaggio al Papa Cle

mente XI per le accennate truppe, Il Cardinale fece que

fta parte con proprietà . Efpose al pubblico il Ritratto

del Re Carlo VI. nella Chiefa di Campofanto , e colfe

guito di buona parte della nobiltà Romana del partito

Auftriaco, che formava un treno di cinquanta carrozze,

portoffi a domandare il paggio , Il Pontefice, per ve
O 2 T1 dl

-
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rità , fe non aveffe avuto i Francefi cotanto lontani, e

fuori d' Italia , l'avrebbe negato ; ma gli bifognò fare

della neceffità virtù. Diede per ciò il fuo affenso, e l'

efercito di mano in mano andò sfilando per lo Stato

della Chiefa alla voltà del Regno .

Intanto nel Regno , quantunque fapevanfi tutte que

fte cofe, e doveano effervi delle ittruzioni della Corte di

Spagna,per difenderlo, e regolarfi in quefta fi critica con

giuntura; pure l'indolenza , e trafcuratezza di D. Gio

vanni, Emanuelio Fernandes Pacecco, Marchefe di Viglie

na, e Vicerè del Regno pel Re Filippo V., fu fi gran

de , che febbene ei foffe uomo di abilità , e fato a tre

volte Comandante di eferciti ; niente di manico poco, o

nulla provvide al turbine imminente. Quando fi vide l'ac

qua al colmo , fece alcune deboli prevenzioni così nel

la capitale , come in Gaeta , ed in Capua ; giacchè ne'

confini rifolvè di non farvi oftacolo alcuno. In Capua fii

formò una compagnia, detta il Battaglione de'Naziona

li, oltre a qualche piccolo prefidio di Spagnuoli, che vi

iera. Di quetta compagnia propria della Città, e Dioce

fi Capuana ne fu fatto. Capitano D. Marco de Francifcis,

uomo di onefti, e nobili natali della Città di Capua,ed

i foldati erano parte della Città, e parte de' Cafali della

Diocefi. Quefto Battaglione verfo la fine diGiugno dell'

anno 17o7. marciò per San Germano ad opporfi agli

Alemani ma appena i foldativi giunfero, che concepi

rono un forte timore , e difperfi per la via di Seffa, di

Mondragone, e per altri luoghi,fi ritirarono poi in Capua.

Ma gli Alemani , dopo il paffaggio del Tevere per

Paleftrina , e Zagarola , eransì portati in Frufinone . In

quefto luogo la Cavalleria ftaccoffi dalla Fanteria, perve

nir ne'confini del Regno, e forprenderui la CavalleriaSpa

gnuola , che ivi la accampata. Il dì 27.Giugno,

per la via di Ciprano in San Germano fen venne la Ca

valleria Alemana fotto i il comando del Conte di Daun,

Vaubon, e del Conte di Martinitz, che fu poi Vicerè del

Regno . In San Germano si afpettò la Fanteria , che vi

- giun
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giunfe mal concia dalle piogge continue ; e nella Chiefa

di tal luogo vi fi cantò il Te Deum , coll' afiiftenza del

Conte Daun, e degli altri Generali Tedefchi.

- Il dì primo Luglio, dopo il ripofo di tre giorni , pre

fe le moffe l' efecito,e per lo fretto di Mignano, e per

Pietra Vairano sì drizzò per la via di Capua, ove acco

ftoffi, e poi vi entrò il di 2. Luglio,giorno dedicato al

la Beata Vergine, detta delle Grazie.

Il Marchefe di Caftiglione,Comandante della Caval

legia Spagnuola, ebbe penfiero di portarsi in Capua, ac

crefcerne il prefidio , e farvi qualche difefa , per prender

tempo, e dar agio al Marchefe di Vigliena , Vicerè, di

mettere in ftato di qualche dife fa la Capitale del Regno.

Ma il Vigliena nol volle, e con nuovo ordine fece inten

dere al Marchefe di Caftiglione, che fi foffe da Capua in

Napoli ritirato , come già fece , avanzandofi però colla

Cavalleria nelle pianure preffo a Capua , fula frada del

la Porta di Napoli, nel luogo detto al Bofcarello.

Già sì erano accoftati alla Città di Capua i primi

Diftaccamenti degli Uffari, quando il Marchefe di Feria,

Comandante del Caftelló di effa Città,proccuròper la Porta

detta del Caftello, d' introdurre qualche foccorfo di Ca

valleria ; avendo l' idea di fare una fortita , ed opporfi

agli Alemani , i quali già cominciavano a farfi ben fen

tire vicino la Città verfo la Porta, detta di Roma, o del

le Torri : mà quefta fortita non potè affatto aver luo

go;perchè gli Alemani crefcevano vie più, ed alla Ca

valleria Spagnuola era convenuto ritirarfi in Napoli per

ordine improvvifo, ricevuto dal Configlio di Guerra, ivi

tenuto . Varj Scrittori varie cofe fcrifiero, e mille favole

inventarono su quefta contingenza . Io per me, per

quanto ho potuto effiere ben informato da' Cittadini, che

allora vi furono prefenti, e fono ancor viventi, ho appu

rato, che la Nobiltà, il Magiftrato, e il Popolo Capua

no(Capo di qual Magiftrato era allora D.Vincenzo Frap

piero , ultimo di quefta nobiliflima, già eftinta Capuana

Famiglia), veggendofi affatto fprovveduti di ogni ajuto,
----- Il G
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nè avendo verun modo da poterfi difendere, e per evi

tare una imminente rovina , e precipizio , che alla Città

era da' Tedefchi per fovraftare; fimarono bene aprirlo

ro le Porte della Città , che favano effi quafi con vio

lenza picchiando.

S' introduffero intanto in Capua per la Porta di

Roma il General Vaubon , e 'l General Caraffa con

dette truppe ; ma nel paffaggio del Ponte, dal Caftello

inceffantemente fcaricavanfi, e mofchetti , e cannoni. Da'

colpi di quefti fu ferito un Cavallo fotto al General Vau

bon; fu ammazzato il Signor delle Vigne,Capuano,Te

nente Colonello nel Reggimento Caraffa,e fu ferito D.Fe

derico Crivelli , Milanefe , Capitano del medefimo Reg

gimento, il quale, poche ore dopo, in Capua morì. Il

Conte Daun , che per lettere intercettate fapeva lo fiato

miferabile della Fortezza ; fece intimare al Marchefe di

Feria la refa. Egli, che tanto appunto afpettava, non fu

tardo, nè durò a ricevere la propofizione: ma volle, che

fi foffe dato qualche fegno onefto di attacco, per covri

re la fua prontezza. Tanto fi fece, e si alzò dagli Ale

mani fopra la riva oppofta del Volturno , che bagna

la Città , una batteria per fare la breccia nel Ca

ftello: ma non fu molto battuto , perchè fubito sì alzò

bandiera ; e fi refe falvo il prefidio cogli onori militari,

un Cannone di bronzo, e la libera ritirata in Napoli.Co

sì reftarono gli Alemani padroni della Città, e Caftello.

Riceverono ilgiuramento di fedeltà dal Magiftrato in cor

po nella Sala de' Signori Azzia , nelle mani di Monfi

gnor Giufeppe Schinofi , Vefcovo di Caferta . Dopo di

quefta funzione, nella Cattedrale fi cantò folennemente il

Te Deum in ringraziamento al Signore dall' Arcivefcovo

di Capua, D. Niccolò Caracciolo, de' Principi della Vil

la , La Fanteria Alemana , mentre quefte cofe facevanfi,

fi era accampata nel detto Angelo de' Monaci.

E' quefto un luogo diftante da Capua meno diun miglio

dalla parte Orientale della Città . Il luogo è come una

penifola, di figura preffo che rotonda, cinto intorno dal

Vol
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Volturno ; vi fi entra dall' Oriente per un iftmo di uno

ftadio, chiamato Angiolo de' Monaci, fecondo il Pafquale,

per un tal Angiolo di Monaco, che a' tempi antichi, di

cui non fe ne dà l'epoca , ne fu padrone . Ma apparte

nendo quefta vafta prateria al Moniftero de'Caffinefi, ch'

era alle falde dél Tifata, detto di Santo Angelo in For

mis extra Capuam , ed ora al suo Abate Commendata

rio, effendo ftato foppreffo da più fecoli il Moniftero; fi

fa chiaro, fecondo alcuni altri, che l'accennato luogo chia

mafi Angelo, de' Monaci , perchè appartenente al Moni

ftero dell'Angelo, dov'erano i Monaci Caffinefi. In que

fto fteffo luogo fi accampò nell' anno 1so 1. , come già

diffi di fopra , l'efercito di Luigi XII., Re di Francia,co

mandato dal Marefciallo d'Obegnì, e dal Duca Valenti

no, Cefare Borgia, troppo fatale alla noftra Capua.Quì

dunque ftavafi accampata la Fanteria Alemana , e vi ftie

de fino al dìs. Luglio 17o7. -

Il Conte Daun , avendo raffettate tutte le cofe, la

fciò un prefidio di soo. fanti in Capua fotto il coman

do del Baron Laudavino della Neveforg , Tenente Colo

nello nel Reggimento Wetzell ; e 'l giorno 6, pervenne

col suo efercito in Averfa . Di mano in mano gli Ale

mani s'impadronirono della Capitale, nella quale entra

rono il giorno 7. . I Comandanti de' tre Caftelli di effa

con facilità fi fecero perfuadere la refa; l'efempio de'qua

li fu feguito dal Comandante del Caftello di Baja ,

La fola Piazza marittima di Gaeta fu quella, chefe

ce refiftenza . Eravi dentro il Vicerè Marchefe di Viglie

na con tutto l' avanzo delle forze Spagnuole . Intorno,

a quefta fi riduffe il Conte Daun coll' efercito Alema

no. Strinfe d'affedio la Piazza, e battutala in breccia, il

dì 3o, Settembre dello fteffo anno vi fi diede l' affalto

generale ; fe ne refero padroni , dopo valida difefa , gli

Alemani; epofero a facco quell'infelice Città. Il Marchefe

di Vigliena, che fi era finalmente renduto a difcrezione, fu

menato in Napoli, e nell' entrare in quefta Città, fu in

fultato da alcuni del popolo con villanie tali, che -
CC1
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ceffario agli Alemani caftigare il temerario lorò ardi

mento. Raffettate le cofe del Regno per li Tedefchi, fu

dcftinato Vicerè di Napoli il Conte di Martinitz.

- Carlo III. dunque fu poi eletto Imperadore in Franc

fort il dì 12. Ottobre 17o7. , ove fu coronato il dì 22.

Dicembre col nome di Carlo VI., e 'l dì 2 1. Maggio 171z.

fu coronato Re d'Ungheria, e di Boemia . Nella pace di

Bada l' anno 1714. fu inveftito del Regno di Napoli ,

che poffedeva già da fette anni, del Ducato di Milano,

dell' Ifola , e Regno di Sardegna , delle Piazze, e Forti

delle spiagge della Tofcana, dette volgarmente i Prefidj

di Tofcana, cioè Orbitello, e Portercole nell'Ifola d'Elba,

e delli Paefi baffi Spagnuoli.

La cura principale del governo Alemano sì fu quel

la di render Capua una Piazza di valida difefa. A tal ef.

fetto fi accrebbero le sue fortificazioni, oltre alle vecchie,

fatte dall'Imperador Carlo V. di controfoffi, controfcar

pe, e baloardi, diverfe spianate, per far le quali molrif

fimi de' più vaghi giardini fi fon veduti a terra, i quali

formavano il più dilettevole della Città . Dagli Alemmani

fi fon fatti due magazini per polvere, uno alla parte O

rientale della Città, coverto dal Baftione, ch'è pofto fra

i due Baftioni Olivares, e delloSperone, opera molto ma

gnifica, e di riguardo; l'altro magazino nella parte op

pofta all' Occidente , coverto dal Baftione di Santa Ca

terina : opera è quefta inferiore alla prima; ma nonper

ciò meno pregevole.

Nell'anno 17 16. la nafcita del Principe Leopoldo, uni

co mafchio dell' Imperador Carlo VI. , riufci di molto

giubilo; e nel Regno fi fecero delle fefte affai funtuofe e

ma l' allegrezza fu poi funettata ben prefto nell' anno

fteffo, per la morte del medefimo. E tornando alle for

tificazioni, cofa più rimarchevole della Città di Capua,

fi può francamente dire, che quefte non fon ceffate giam

mai in tutto il tempo del suo regnare . Nel 1729. fi ri

pigliarono con tutto l'impegno . Si vide allora diroccata

una buona parte delle abitazioni del lato Settentrionale»

An,17I 6.

della
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della Città , cominciando dal Baftione , detto dello Spe

rone, e dal Moniftero de' PP. Conventuali, detto diSan

t'Antonio, fino al Moniftero degli Offervanti , detto da

Paefani di Santa Caterina , lungo il fiume Volturno.

Nello fteffo luogo fi videro rotti, e tolti in tutto due

gran mulini , chiamati dell' Acqua longa , appartenenti

a''Signori di cafa diCapua, de' Duchi di San Cipriano, a

quefti venuti in porzione nella divifione , che fecero coi

Gran Conti d' Altavilla , loro congiunti , da' quali pri

ma fi poffedevano . Poco più avanti fi atterrarono due

altri mulini, detti di Sapone ; perchè allora appartenen

ti a quelli di tal famiglia. Si videro ancora a terra buo

na parte delle cafe di alcuni Capuani Cavalieri, delMo

niftero di Monache Benedettine, detto di San Girolamo ,

del dotto e Santo Vefcovo di Venafro D. Mattia Joccia

prima, Decano meritevolifimo della noftra Cattedrale, e

di altri particolari, la Chiefa antica della Santiffima Tri

nità, che fu de'Caffinefi , le cafe del Dottor Marzocca,

diverfi giardini , ed altre abitazioni di varj Cittadini .

Le fortificazioni, che in tutto quefto tratto fi fecero, fu-

rono di chiudere il fiume, e la sua riva , con terrapieni,

fafcine , e fabbrica , ov' era più il bifogno . Nel mez

zo di quefto lungo tratto fi alzò di fabbrica fopra l' an

tico un forte Baftione , per tener lontano ogni approc

cio alla riva oppofta . Quefte fortificazioni di terrapieni,

e fafcine fi feguitarono intorno intorno al fiume fin fot

to al Caftello , facendofi così un cammino coverto in

tutto il giro della Città . I gardini diroccati in quella

parte, chiamata la Limata, furono i più belli, e più ric

chi di frutti fquifitiffimi . In quefto luogo , detto la Li

mata, ch' è sul braccio Settentrionale della Città, fi al

zò un Baftione di fabbrica fopra l' antico , ch'era ope

ra dell'Imperador Carlo V. Quefto Baftione da'suoi ram

pari avea delle forti batterie di cannoni . Nella Porta ,

detta di Roma , tirarono fuori di effa, per covrirla, un

gran rivellino di fabbrica , molto bene intefo, che ne'suoi

ranpari avea varie batterie di cannoni, con un cammino

Tom.II. Pp obli
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obliquo, per fentiere inoffervato da effa Porta. Quefte di

vifate erano le fortificazioni, che covrivano il fiume .

Quelle poi dalla parte di terra erano le piùformida

bili, oltre alle antiche mura, le quali formavano il recin

to interiore della Città; le quali mura untempo furono at

terrate dall' Imperador Corrado, il Crudele, e poi rifat

te dall' Imperador Carlo V. , il quale riduffe , come già

diffi, in ottima forma le fortificazioni di Capua , e fono

appunto le medefime, che ora fi chiamano fortificazioni an

tiche. Nel Regno di queft' Imperadore Carlo VI. fi fono

andate di mano in mano accrefcendo; a tal che ai rivelli

ni, mezzelune, controfoffi, ed altre opere fatte da lui ne

gli anni 1729. 3o. 31. , fi aggiunfero alcuni fonti avan

zati , confiftenti in una mezza freccia , la quale guarda

va il fiume nella parte di dietro al Caftello. Da quefta

mezza freccia, per tutta la parte Meridionale della Città,

fino alla Porta , detta di Napoli , avanzavafi la fortifi

cazione con tre altri ridotti , o freccie intiere , chiamate

col nome di Flefce, tutte montate di Falconetti . Dalla

Porta di Napoli per tutta la parte della Città , che ri

guarda l' Oriente , avanzavafi la fortificazione fin fopra

al fiume, ov'era il Baftione, già detto dello Sperone, con

due altre fimili frecce intere , e con una mezza freccia,

la quale chiudeva il fiume, e ferviva d' avanzata, e co

verta all'accennato Baftione. Quefte erano le fortificazio

ni di Capua così antiche, come moderne, delle quali mi

è piaciuto lafciare agli eruditi leggitori una minutiffima

pianta, formata dal dotto, e ben pratico Ingegniere Fran

cefe, Monfieur Erbort, che ferviva l'Imperador Carlo VI.

in Capua in tal meftiere . In mezzo a tali fortificazioni

vi è la noftra Città di Capua , delineata con fomma ac

curatezza , frada per ftrada, e vico per vico, dallo ftef

fo Ingegniere , e da me potta nella maggior chiarezza,

colla dimoftrazione delle frade , de' luoghi , ed edifizj

della Città ; fituata tal pianta nel fecondo li

ro di queft'opera , ove la nuova Città di Capua diftin

tamente fi defcrive, e fi moftra .

In



Libro Terzo. 299

In tutto il tempo del Regno dell' Imperador Carlo

VI. vi fu di memorabile in Capua il paffaggio delle

truppe Alemane nel 1718. per la conquifta dell' Ifola,

e Regno di Sicilia , di là del Faro. Comandante di que

fte truppe sì fu il Conte di Mersì . Quefta conquifta co

ftò gente innumerabile alla Corte di Vienna. Vi combat

terono perparte degliSpagnuoli Capuani D.Car

lo, e D. Rinaldo de' Rinaldi, che fifegnalarono purtrop

po nel valore, e nella gloria , tutti e due già Capitani,

Cavalieri di fommovalore, e di spirito inarrivabile .Sot

to il comando poi del General Mersì, e proprio nel Reg

gimento Tifch , pugnarono tra gli altri Capuani per l'

Imperadore, D. Matteo Peccerillogiovane, che dopo aver

fi diffipato il suo patrimonio , che afcendeva a ben 8o.

mila fcudi, fi pofe a fervire l'ImperadorCarlo VI. davo

lontario nel Reggimento Tifch di Cavalleria , che ftava

in Santa Maria di Capua, ove fu dopo alcuni anni fatto

Alfiere; ma non tanto sbarcò colle truppe l'anno 1718.

per l' affedio di Melazzo, che rimafe miferamente ucci

fo dagli Spagnuoli.

Infieme con D. Matteo Peccerillo nello fteffo Reggi

mento partì da volontario lo spiritofo giovane D. Fran

cefco Friozzi; ma appena giunto all'affedio fuddetto,vi

reftò parimente uccifo : giovane, che accrebbe vie più di

pregio e decoro la sua nobil famiglia , ben diftinta

non meno da' tanti continui e non interrotti cospigui

parentadi colle nobili famiglie Romano di Sorrento, Pel

legrino,Tommafi, e Giugnano di Capua,Sarriano de'Con

ti di Cafaldua, Magno , Lorenzo , Capecelatro, e Regi

na de'Conti di Macchia ; che per li tanti meriti co'loro

Sovrani , per cui sparfero il loro sangue, ed i suoi uo

mini fervirono in pace, ed in guerra ; poichè D. France

fco, come diffi, fu miferamente uccifo fotto l'affedio di

Melazzo, fervendo l' Imperador Carlo VI.; D.Vincenzo

suo fratello maggiore morì feguendo le armi del Re

Filippo V. in Barcellona ; D. Ignazio fervì lungo tempo

l'Imperador Carlo VI. da volontario nel Reggimento Ca

Pp 2 raffa
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raffa in Napoli, D.Giufeppe Friozzi da molti anni in tan

te guerre , ed in tante campagne ha fervito con fomma

gloria, e valore, e fa attualmente fervendo il noftroRe

delle due Sicilie da Capitan di cavalli nel Reggimento dei

Principe di Torella , intitolato la Cavalleria del Re, 5

e D.Domenico Friozzi, vago e spiritofo giovanetto, mo

rì ultimamente fervendo la feffa Maeftà del noftro Re, da

Ufiziale nel Reggimento del Principe Acquaviva.

. . Confermò l'Imperador CarloVI. tutti gli antichi pri

vilegj alla Città di Capua , gli fteffi , che l' erano ftati

conceduti da' suoi predeceffori Regnanti ; ed ebbe una

mira speciale alla Città , e suoi concittadini . Tanto che

effendofi portati alla sua Corte due Cavalieri Capuani D.

Giufeppe di Capua Capece, e D.Giulio Mazziotta pel gra

viffimo intereffe del pefo, e della fatera, furono dall'Im

peradore ben accolti, e ben intefi; di forte che dopo lun

go tempo, che piacque loro trattenervifi, fe ne ritornaro

no in Capua molto contenti.

Era da qualche tempo divenuto il CardinalGiulioAl

beroni primo Miniftro del Re Cattolico, e per mano sua

paffavano tutti gli affari più rilevanti ; tanto che il Re

gno di Spagnafi era meffo in un belfiftema, mediante i re

golamenti , l' abilità , e fingolare attività sua , ed era

giunto a ricuperar l' anticha forza , e splendore . Ma

nel 1719. a' 5. Dicembre dal Segretario di Stato D.Mi

chele Duran gli fu prefentato un ordine fcritto di pu

gno dello feffo Re , con cui fe gli proibiva d' ingerir

fi più negli affari del governo , e di non prefentarfi più

nel Palazzo , o in altro luogo dinanzi alla Maeftà sua,

o di alcun Principe della Cafa Reale . Ciò fu per econo

mia di Stato , e per dar l' ufo della pace con diverfe Po

tenze, la quale non potea effettuarfi colla prefenza del Car

dinal Alberoni, il quale il giorno 1 1. Dicembre del 1719.

fi partì da Madrid per la volta d'Italia.

Paffarono poi alcuni anni, e la Corte di Madrid co

minciò a pigliare le mifure , e gl' impegni , per fitua

re l' Infante Carlo Sebafiiano , primogenito del fecondo
- letto
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letto del Re Filippo V. . Le mire, e 'l difegno erano fo

pra il Regno di Napoli, e l'Ifola di Sicilia. Si diede prin

cipio con metter l'Infante ne'Ducati di Parma, e Piacen

za, ne' quali fuccedeva , com' Erede della Cafa Farnefe,

effendo egli figliuolo di Elifabetra Farnefe, unica erede di

quegli Stati, e feconda moglie di Filippo V.. L'Infante a

tal effetto da Madrid fi portò nella Tofcana , ed appro

dò in Livorno il Gennajo del 1733... In quefta Città do-An.1733.

vette trattenerfi,per curarfi de' vajoli . Una tal cura fu

portata affai bene dal noftro eruditiffimo Napoletano , e

dilui Medico infigne, D. Francefco Buonocore; a tal che

l'Infante il dì 3. Febbrajo fi partì di Livorno, e dopo ef

fere andato in Pifa ; finalmente il dì 9, Marzo entrò in

Firenze , ove fu accolto con spplaufo indicibile, e con

foddisfazione di quel Gran Duca Giovanni Gaftone, ulti-

mo della Sereniffima Cafa Medici, il quale nel dì24. Giu

gno lo dichiarò erede prefuntivo di quel Gran Ducato.

Avutofi dalla Corte di Vienna l'avvifo de' paffi pre

fi dall' Infante, rifentiffene a fegno , che dichiarò nullo

il tutto , e mandò degli ordini precifi alle Reggenze di

Parma, e Piacenza. Quefte operazioni della Corte Impe

riale irritarono più quella di Madrid ; e l' Infante fi di

chiaròufcito della minore età fin dall'anno 14. della etàfua

Fece una coftituzione, colla quale dichiarò i Duchi di Par

ma, e Piacenza ufciti di minorità in avvenire, compito il

fudetto anno, e que' Ducati non effer più Feudi dell'Imperio.

Con ciò fi aprì il campo alla guerra d'Italia, fatta

contro dell'Imperadore dalla Spagna, Francia, e Savoja

collegate infieme , che con un efercito frepitofo im

provvifamente invafero il Milanefe, e la Lombardia nell'

Autunno del 1734,, occupando le Piazze , e le Provincie

con facilità indicibile. Dell'efercito Spagnuolo n'era Ge

neraliffimo il Sereniflimo Infante, fotto la fcorta del Con

te di Monte Mar . Per parte di Francia comandava il

Marefciallo di Villars; e di Savoja , lo fteffo Duca Carlo

Emanuello , Re di Sardegna . Tre mefi , Ortobre, No

vembre , e Dicembre fi fpefero in quefte conquifte

- cine
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che dagli Imperiali o non fi facevano 1efiftenze, o fe fi

faceano, erano debolifime ,

Nel Dicembre fteffo , e nel Gennajo poi del 1734.,

precorfero nel Regno di Napoli le voci più certe del di

faccamento Spagnuolo per la conquifta del madefimo.

Era allora nel Regno per l'Imperador Carlo VI. Vice

rè D. Giulio Vifconti , Milanefe . Comandante fupremo

delle truppe Alemane non folamente nel Regno, ma per

tutta l'Italia era il Marefcial D.Giovanni Carraffa Napo

letano , Comandante della Cavalleria Alemana era ilGe

neral D. Francefco Pignatelli, Principe di San Vincenzo,

anche Napoletano ; e 'l General Radolfchi comandava la

Fanteria . Nella Piazza di Capua comandava il General D.

Pietro Galdin, Baron di Diffondau, ftato pofto in luogo

del General Baron di Neueforg, morto un anno pri

ma, e fotterrato nella Cappella del Regio Caftello di

Capua; ed in Gaeta il General Tuttebac. Quefti fupremi

Commandanti delle truppe nel Regno , preintefa. la cer

tezza del diftaccamentoSpagnuolo, che per gli Stati del

la Chiefa , per Viterbo , e Monterotondo , portavafi

nel Regno , ed alla fronte - il Sereniffimo Infante D. Car

lo ; fubito prefero tutte le misure per una difefa . Si chia

mò dalla Sicilia il Tenente Marefciallo D. Otton Ferdi

nando Abensbergh , e Traun Governatore dì Meffina , e

di quella celebre Cittadella . Si chiamò ancora da quell'

Ifola un corpo di Uffari, ed alcuni Battaglioni di fante

ria, per maggiormente accrefcere nel Regno la gente. Si

attef a provvedere di viveri le Cittadelle della Capitale,

le Piazze di Gaeta , e Pefcara , il Caftello di Baja, ed

altri luoghi maritimi . In Capua però fi diede con più

calore compimento alle fortificazioni , allo fpianamento

di cafe, giardini, e Chiefe , anche nel modo di fopra

defcritto. In quefti travagli fi aggiunfero operaj a mi

gliaja, fervendofi la Corte de'condannati ne' Prefidj, e di

mafchi , e di femine non che della Diocefi Capuana,

ma di Caferta, Averfa, Maddaloni, Nola, e d'altri luo

ghi vicini alla Città . Si portarono in Capua i più belli

pezzi
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pezzi di Cannoni, che mai fi foffero veduti, e de mor

taj ancora , e tra gli altri in Capua feffa fi fufero quat

tro grandi Petriere. Vi fi portò quantità fterminata di pol

vere , e di ogn' altro attrezzo neceffario , come caffe di

cannoni, e di mortai , carri , funi , badi, zappe , fer

ri, cavalli di Frifia, e quanto fu di meftieri . A quefto

fi aggiunfe la cura di chiudervi ogni forta di comeftibili ,

e nella maggior abbondanza, che fi potè. Così provve

duta la Piazza di ogni neceffario , cominciarono a intro

durfi i bagagli delle truppe della guarnigione , la quale

verfo la fine di Febbrajo, e principio di Marzo 1734 An.173.

comincio a comparire.

Siccome gli Alemani con quefte operazioni moftra

vano efferfi da effi loro fiffata la Città di Capua , per

più proprio propugnacolo ; così fecero ordine a que'

Cittadini , che non voleano reftare in Città , di ufcirne

ben prefto; ed a quei , che non voleano la Patria ab

bandonare, di provvederfi per fei mefi almeno di vive

ri . Alle monache fi diede la libertà di ufcire ; ed in

fatti le fole Monache di quattro monifteri di claufura,

cioè di Santa Maria , di San Giovanni, di San Girola

mo, del Gesù grande, furono quelle, che fpaventare dal

Marefcial Caraffa; e mal perfuafe da alcuni fpiriti, amici

di novità, con facolta ottenuta da Roma , ufcirono da'

loro Monifteri ; e fi ritirarono alcune in Teano, altre in

Cajazzo, chi a Nola, chi in Averfa, ed altre in Napoli..

Le prime ad ufcire nella mattina de' 12. Marzo 1734,

furono quelle di San Girolamo, che fi ritirarono in Tea

no, accompagnate da me , e dal Decano della noftra

Cattedrale D. Pompeo Mazziotta, e pofcia lo fteffo fi fe
ce di mano in mano delle altre.

I Cittadini nell'ufcire furono prevenuti da Monfignor

Arcivefcovo D. Mondilla Orfini, il quale fu le prime vo

ci della venuta degliSpagnuoli fi partì da Capua, e fi riti

rò in Santa Maria maggiore; uno de' principali Cafali di

fua Diocefi, due miglia diftante dalla Città, edificato fu

le ruine dell'antica Capua, luogo culto,così per la dolcez
- Zd
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za dell'aria, onde molte Famiglie nobili di diverfe par

ti del noftro Regno vi han fermato il loro foggiorno,

e l'ifteffo Configliere di S. Chiara , Governator Politico

di Capuafuole nella fate fermarvifi, e tener ivi la Curia ,

febbene venga due , o tre volte la fettimana a reggerla

in Città;come anche per la fecondità de'terreni,ed abbondan

za del traffico , onde la maggior parte de' fuoi abitatori fono

ricchi ed opulenti , e dalle loro ricchezze nafce il mag

gior decoro di tal luogo, che vedefi fempre abbondante

di Dottori, di Notaj, di Medici , e di Artieri più fini;

e di ben fei mila anime, che fa detto Cafale , la miglior

porzione è di gente civile, che con luftro e decorocom

parifce , e fi mantiene ; prefcindendo dalla dottrina , e

coltura del Clero , del quale ne parlerò con diftinzione

nel fecondo tomo della Storia Ecclefiaftica. Quivi l'Ar

civefcovofermò la fua refidenza,per accudire alla fua Chie

fa, e per lo governo della Diocefi in tempi fi critici.

Deftinò me fuo Vicario Generale , che me ne fiedi nel

mio cafino di Cafapulla , ove per tutti i nove mefi del

Blocco reffi la Curia, e governai tutta la CapuanaDioce

fi;febbene felicemente, Dio sa però con quante amarezze,

in mezzo ai tre eferciti in tempo di guerra, e tra Diocefa

ni, allora non tutti concordi di genio ; onde dovea in

ogni iftante far pompa di ardire, ed effer fempre folleci

tò, che gli Ecclefiaftici, e le Chiefe della Diocefi non fof.

fiffero qualche travaglio, come già, per la Dio grazia,

mi riufci tutto il governo con felicità, e quiete. Dentro

la Città di Capua reflò per Vicario Generale per quelche

fi apparteneva allo fpirituale, , il Sacerdote D. AntonioMa

nerba, poi fatto Vefcovo di Sant'Angelo, e Bifaccio.

In una confulta di guerra , tenutafi in Napoli , la

quale ebbe per mira l'opporfi agli Spagnuoli, d'impedirne

la loro entrata nel Regno , dopo molte determinazioni,

fi rifolvè di fare un Forte nel luogo, detto Mugnano,ful

la ftrada di San Germano, e propriamente nel paffo ftret

to diMonte Leuci, luogo renduto dalla natura forte abba

ftanza, effendo un paffo angufto trà monti .D
a ell'
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dell'operazione di un tal Forte fi fu il Conte di Traun;

al quale altrefi diedefi l' incombenza di guardarlo con

un corpo di circa due mila Fucilieri, e fei compagnie di

Granatieri, due cento Uffari , ed un piccolo diftaccamen

to di Corazzieri di due Reggimenti, Pignatelli, e Cocur

fva, con una brigata di gente d'armi,o fieno foldati di

campagna , fotto la fcorta di Francefco Carbonetto, ca

porale di que' Birri. Queft' imprefa non potea appogiar

fi a foggetto di maggior abilità, ed efperienza militare ,

quanto fi fuffe il Conte di Traun . Infatti egli riduffe

il luogo e per natura, e per arte inacceffibile , il quale

chiamavafi allora il Forte di Traun, il Paffo di Magna

no , e di Monte Leuci.

L'ultima rifoluzione del Configlio accennato fi fu,

che il Tenente Marefcial Traun guardaffe al modo di

vifato un tal pofto; il Marefcial Caraffa con altro cor

po di cavalleria feffe apparecchiato, per correre al bifo

gno di que'luoghi de'contorni; e 'l Carbonetto batteffe

la campagna , per rapportare subito i movimenti delle

truppe dell' Infante , che già era ne' confini .

Intanto le Monache, ed i Cittadini in Capua erano

chi in moto,e chi in timore ; chi abbandonando la padria

cacciava quanto potea, per ritirarfi in Averfa, in Napo

li, e molti ne' Cafali di Capua , ed altri ne' proprj Po

deri nel contorno della Città . Pel dì 2o, Marzo sìdie

de fine all' ufcita delle Monache . I loro Monifteri fu

rono poco dopo dalle Femminucce in un modo orribile

faccheggiati ; vi ebbero parte ancora non pochi della

Capuana plebaglia ; e furon veduti parecchi, che sbar

bicarono fino agli alberi , e grami de'giardini . Il Mo

niftero di San Girolamo fu deftinato quartiere ad un Cor

po di Reclute, e di nvova leva , venute da Triefte; quel

lo del Gesù Grande, e diSanta Maria furono eletti per

Ofpedali ; e quello di San Giovanni fu quartiere della

gente del Reggimento Schemettaù . Ciò ch' era reftato

immune de' Monifteri dall' impeto de' paefani , non lo

fu dalla licenza de' Tedefchi; ma quefta poi sì frenòpre
Tom. II, Qql fto
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fo coll' autorità de' Superiori , i quali fecero trafportare

il reftante o in cafe de' Religiofi, o in cafe de' paefani

onorati , impegnati a confervare l' intereffe delle Mo

nache . -

Gli Alemani non lafciavano di chiudere in Capua

quanto facea di bifogno per la loro valida fuffiftenza .

In Napoli intanto faceano le guardie i foldati di nuo

va leva,fatti di Nazionali dal Duca di Monteleone. Avea

no quefti Soldati l' uniforma bianca con rivolta roffa,

e di quefti fene mandarono in Capua in piccolo numero,

che poi con altri sì ritirarono in Gaeta.Sul dì 17. Mar

zo entrò anche in Capua un rinforzo di circa 7oo. Reclu

te Alemane, venute in Regno dal littorale Auftriaco,

sbarcate in Manfredonia ; indi ridotte fotto il comando

di D. Taddeo Omurlian , Coronello Governatore del Reg

gimento Goldin, che prima era ftato d' Oddovier ,Que

fti le iftruì talmente in così breve tempo, che in meno di

due mefi tali Reclute riufcirono al pari de' più efpcrti

veterani Soldati. L' Omurlian però , poco dopo guidate

quefte Reclute in Capua,tornò in Puglia,ove iftrui un al

tro Corpo di Reclute, colle quali combattè poi nell'

azione di Bitonto, ove gli Alemani furon disfatti.

Tra le altre precauzioni de' Tedefchi sìfu quella di non

dar comodo all' inimico di fuffiftere colla fua Cavalle

ria , alla quale più confidava . Per tanto que' foraggi,

che non poterono metterfi in ficuro, fi bruciarono .Co

sì molti Magazzini di paglia , e fieni furono incendiati

nello Stato di Sora , e Formicola ; il che si efeguì con

una fpecie di devaftamento,e di vendetta, attefi i proce

dimenti del Duca di Sora , e del Principe di Colobrano,

dichiarati del partito dell' Infante .

In quefti giorni fu letto pel Regno , e per Capua

un Manifefto della Corte di Vienna, o più tofto una let

tera del Imperador Carlo VI,, diretta agli Eletti della Cit

tà di Napoli in idioma Spagnuolo , ed Italiano. Il fuo

titolo era il feguente: Alos Iluftres Magnificos Amados

Nueftros los Ele&os de la Fideliftima Ciudad del Reyno

de



Libro Terzo. 3 o 7

de Napoles =El Rey= Iluftres &c. Il Contenuto di quefta

era un elogio della fedeltà de' Regnicoli ; un tocco fenfi

bile pel cuore dell' Imperadore dalle moffe della Real

Cafa di Borbone, fopratutto per la conquifta del Regno;

un impegno per difenderlo a tutto cofto, anche promet

rendo un prefto foccorfo, ordinato a diftacearfi dall' ef

ercito di Lombardia ; un compatimento per gl' inevita

bili difagi ; e per fine tutto l' amore paterno di un

fenfibile Sovranò. Quefta lettera ai prevenuti per lo

partito del noftro Re fervì a maggiormente confermarli

nel loro impegno; a quei poi del partito Auftriaco ecci

tò una pietà, ed una malfondata fperanza per li di lui

intereffi, cercando di ftabilirfi fu la promeffa del foccorfo.

Quefto foccorfo, che mai non giunfe, prefetal forza ne

gli animi di taluni, che nè pure la fperienza in contra

rio potea difingannarli.

Si era giunto al dì 25. Marzo, quando partirono da

Capua pel forte di Monre Leucio i mentovati 2. mila Fu

cilieri,e fei Compagnie di Granatieri. Già le primeVan

guardie degli Spagnuoli fi faceano vedere a Ciprano, ed

a San Germano; anzi in quefti luoghi vi fu qualehein

contro, e qualche piccola scaramuccia. Traun, unita la

gente di Capua, fi partì fecondo il concertato ; e ve

ramente fe non fi foffe ingannato, come vogliono, che

fi foffe altresì il Marefcial Caraffa, molta fatiga , e mol

to sangue sarebbe coftato all' uno, edall' altro efercito

il paffò di Monte Leucio. Vogliono, che a ciò contribuif

fe molto un rapporto del Carbonetto fudetto , il quale

batteva la campagna , di effere gliSpagnuoli in numero più

di 3o. mila uomini; tutta gente frefca,veterana, e confa

mofa Cavalleria.Traun non vi preftò tutto il credito;mà

quando fi vide la fciato folo dal Marefcial Caraffa, il qua

le colla Cavalleria avea prefa la via della Puglia,temen

do di effer cinto ; con celerità - fi ritirò in Capua , in

chiodando,ed atterrando tutta l'artiglieria, che era nel For

te , bruciando il foraggio, e dipenfando aquegli affittipa

efani una quantità di facchi di farina . Egli entrò in
- Qq 2 Ca
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Capua il dì primo Aprile con tutta la gente , ch' era

partita pochi dì innanzi, e che non tutta era giunta in

Monte Leucio. In Capua ebbe ordine dal Caraffa d' in

viargli que' 2oo. Uffari, che avea feco, i quali per la

via d' Avellino fe gli inviarono; e per iftrada fi unirono

con altri Uffari, e Battaglioni di Fanti , pervenuti dalla

Sicilia ; e coi due Reggimenti di Cavalleria, Pignatelli,

e Cocorfova formarono nella Puglia un Campo volante.

Quefta gente portata in Puglia , con poca apparenza di

agire con vantaggio, feruì per due motivi rimarchevoli;

l' uno fi fu per tirare gliSpagnuoli al più, che potevafi,

lontani da Capua, dalla ritirata di Traun,e dalla Capi

tale ancora; l' altro per afficurarfi per tempo del dana

ro, della Dogana di Foggia, il quale forma buona par

te delle entrate Reali in ogn' anno,,L' uno , e l'altro

venne fatto agli Alemani , benchè poi preffo a Bitonto,

foffero disfatti , ed i miferi avanzi reftarono prigionieri

di guerra, eccetto pochi, che fcapparono col Vicerè

Vifconti, ed il Marefcial Garaffa , i quali per la Puglia,

Abruzzo, e Marca d' Ancona s'incamminarono a Vienna,

e pofero in falvo la caffa militare

Ma l' Infante D.,Carlo , ch' erafi trattenuto alcuni

giorni in Monte Cafino, in quel celebre Moniftero, ilpri

mo di tutto l' Ordine Benedettino, non avendo più op

pofizione dagli Auftriaci ; prefe col maggior Corpo del

la fua gente la via di Piedimonte , Feudo di D. Niccolò

Gaetano d'Aragona, Duca di Laurenzano , e Conte d'

Alife. Da Piedimonte, che pofcia dichiarò Città, per la

via di Cerreto , ove nella Terra d' Amorufo fi guazzò

dalla gente il Volturno, portoffi in Maddaloni. Vigiunfe

il dì 9. Aprile 5, fi trattenne per due giorni nel Palazzo

Ducale; il dì di Domenica di Paffione, giunfe in Aver

fa , ed alloggiò in cafa di D. Vefpafiano della Valle,

ftando il fuoefercito accampato nel Borgo di San Lo
re)ZO - , o

Della gente, che accompagnava l' Infante, qualche

porzione ne reftò pergli Stati di Sora, Agito, San Ger

- - Il IQ
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mano, e qualche diftaccamento di Cavalleria fi mandò

in Teano, per impadronirfi della Campagna , e tenere

all' ubbidienza i paefani. E toccante la già detta Città di

Teano, quefta antica Nobile, e ben culta Città era fata

donata in Feudo dall' Imperadore al Conte Virrico di

Daun, il quale era fato ben due volte Vicerè nel Regno,

di cui fi è fatta menzione nell' entrata , che in Regno

fecero i Tedefchi il 17o7.Gli Spagnuoli giunti in quefta Cit

tà ruppero le armi di Daun; uipoffero quelle di Borbone,

e la dichiararono Regia. Oggi trovafi dal Re N.S. affe

gnata al Duca di Sermoneta D. Michelangelo Gaetano

per porzione del compenso della Città di Caferta,da lui

vendutagli. - -

Intanto il Conte Traun , che dal Forte di Monte

Leuci fi era ritirato, il dì primo Aprile giunfe in Capua

colla fua gente; ed altra Cavalleria non gli reftò, che

da circa 3o. Corazzieri , mandati da Pignatelli, e Cocor

fcova, e da circa 2oo. Soldati de' medefimi Reggimenti

fmontati, de' quali feruiffi su 'l treno dell' artiglieria in

torno alle Fortificazioni; ed in queft' impiego fi moftra

rono con tutta la propietà, che quanutnqueSoldati diCaval

leria, fapeano ben anche l' arte di maneggiare i canno

ni, e le bombarde.

Gli Eletti al Governo della Città, ch' erano in tale

anno D. Francefco di Rinaldi, D. Giufeppe Giugnano,

D. Francefco Marotta , D. NiccolòCeceri, D. PaoloCenna

mi, e D. Domenico Mazzarelli, fi portarono a complimen

tare il Conte Tenente Marefciallo Traun ,che facea la fua

refidenza nel Palazzo dell' Illuftre Marchefe di Montana

ra; e lo regalarono lautiffimamente d'acquavita, di can

nella , di ogni forta di comeftibili , e di vini foreftieri. La

vifita non meno, che 'l regalo da Traun fi ricevette con

tutto il buon gradimento, e con fensi di vera fima. Il

Capitolo della Cattedrale fece lo fteffo, e i Depurati fu

rono il Primicerio D. Vincenzo Rofa , ed il Canonico D.

Domenico Lanza. D. Antonio Manerba , che reftò Vica

rio Generale dentro Capua vifitò ancor egli il Marefcial

di
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di Traun , e per quefta via di complimenti fi videro i

Capuani liberi da' graviffimi difagi.

Ritiratofi il Conte di Traun in Capua, prevedendo,

che ben prefto gli Spagnuoli fi farebbero prefentati a con

torni di quefta , come di fatto tra pochi giorni feguì ,

proccurava diprendere tutte quelle mifure neceffarie afuf

fiftere , e a tenerli,quanto più fi poteva, dalla Piazza lon

tani; quantunque egli altra Cavalleria non aveffe perbat

tere la Campagna, fe non già la divifata . Diede più lar

go campo a' paefani , che voleano ufcire ; ma proibì ,

che non aveffero potuto cacciar con effo loro le provvifte

de' comeftibili . Profeguì con tutto valore le fortificazio

ni, o per dir meglio le perfezionò a maraviglia. Il dì 5.

Aprile fi finì di diroccare l' antica Chiefa di Sant' Anto

nio de' PP. Conventuali , ed in queft' ultimo cavamento

trovoffi in una fepòltura il cadavere del celebre P. Occa

mo. Si proccurò di chiudere maggior quantità poffibile di

viveri così da' Militari , come dal Pubblico della Città,

che in buona parte vi era rimafto. Il qual efempio fu fe

uito dalle Comunità Religiofe, eccetto dalSeminario de'

Chierici, al quale fi era data un'ampla licenza, e difmif

fione totale ; e quefto luogo fu eletto quartiere di un fe

condo Battaglione di Schemattiau.

Nel mentre che dentro Capua fi ufavano quefte pre

cauzioni, gli Spagnuoli al di fuori battevano a lor balia

la Campagna. Se ne vide un diftaccamento di Cavalleria

giungere per la frada di Roma fino al luogo detto la

Molinella. Quefto fteffo fi portò poi in Santa MariaMag

giore, ove fecero prigionieri alcuni Mercatanti Tedefchi,

che da Capua erano andati a provvederfi di vini . Si af

ficurarono alcuni Spagnuoli di giugnere fino alla Chiefa

di San Lazzaro su l' antica via Fluviale , oggi di Santa

Maria, un quarto di miglio fuori delle mura ma prefto

fi ritirarono per lo sparo del cannone, o falconetto del

la Freccia , avanzata su la feffa via . Così di mano in

mano occuparono i luoghi del Mazzone, SantoTamma

ro, Bellona, Vitolaccio , Tutuni; e 'l dì 13. cominciaro

- IlQ
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no a portare de' barconi nel luogo detto Treflifco , cir

ca tre miglia da Capua diftante, tra 'l Monte Tifata, og

gi di Santo Nicola , e i monti , detti la Defenfa di Ge
rufalemme, e di Bellona , con altro nome preffo Camil

lo Pellegrino nella sua Campagna Felice , chiamati Colli

coli, per fare un ponte di comunicazione sul fiume Vol

turno, per ben cingere con largo blocco la Piazza, e per

dare il libero paffo nel Regno , e nella Sicilia a tutto il

rimanente d' Italia, e di Europa; giacchè la via per Ca

pua era chiufa . Alla novella di queft' operazione , otti

mamente penfata, e con tutta proprietà efeguita dagliSpa

gnuoli, fi proccurò dal Conte di Traun di dare qualche

impedimento, eon mandarvi un diftaccamento di Grana

tieri : ma egli, per diftorre qneft'operazione, avea di bi

fogno della cavalleria, e di reftar padrone dell'una, e

l'altra riva ; e pure con tutto ciò non avrebbe potuto

mai impedire un Ponte fimile, che fi farebbe edificatoin

molti altri luoghi fopra del Volturno. Col valore però, e

vigilanza degli Spagnuoli fi fece ; e vi fi alzò un Forte

su la riva, per covrirlo, molto ben' intefo , e guardato

da un Ufiziale con valido picchetto.

Ma ficcome andavafi ftringendo vie più il blocco ,

così dagli Spagnuoli. s' impediva con impegno maggiore

il far penetrare in Capua qualunque fortà di comeftibili.

I paefani all' incontro s' ingegnavano a condurvene ad

ogni rifchio, e bene speffo o perdevano la roba, o 'l de

naro , o la libertà . A quefte rapprefaglie contribuivano

molto certi villani del Contado, di genio tutto vena

le . Da' Tedefchi però non lafciavanfi di ufare diverfe.

cautele , con avanzarfi per la Campagna , e batterla in

modo , che manteneffero le pattuglie Spagnuole lontane

un buon miglio dalla Piazza .

Lo ftato dunque di Capua nel reftante di Aprile

fi era di guardar la Campagna al poffibile, di perfezio

nar le fortificazioni fempre più, con ben accomodare

i platoni delle batterie , formarne le piatte ferme con

groffi tavoloni , alzare di mano in mano , e a port
l
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di ogni Baluardo piccoli magazzini , e caferme » prov

vedere ogni batteria di cannoni , anzi ogni cannone di

bton numero di palle , giufta il suo Calibro , chiudere

ogni recinto fia efteriore, fia interiore di palizzate, efer

citarfi ogni giorno nelle militari operazioni, e fopra tut

to al treno dell'artiglieria. Allora fu, che fi vide la Por

ta di Napoli chiufa metà, con tenere dietro la det

ca metà chiufa una fterminata catafta di pietre vive , le

quali nel tempo feffo, che faceano l' ufizio di rinforzo

per le Porte, poteano fervire per fcaricarle fopra gli ag

greffori in tempo di qualche fcalata, o d'impedimento,

ingombrando l'entrata . In tutto quel cammino, ch'era

sì dalla Porta di Napoli, come di Roma, dalla Porta fi

no all'ultimo efteriore cancello, era il paffo dall'una , e

altra parte chiufo di cavalli detti di Troja . Facean

fi per fine quefte diligenze, con ufarfi rigor tale nelle Por

te , che non poteafi nè ufcire , nè entrare fenza diligen

te difamina , e biglietto firmato da Traun , il quale in

quefta parte fu fempre indulgente con chi aveffe voluto

andare a procacciarfi qualche cofa per li giardini , avef

fe voluto andare ad affiftere a' suoi feminati, o aveffevo

luto divertirfi alla caccia ; eccetto però in alcune occa

fioni , nelle quali i Tedefchi non voleano far conofcere,

certi loro occulti difegni , che penetravanfi poi per altre

vie, quanto più chiufe all'occhio del pubblico, tanto più

certe ed appurate. In quefti giorni ancora fi videro le pre

eauzioni di uccidere buona porzione de' cani , ch' erano

in Città ; perchè coll' abbaiare non ifcopriffero i movi

menti notturni, e perchè non confumaffero qualchepor

zione de' viveri. Si pofero de'puntelli a tutte le lamie,e

i terrazzi fi coprivano di paglie, e letame, per impedire

li effetti funefti delle bombe, nell' occafione di berfaglio

dell'artiglieria Spagnuola . Varj altri ordini corfero in que

fti tempi. Tra gli altri Goltinne cacciò fuori uno, col qua

le Giufeppe di Rofa , pubblico venditor del tabacco nel

Fondaco Regio, dovette, il danaro, che alla caffa Regia

fi apparteneva, depofitare preffo di effo Generale; e così

iGa
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i Gabelloti ancora dovettero far del denaro raccolto dal

l' efazione de' dazj.

Il Sereniffimo Infante trattenevafi tuttavia in Averfa,

nel qual tempoparte degliSpagnuoli , che l'aveano accom

pagnato , unitifi a quci , che in quefti giorni andavano

per mare giungendo, fi refero padroni delle Ifole d'Ifchia,

Procida , del Caftello di Baja , e finalmente de' Caftelli

della Capitale; ma non effendo il mio intento altro, che

la Storia di Capua , non mi diffondo in quefte altre im

prefe ; folamente mi contento di accennarle . L' Infante

in Averfa ricevette l'omaggio di quel Vefcovo col suo Ca

pitolo della Cattedrale , e della Città in Corpo . Monfi

gnor Patriarca Orfini, Arcivefcovo di Capua, anche qui

vi fu a vifitarlo , ficcome fatto avea in Maddaloni , ed

unì al suo offequio un generofo donativo . Quivi pure,

fecondo il coftume, la Città di Napoli in Corpo prefen

toffegli, la prima volta , offerendogli le chiavi della Cit

tà, e del Regno . Dopo quefte funzioni fi fcelfe la gior

nata del dì io. Maggio per la folenne entrata dell' In

fante D. Carlo in Napoli , ficcone verfo la fera dell' ac

cennato giorno feguì, ricevuto con dimoftrazioni di vero

affetto, e puro gradimento, e falutato da tutte le Fortez

ze di quella Capitale. L'allegrezza fu univerfale, e l' In

fante andò spargendo delle monete d' argento , per do

vunque paffava . La funzione terminò con fefte pubbliche

di più giorni, illuminazioni , e falve . L' Infante, o per

meglio dire il Re, nel Duomo ricevette l' omaggio della

Città, e di tutti i Baroni del Regno, e s'intitulò Re del

le due, Sicilie . Alloggiò nel Real Palazzo, e cominciò il

suo nuovo governo , effendo suo Ajo il Conte di Santo

Stefano -- suo Vicerè, il Conte di Chiarni -- Capitan Ge

nerale, il Conte di Monte Mar , il quale in quefti tempi

poi ebbe il titolo di Duca --suoprimo Miniftro, e 'l Du

ca di Sales , Marchefe di Monteallegre -- suo Segretario

di Giuftizia fi fu il dotto ed integerrimo Marchefe D.

Bernardo Tanucci . Nel tempo fieffo fi cominciò la tan

to lodata efempre più commendabile formazione de'Reg
Tom.II. R r gimen-
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gimenti Provinciali , che poi fi è veduta così ben riufci

re , che oggi vien confiderata di fommo pregio alla Co

rona Reale , di non picciolo utile alla Nobiltà della Ca

pitale, e del Regno, di pofitiva quiete alle Città,e Dio

cefi, ch'eran piene di gente sfaccendata, e di ottimo pre

fidio alle Piazze d'armi. Il nome de'Reggimenti, e de'lo

ro Colonelli , i loro veftuarj colle divife , il numero de'

Battaglioni, delle Compagnie, de'foldati, e 'l tempo del

la loro fondazione fi dimoftreranno nella feguente pagi

na, ove come in un terfirimo specchio fi mirerà chiara,

e minuta una tal formazione , utile specialmente per la

noftra Città di Capua , ove fogliono di continuo fituar

fi tre battaglioni di effi, i quali colla nobiltà de'loro Ufi

ziali illuftrano vie più la Città ; colla loro buona ami

cizia , e gentil trattamento rendono i cittadini più cul

ti, più allegre e pregevoli le adunanze 5 colla moltitudi

ne de'foldati rendono più ficure , e trafficate le Piazze,

più ricche le botteghe per tutto il loro danaro, che per

ogni genere di roba da quelli giornalmente vi fi confu

ma . Il Re diede fi al divertimento della caccia, ed a spi

rare diverfe arie le più amene, e più confacevoli alla sua

falute 5 onde cominciò la gran fabbrica in Capodimonte,

e poi l'altra nella Villa Reale di Portici.

Stabilito già in Napoli il Principe D.Carlo felicemen

te Regnante, e renduti gliSpagnuoli padroni delle Fortezze

della Capitale del Regno, i prefidj delle quali reftarono

tutti prigionieri ; mandarono in Capua un Araldo , e fi

fu un Trombetta de'Carubinieri Reali, il quale fu intro

dotto bendato pel cammino, o frada coverta del Baftio

ne Sperone , ad intimarne la refa, e nel tempo fteffo a

domandare i fuffidj per gli Ufiziali Alemani , fatti pri

gioni ne' Caftelli di Napoli . La propofta dell'Araldo fu

concepita con termini forti , per quello riguardava la re

fa di Capua, ed ebbe da Traun la sua rifpofta ; per quel

lo poi riguardava i fuffidj da rimetterfi , rifpofe egli,

che farebbero ftati ferviti ; il che ben tofto fi efe

gui -

- In
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In Capua , e ne'suoi contorni intanto il blocco vie

più fi andava ftringendo, e cominciava la diferzione de

foldati.

GliSpagnuoli,per iftringere maggiormente il blocco,e

covrirfi dalla parte della Porta di Roma, nell'operazio

ne del Ponte di Triflifco , verfo il dì 22. Aprile fefero

molte tende nel vafto Fenile di Ferranzano , luogo per

linea retta lontano da Capua un buon miglio , e fu la

frada, che da Capua fi và a Treflifco , per l' accennata,

Porta. Ne' villaggi del contorno mifero diverfi Picchet

ti e corpi di guardia, come in Tutani, Bellona, Triflifo,

Santa Maria , ov'era il corpo del Generale . Nelle cafe

del contorno di Santa Maria, ed in molte gran mafferie

ancora favano i corpi di guardia diftribuiti. Con que

fte fituazioni, e diligenze chiudevanfi i paffi d' intorno a

Capua, fempre tenendo la diftanza di un miglio, o più

dalla Città. Le pattuglie degli Spagnuoli andavano fempre

di mano in mano battendo la campagna , impedendo

con fomma vigilanza, e rigore , che i paefani portaffero
viveri in Città .

Non è qui da tralafciarfi una ben degna azione del

SignorTraun,feguita nel di delVenerdì Santo. Una fen

tinella Spagnuola erafi molto avanzata in San Lazza

ro ; un foldato della Piazza le tirò un colpo di can

none, fenza ordine del Comandante . Saputafi da Traun,

fece rigorofamente caftigarlo , full motivo che non dovca

tirare in tempo , che Gesù Crifto era nel Sepolcro, e

l'inimico andava colle armi baffe. - .

Alle continue diligenze degli Spagnuoli, per chiudere

il blocco, rifpondeva l'accuratezza di Traun, proccuran

do di far nella Città introdurre ciò, che bifognava. Do

vea entrare in Capua per la via del Mazzone una

gran quantità di fale , per provifta del Publico . Con

ficurezza fi fecero ufcire certi piccioli diftaccamenti di Gra

natieri; e così fattefi quefte fortite di diverfione, s'intro

duffe a man falva il fale . Si era giunto a' 2o. , e 2 »

Maggio , quando alcuni capi di viveri ficcome fi anda
VallO
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vano confumando , così fe ne penuriava; ma perchè in

tali opportunità crefceva a dismifura in buona parte de'

paefani il defiderio di profittare; andavano perciò avan

zandone i prezzi, talchè la lagrima fi vide giunta a'du

cati fette il barile ; l'afprinio a' ducati 39. la botte. Le

miferie crefcevano, per chi non avea le fue provvifioni. Gli

Spagnuoli perfiftevano in Ferranzano col campo, e ipae

fani di Santo Tammaro favorivano di molto i Capuani,

che proccuravano di procacciarfi qualche cofa per la cam

d9Il 2 .
Pag In queftigiorni fi ricevettero dagliSpagnuoli le ficure

novelle della totale disffatta ricevuta dagli Alemani in Bi

tonto , ove i Tedefchi reftarono o trucidati, o prigionie

ri di guerra, a riferva di pochi Uffari, che falvarono la caf.

fa militare; e col VicerèVifconti, il Marefcial Caraffa, e

D. Ambrogio Caracciolo de' Principi d'Avellino, per la

via di Abbruzzo fi conduffero finalmente in Vienna. Glifpa

gnuoli nella piazza di Bitonto in trofeo della riporta

ta vittoria alzarono un obelifco moltoben formato,con

quattro erudite ifcrizioni ne'quattro oppofti lati, che fo

no le feguenti: -

PHILIPPO V.

HISPAN. INDIAR, SICIL,

UTRIUSQUE

REGI POTENTISSIMO

PIO FELICI

QUOD AFRIS DOMITIS

NEAPOLITANUM REGNUM

DEVICTIS

JUSTO BELLO GERMANIS

RECEPERIT'.

ET' CAROLO FILIO OPTIMO

ITALICIS PRIDEMI DITIONIBUS

AUCTO ADSIGNAVERIT

MONUMENTUM VICTORIAE

PONI LAETANTES

POPULI VOLUERUNT Nell

C
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Nell'altra facciata :

IoSEPHO CARRILLO

- COMITI MONTEMAR

QUOD EUS OPERADUCTU

CONSILIO

HISPANI

GERMANoRUM CUNCTA

sUBEGERINT
- VIII, KAL. QUINT.

A. S.

MI DCCXXXIV.

REGIS JUSSU

- HONOS HABITUS .

Nella terza facciata : , ,

CAROLO

- HISPANIARUM INFANTI

NEAPOLITANoRUM.

ET SICULORUM,

PARMENSIUM PLACENNoRUM
- - - CASTRENSIUM DUCI

MAGNO HETRUSCORUM PRINCIPI

QUOD HISPANICI EXERCITUS
IMPERATOR

GERMANOS DELEVERIT

ITALICAM LIBERTATEM

FUNDAVERIT

APPULI CA ABRIQ.

SIGNUM EXTULERUNT'.

Nella quarta facciata :

GERMANORUM MILITUM

HIC

IUSTo NUMERO CERTANTIUM

pISpANICA VIRTUS

pARTEM MINIMAM TRUCIDAVIT

RELIQUos FORTITER CAPTOS
SERVAVIT

REI GESTAE NUNCIUMI
EX
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EX CAPTIVIS

AD GERMANIAE REGEM

HUMANITER ABLEGAVIT

A, D. MDCCXXXIV,

Seppero ancora i Tedefchi, che il Marefcial Mercì

erafigià incamminato con un diftaccamento, perfoccorrere

il Regno; ma nel paffaggio del Fiume Oglio era egli nell'

importante paffo di quello rimafto miferamente ucci

fo, onde il foccorfo più in Capua arrivar non potea .

Quefte cofe fecero pigliar delle mifure al Marefcial Traun

di tirare il blocco più alla lunga, che foffe poffibile, per

tenere in RegnogliSpagnuoli occupati intornoCapua,e nell'

affedio di Gaeta, e di Pefcara, ed all'imprefa della Sicilia;

e così dar loro agio di diftaccarfi dalla Lombardia, e dal

l'imprefa di Mantova , unica Piazza reftata a' Tedefchi,

la quale veniva minacciata d' affedio da tutte le forze

della triplice formidabile alleanza di Francia, Spagna, e

Savoja. In tanto a far bravue fi erano offerti al Conte

di Traun un Sargente del Reggimento Eifter,per nome

Giovanni, ed un Caporale di Golt.n , per nome. Crifto

foro, i quali con alcuni Granatieri degli fteffi, ed altri

Reggimenti dei Prefidio arrivavano a' circa trenta uo

mini. Quefti perchè volontariamente fi erano offerti

eran chiamativolgarmente ivolontarj, in Tedefco, Fraivil

ler , che vale, amico di volontà. Egia fi pofero a batterla

campagna di notte, e digiorno. Il Sargente fuddetto era il

lorComandante e pigliava di perfona gli ordini da Traun,

il quale , attefi i suoi meriti, lo premiò pofcia col

pofto di Tenente . Per verità in queft' uomo vedeanfi

le marche di un vero valore , una capacità che di mol

to formontava il fuo effere , non meno nel penfare,

e rifolvere qualche intraprefa, che in efeguirla, fcegliendo

fempre per fe gl'incontri più ardui.Quefti volontarj dunque

mfcivano laferaverfo le 23. ore veftiti alla leggiera al poffibi

le, armati di un mofchetto, diuna bajonetta, e di una pi

ftola 5 ed alle volte aggiungevano a quefte armi una fciabla

alla Turca, corta, come l'ufavano i Granatieri. Quando l'

azio-
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azione, che la notte doveano efeguire, era d'importan

za , marciava tutto il corpo col Comandante Sargente, e

'l suo Luogotenente ; quando era di meftiere il dividerfi

un diftaccamento,unofortiva per una porta fotto il coman

do di uno de' Comandanti, ed un altro per l'altra fot

to il comando dell'altro. Impedivano al poffibile le di

ferzioni de'Tedefchi , o almeno non le faceano effere,

tanto frequenti ; Coprivano i giardinieri dagl'infulti de'

licenziofi paefani, che non erano pochi , tenendogli in

flInOle , - -

Crefcevano,intanto a mifura le diligenze degliSpagnuo

li in avvicinarfi a Capua; e quelle de'Tedefchi in non far

loro guadagnar terreno. Ungiorno gli Spagnuoli, cover

ti dal muro del giardino diSanto Lazzaro, eranfi di mol

to accoftati alla Città in non piccolo numero 5 furono

per tanto refpinti da un corpo di circa 3oo. fra Grana

rieri , e Mofchettieri ; e da circa 1o. in 12. Corazzieri,

che fortirono pel cammino coverto della Forteza , i qua

li in feguito appianarono un rialto di fiepe ; e poco man

cò, che non attera ffero l'antica fabbrica dell'Ofpedale di

S. Lazzaro, colla Chefa ancora, unica in Italia di que

fto Santo, difomma divozione per li tanti miracoli, che

fa alla giornata , e pel concorfo de'popoli, celebre ben

anche per l' antico ordine de' Cavalieri di Santo Lazza

ro, e per le tante indulgenze da'Sommi Pontefici conce

dutele. Quefta fortita, che fu a'3o. Aprile, e quefto at

teramento di muro, refefcoverta tutta la ftrada di Santa

Maria in quefta parte; tanto che, per tutto il decorfo del

blocco in appreffo non diede più incomodo.

Erano ancora continui i rapporti, che fi facevano a

Traun, che aveffero gliSpagnuoliformato un corpo diguar

dia nell'ofteria de'Cappuccini , luogo un miglio da Ca

pua lontano, perla via antica Fluviale, oggi diSanta Maria,

e che nel Moniftero del medefimi Padri aveffero portati

attrezzi, per formare l'affedio di Capua. Da principio il

Conte di Traun non diede orecchio a tali voci, per più

giorni non credette; ma finalmente, e per moftrare, che
lì QUA
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non fi ingannava, e per non lafciar diligenza ancora,un

giorno verfo le ore 22.fece fortìre pel cammino coverto

una partita di Corazzieri di circa 12 cavalli di vanguardia,

e da 1oo. Granatieri fotto il comando del Signor Ro

fenzuai, Sargente maggiore del Reggimento Goltin, coll'
ordine di vifitare, la detta ofteria, e 'l Moniftero ancora.

Quefto corpo marciò alla fordina , e di buon paffo, e

prima di mezz'ora giunfe al luogo deftinato, ove altro

non trovò, che qualche quantità di paglia per ufo de'

cavalli , la quale fece bruciare :-pofcia andò nel moni

ftero, nel quale non trovò cofa alcuna , ed impofe al

Superiore, che trovandofi egli col fuo Convento trà li

miti della giuridizione di Capua , rapportaffe ogni novi

tà con efattezza al Signor Marefcial Traun. Fatte quefte

cofe fi ritirò in Città, e riferì il tutto al Marefciallo , il

quale reftò soddisfatto affai, per efferfi trovata la cofa, co

m'egli diceva.

Nel reftante di Maggio non vi fu cofa rimarche

vole . Da giorno in giorno difertavano , benchè five

deva fempre diferzione maggiore de'Tedefchi.Tra quefto

mentre nonfi mancò d'impiegar molta gente alle perfezione

delle fortificazioni, alle quali non fi , cefsò mai di aggiun

gere qualche maggiori compimento ; anzi sul rifleffo, che

in Capua fi foffe potuto penetrare per gli acquedotti, e

per le cloache in diverfi luoghi più patenti, fi fecero agli

uni , ed alle altre varie aperture delle ftecche a modo

di baraccate, oltre ad una fentinella per la notte in og

ni una di quefte aperture

Si avanzarono i caldi della ftagione, ed in Capua

non vi era neve. I Comandanti Spagnuoli, che in qnefti tempi

erano il Signor di Marfillac , e di Cumiceur, i quali

ftavano di refidenza in Santa Maria, uomini di, fomma

fperienza,e di gran perizia nelle cofe militari, ne offeri

rono a Traun. Egli refe loro le dovute grazie ; ed affat

to non la volle per ufofuo; l'accettò bensì pelConte diSint

zendorff, e ne rifondeva agli Ufiziali , ed a qualche paefanò

ancora, e fopratutto agl'infermi,ch'eran potti all' ufo dell'

Tom.II. - SS ac
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acqua.Quefta neve veniva ogni mattina in Santo Lazzaro col

lafcorta di un Trombetta Spagnuolo, e s' introduceva in

Città da perfone deftinate da Trauns. Per lo mezzo di

quefto Trombetta,e coll' inteligenza di Traun, e diJu

riz, che in quefta parte fu mediocremente gentile, i pae

fani comunicavano co' loro congiunti , che ftavano in

Santa Maria , anche con lettere; non fi parlava però di

viveri, nè era di bene far correr danaro in fi fatta pra
tiCal - , n -

Due fatti accaddero in quefti giorni , i quali non dif

piaceranno al curiofo leggitore. Fin dal principio di Apri

le aveano gli Spagnuoli prefe molte vacche,e bufale di D.

PompeoSanzò, perfona nobile , patrizia della Città di Ca

pua , di chiara, e diftinta famiglia , le quali ftavano

riferbate per ufo de' Capuani , e 'l General Marfillac

volle dare un tratto di fcherzo al Marefcial Traun,man

dandogli un filetto alla Reale di vitella ; dicendo,

effer beni intefo , che fcarfeggiava di carne. La ricevet

te di buon cuore Traun , ma ne reftò piccato . Onde

mandò diligenti perfone , non oftante il blocco fret

tiffimo , in Caftel Volturno, luogo 12. miglia diftan

te da Capua , ed ove appunto il Volturno mette nel

mediterraneo, ed ebbe una quantità di ragofte vive , le

quali, il giorno dopo ricevuta la carne di vitella, mandò al

signor Marfillac ; foggiungendogli, che la fteffa notte avea
mandato nel fuo mare di Caftello a prendere quel poco

pefce;onde glie lo facea prefentare; fa pendo, che ne pe

nuriava il Signor Generale. L' altro fi fu , che non ba

fando la roba, che aveano i Mercatanti ne' loro fondachi

in Capua , molti Ufiziali Tedefchi fi erano ferviti per abi

ti di state di robe,fatte venire dai Mercatanti di Santa

Maria; ma il pagamento fi fece loro dal Conte Traun in

tempo dello ftrettiffimo blocco, tutto colla moneta uf

cira allora in Napoli col conio, De socio Princep; cnde da

quel punto in poi fi vide il blocco vie più fretto .

Su la fine di Maggio, e principio di Giugno in Capita
fiftiede in anguftia , per vederfi ritardato un n da

-



-.

Libro Terzo. 323
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Traun in Roma al Cardinal Alvaro Cienfuegos, incarica

to allora degli affari - Imperiali appreffo la Santa Sede:

coftui non fii vedea comparire,ed erano paffati piu gior

ni ;ma finalmente venne, e da' suoi rapporti s' intefe

una voce comune fra le truppe di un vicino foccorfo. In

verità quefta fu voce, fatta fpargere da Traun , per ani

mare i foldati, anzi gli mantenne in tutto il decorfo del

blocco con fi fatte voci. Quefto Corriere rapportò con ficu

rezza la morte di Mersì; il bifogno, che vi era di tirare

il blocco alla lunga al poffibile, e diede a varj Ufiziali

novelle diftinte delle loro mogli, ch' erano in Roma . I

Corrieri per Napoli erano più frequenti, i quali per le

lettere, che portavano, arrifchiavano fempre la vita , per

approfittare. Quefte lettere, ed altre molte, colle notizie av

ute da Cienfuegos,feee determinare Traun a tirare avanti il

blocco, prenderteampo, e non foccorfo, foccorrere alle

cose di Lombardia, è di Mantova fopratutto .

- Per metter in effetto una tal foffiftenza , da Traun

fi ordinò un efatto - efame de' viveri, che vi erano

per li militari ; e perchè quefti poteano -fcarfeggiare,

fi diede tutto il buon regolamento economico nel di

ftribuirli , e fopra tutte fi applicò a dar comodo a pa

efani di raceoglierfi quanto fipotea ne' contorni di Ca

pua. E volontarj collo fcorrere, che faceano,coprivano alla

meglio i paefani; ma gli Spagnuoli non lafciavano d'im

pedire. Furono continove lefcaramucce nel luogo, detto,

lo Tuoro, nella Movata, nell' Agnena, Mojorite, nelle

terre di Fabrizio di Blafio, al Bofarello, e finalmente a

Seno . - - .

Il rimanente di Giugno, e parte di Luglio fiftiede,

applicato a confervarfi la raccolta.Si vedeano fovente dedi

fertori.Qualche capo di roba o affatto finiva, o fcarfeggiava

per li paefani; molti ne venivano fomminiftrati da'Teefchi,

come il fale, il formaggio, l'uno, e l'altro a 3. carlini il ro

tolo, o poco meno. La carne vaccina era affatto finita,

da due mefi , e più. Il vino era giunto ad un prezzo

- Ss- 2 . - nolto
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molto alterato, poichè fi cominciava e pagare a tredeci

carlini la foglietta . I Tedefchi ne' loro magazzini ne

aveano pur anche, e fi diftribuiva loro confomma econo

mia; e pure da taluni di effi fene fommiftrava a pae

fani a dolce prezzo 5 i paefani dipoi facendovi certe-,

unioni, e nuifcole, lo vendeano a' poveri affetati a prez

zo troppo alterato. Qualche gallina fi vendette fino a

2o. carlini, e qualche vovo un carlino ma queftì prezzi

così ftravaganti fi , fentirono nel mefe di Ottobre» e

Novembre . . . . . . .

A dì , Luglio, giorno dedicato dalla Chiefa alla Fe
ftività di Santa Elifabetta , nome, dell' Imperadrice , fu

folennizzato da' Tedefchi con tutta la pompa militare,

Si diftribuirono tutti i dieci battaglioni intorno intorno

alla Fortezza 5 tutt' i Cannoni de ampari fecero triPli

cato fuoco, a cui corripofero le falvede' Mofchettieri

fi batteano i tamburi; e le bande de'. Muficanti d' ogni

Reggimento colle loro finfanie faceano una troppo deli

cata armonia. Anche gli Spagnuoli da fuori rifpofero a

efta fava;e fi accrebbe con ciò l' allegrezza del giorno

22 Luglio da' Tedefchi fi emanarono alcuni bandi, e

fecero, certe taffe di danaro,che fi efigerono dagli Spezia

li manuali bene ftanti, e da taluni più ricchi. Così fi

occupò certo danaro dell'eredità del fu Cardinal Carac

ciolo, e dell'eredità del Padre D. Ignazio d' Azzia, Tca

tino, morto il dì 2 1. Giugno 1734.

. La notte de' 24. Luglio fi fecero fortire per la Por

ta di Napoli da 2oo. Granatieri, e altrettanti per la

Porta di Roma . I primi rinforzarono la guardia di una

freccia, la quale era ftata forzata da un Picchetto di Spa

gnuoli, che fu poi refpinto: i fecondi coprirono i Volon

tarj , a' quali non riufcì di fare una forte preda di
VCCIIC " -

Erafi già al dì 6. Agofto , quando lo fteffo gior

no s' intefe la refa della Piazza di Gaeta , dalla quale

fi era fentito per più giorni il fuoco, e i vari approcci
cd affalti dati col folito valore dagli Spagnuoli, fi la

- 1d2
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Piazza fi refe al noftro Sereniffimo Re D. Carlo , che in

perfona vi fi era condotto , e con intrepidezza affiftette

alla conquifta di tale importanti lima fortezza

Mafe le penurie crefcevano in Capua, e le continue

anguftie della guerra; non ceffavano le diligenze delSignor

Vicario Manerba in ordinare quotidiane Efpofizioni Circo

lari del Venerabile, Novene, ed ogni forta di religiofi efer

cizj, per impetrare il Divino foccorfo. Il Capocedola D.

Francefco Rinaldi pigliava tutti i mezzi a render menoin

comodati al poffibile, fe: non felici, i paefani.

Intanto quel che più fi penuriava in Città , era la

carne , che non ve n'era ne per li militari , nè per li

paefani. Da Traun fi proccurò di provvedere a ciò nelfe

guente modo. Nella tenuta del Cammino de'Signori Prin

cipi Corfini vi era una quantità di animali vaccini , e

bufalini; quefto luogo è lontano da Capua circa cinque

migliá, ufcendofi dalla porta del Caftello verfoSanta Ma

ria della Foffa. Pensò di prenderfele, e riflettè al modo,

e rifolvè l'imprefa, la quale fifsò con impenetrabile fegreto

la notte de' 1 o. in 1 1. di Agofto . Fece sparger voce al-,

cuni giorni innanzi, ch'egli volea fare un' imprefa; che

forfe quefta poteva effere il diroccamento del Ponte di

Triflifco; forfe l' inveftir le truppe diS. Maria; forfe l'an

dar in Averfa a provvederfi divino; forfe il prenderfi le

vaccine delle vicine, ed oppofte tenute de' Pontoni, Mar

ra, Sanzò, Friozzi; forfe il voltarfi le vaccine, che pa

fcevano fotto Sant'Angelo in Formis ; cofe tutte aliene

da quello, che nella sua mente avea egli meditato difa

re. Quefte voci fatte spargere da Traun , anche a bella

pofta , in Santa Maria , ed altrove fecero rinforzare le

guardie, e le diligenze in tali luoghi, e tolfero ognifo

spetto per la tenuta delCammino, che affatto non fi no

minava, nèfi feppe da alcuno, fe non dopo l'accaduto.

Fece fare montati più giorni nel largo del Caftello due

cannoni di Campagna su la voce, che fervivano per una

fortita . Fece ufcire più maniche di mofchettieri in diver

fi giardini del contorno; in fomma pofe in moto gliSpa

- , gnuo
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gnuolì . Intanto la fera de' no. Agofto verfo le tre della

notte s'intefero , e fi videro in armi tutti i Tedefchi .

Dalla maggior parte fi temette un affaldo generale da

foftenerfi . Da certi , fi argomentava la loro fuga not

turna . La mattina degli 1 . s' intefe il cannone degli

rampari del Baluardo Sperone , e della Polveriera gioca

re a fuoco inceffante; ma che ? ecco che verfo le 1o. in

1 1. ore entrarono per la porta di Napoli da 1 oo. Gra

natieri con una preda di circa 15o, tra vacche , e vi

telle, e da circa 9o. bufale,parte di corpo, e parte an

nine , con alcuni negri , e cavalli ancora , animali tut

ti prefi nella tenuta del Cammino. L' ordine tenuto perta

le operazione fi fu il feguente : Vn corpo di circa 6oo.

Fucilieri fotto il comando del Conte della Torre , Colo

nello Governatore nel Reggimento Schmmettau alla for

dina marciò per la porta di Napoli verfo la frada, det

ta di Ponticello, con ordine di far alto in quelie alture

delle terre de'Gefuiti, e di Roffi, far fuoco, e tenere trat

tenuto in quella parte oppofta l' inimico fino a nuovo

ordine ; coll' intelligenza, che fe mai fi foffero moffi gli

Spagnuoli , fi foffe detto corpo avanzato fino a Tri

flifco , e aveffe rotto il Ponte già detto , fopra- al

Volturno , fabbricato di barche : fe poi non fifoffero

moffi, aveffero folamente fattofuoco, fenza curarfi di gua

dagnar terreno. Per così fortì. Gli Spagnuoli non

retrocedettero, anzi fi accrebbero quanti poterono, e gli

Alemani fecero fuoco fino alle 12., dal quale ceffarono,

e fi ritirarono con tutto l'ordine all'avvifo, ch'ebbero.

Un altro corpo di circa 4oo., o 5oo. con tamburo bat

tente fi fece fortire dalla parte anche oppofta per la por

ta di Roma fotto il comando del Conte Brufch , Colo

nello Governatore d' Onelli . Quefti colla sua gente oc

cupò le alture tra il Fazio, e la Monaca , due mafferie»

lungo il Volturno nella parte Settentrionale di Capua ,

con ordine, che fe veniva attaccato,poteano di concerto col

corpo di Ponticello rompere dall' altra parte il Ponte di

Triflifco : ma coftoro affatto non furono attaccati, quan

(Ull
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tunque gli Spagnuoli fi foffero radunati in quefto numero in

Bellona, Vitolaccio , Tutuni, e contorni . Vn terzo cor

po di circa 4oo. , che aveano i due cannoni di campa

gna fotto il comando del General Goltin , e suo Mag

gior Rofenzuai sul cammino di Santa Maria della Foffa

occupò la pianura, detta le quaranta Moja , su la riva Meri

dionale del Volturno,preffo a Capua un mezzo miglio, con

ordine di opporfi a qualunque tentativo del nemico , e

di coprire un altro quarto corpo di circa 1oo, Granatie

ri armati alla leggiera fotto il comando del Signor Mo

lidono Tenente de'Granatieri del Reggimento Frans Lot

trin , cioè Francefco di Lorena , di 15.Corazzieri a cavallo,

e 'l corpo de' Volontarj , che fervivano di vanguardia ;

e quefta gente fu quella, che fi spinfe, e s' internò nella

tenuta del Cammino, e fece la preda, già divifata. Noneb

bero oppofizione alcuna dagli Spagnuoli, de' quali non ne

incontrarono, in eccezione di poche Sentinelle nella tenu

ta del Signor Duca di Gravina Orfini, detta la Forefta ;

e gli Alemani vifitarono il luogo con pigliarfi quelche po

terono da que'Maffari. Giunti al Cammino, i paefani, e i

Guardiani del luogo fecero qualche oppofizione, non cre

dendofi tanta gente; ma quando fi videro forprefi da'Gra

natieri, ceffarono le Gli Alemani diedero uga

specie di facco a quanti utenfilj, formaggi, e pollamitro

varono in quella vafta tenuta . Nel mentre quefte cofe»

fi faceano, il Marefcial Traun ftava su i rampari del Ba

luardo del Caftello col Conte di Sintzendorff, il quale

avea ordine di ufcire, fe 'l bifogno l'aveffe portato, con

altra gente, fando in Capua tutta la guarnigione ne'pro

prj quartieri su le armi. In tutti gli attacchi gliSpagnuo

li è certo , che foftennero molto bene , e bravamente il

fuoco, ed il berfaglio del cannone nell'attacco di Ponticel

lo, o delle Fontanelle per lo spazio di 6. ore, e fi por

taron fempre con fortezza, e con valore; i Tedefchiper

derono un foldato di cavalleria precipitato nel fiume per

error della via, e diverfi pedoni. Favorì di molto anco

ra i Tedefchi in quefta imprefa il non effi po ra

una-
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dunare tutta la grande, e valorofa cavalleria Spagnuola,

che ftava in Averfa, in Napoli , ed in altri luoghifepara

ta e divifa

Chiufa in Capua la preda,fi diede ordine di avvaler

fene, e alimentarla. Le bufale fi tennero chiufe a pafce

re ne' Foffi , e fi andavano a poco a poco in due volte

la fettimana,cioè Giovedì, e Domenica diftribuendo a'fol

dati gregarj fino a Sargenti. Le vacche fi mandavano a

pafcere per la Campagna fotto il cannone, fempre con

buona fcorta di Granatieri, comandati da un Capitano .

Di quefte fe ne fece una competente provvifta, e a pro

porzione del rango dall'Alfiere al Generale in su . Il re

ftante di effe, che non erano poche , fi andavano diftri

buendo a'paefani, cioè la carne a' Preti, Monaci, Nobi

li , e Civili folamente due volte la fettimana ne' giorni

accennati, a ciafcuno mezzo rotolo; e fi pagava un carlino

il rotolo, anzi da principio fi pagava tre cinquine , e

er certo fine poi fe ne alterò il prezzo ; le merci, e le

eftremità fi davano agli Artiggiani, co' quali da chi vo

lea variare , cambiavafi , e fi ftava affai bene . Per aver

la carne,bifognava farfi fare la bolletta dall'Ufiziale affegna

to dalla Città, a cui fi confegnava il danaro, che andava alla

Caffa Militare. Infomma due capi di robafurono poi quelli,

de' quali più fi patì, cioèpane, evino ; e di quefti non fem

pre, ma del pane fi patìverfo l'Ottobre,e Nòvembre, e del

vino dal Luglio in avanti. Coll' occafione delle bufale, e

vacche fi provavano delle ricotte frefche, e qualche pro

vatura ancora, ma con impegno . Da'Tedefchi fi ebbe

l' accortezza di condurre in Capua con quefti animali i

guardiani de' medefimi, e coftoro lavoravano il latte .

Quefta fortita viene defcritta nella Storia di Europa

dell'anno 1734., ftampata in Amfterdam, molto differente

dalla defcritta da me, che potrei dirmi teftimonio pre

fente, e quafi di veduta ; e tra le altre particolarità non

vere, vi è quella della prefa fterminata de'Caftrati, che

affatto non vi fu , nè il mcdo di guidar quefta fortita fu

quella della Storia d'Amftardam. Nella fteffa fi fognano

altre
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altre fortite, le quali non hanno affatto coerenza colle ve

re da me qui narrate ; tra le altre fe ne dà una fotto il

comando del General Goltin di un gran diftaccamen

to a Montecafino con certi carri coverti , i quali a vifta

degli Spagnuoli,fmafcherati fi trovarono carichi di cannoni.

Or qneftà fortita è tutta falfa di pefo . Non mai i Tedef

chi nelle loro fortite paffarono il cannone della Fortezza

di Capua, eccetto in quella delle vacche , nella quale fi

ftefero fino alla Tenuta del Cammino degl' Illuftri Prin

cipi Corfini ; effendofi quefta fola volta per lo spazio di

cinque miglia da Capua allontanati.

Talfortita fece sì, che gli Spagnuoli nel blocco andaf

fero con eftremo rigore; chiufero i paffi , e fecero ordi

ni a' Maffari, e a chiunque di tener lontani per fei mi

glia da Capua buoi, vaccine, bufale, ed ogniforta di ani

mali, che poteano effer predati. Molto rigore in quefta con

tingenza era anche ufato dal Conte Voltorale, Patrizio Bene

ventano , allora Governatore della Diocefi diCapua , ed era

di refidenza in Santa Maria ; poi fatto per li suoi molti

meriti Commeffario Generale della Campagna.

Intanto il blocco più fi ftringeva , e i Tedefchi

da mano in mano difertavano ; i Volontarj giravan,

fempre ; il cannone giocava ; e gli Ufiziali Spagnuo

li da giorno in giorno davano fegni evidenti della

lor vigilanza , e rigore . Il General Traun non lafciava

di prendere le adattate mifure a far fuffiftere , e tirare il

blocco alla lunga. Cosi andavafi confumando la provvifta

de' Militari, e quella de' Paefani, che colla nuova raccol

ta erafi un poco accrefciuta. Laonde furono deftinati al

cuni Deputati , per vifitare le cafe de'particolari, e rico

nofcere le provvifte, che vi erano,per farne una conve

niente diftribuzione a chi mancava il bifognevole . Tra

i Deputati militari era un Capitano d' Onelli, per no

me Gomez, Milanefe, uomo molto probo, un Capitano

Ingegnere, per nome Blafio , ed un Tenente Ingegnere,

per nome Giambattifta Landini, Fiorentino, il quale fta

va di continua permanenza in Capua da circa 2o. an
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ni; fuperò da' Paefani sperimentato troppo fevero in que

fte congiunture, ed incapace di qualfifia favore. IDepu

tati per parte del Clero , qualora fi aveffe dovuto anda

re a vifitare o qualche Chiefa , Moniftero , o Conferva

torio , o Cafa di Ecclefiaftici , fi erano il Cancelliere D.

Niccolò Forte , ed un Attuario della Curia ; e per parte

della Città D. Pompeo Lanza dell' ordine: Patrizio , e

Bartolomeo Pagliuca, uno de'Cancellieri della Città. Con

quefti Deputati fi andava per tutte le cafe, e luoghi im

muni, fequeftrando grani, biade, orzi, ed ogni altrafor

ra di vettovaglie ; affegnando mezzo tumolo a tetta per

cafa, un tanto per la panizzazione pubblica della Città,

e 'l refto per le truppe - Da principio fi andava conblan

dezza 5 ma l'occultarfi la roba da' paefani , e l' accufar

fi da' poveri , e dagl' invidiofi coloro , che aveano del

le provvifte, riufcì d'incomodo fommo; tanto che obbli

garono Traun a piantar delle forche al largo d' Eboli ,

oltre a quelle nel largo del Caftello, e a cacciarfuori un

editto , il cui titolo era =: Ottone Ferdinando d ' Aben

sbergb, e Traun, Conte del Sacro Romano Impero, Confa

loniere delle due Auflrie , Colonello di un Reggimento di

fanteria , Tenente Marefciallo , Governator di Mefina,

e Comandante delle Truppe di Sua Maeftà Cattolica Cefa

rea nella Real Piazza di Capua, e Regno di Napoli.Con

teneva l' Editto un ordine precifo a' Nobili , ed ignobili

di qualunque età, grado , feffo, e condizione, fotto pe

na della vita , di voler rivelare , così fe aveffero, come

fe fa peffero, chi tenea grani , biade, orzo, farro, fave,

farina , e quefto tra il termine di ore 48.. Da principio

vi voleano comprendere anche gli Ecclefiaftici ; ma fi

oppofe il Vicario Generale Manerba; onde gli Ecclefiafti

ci furono obbligati di portare a lui le loro rivele: 3 nè s'

intefero comprefi nell'Editto , che fi pubblicò formalmen

te il dì 8. Novembre ne' luoghi più frequenti di Capua

da un banditore della Città a fuono di tamburo . Dopo

quefta pubblicazione le rivele feguirono fenza riferba , e

pinguiflime; effendo per l'addietro in tutto il Settembre, e
Ctto
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Ottobre andate lente, e non con tutto il rigore . Era in

tanto grande la cofternazione d' ognuno 5 era incerto il

tempo della durata delle miferie ; la roba fi confumava i

fi toglieva a qualunque ; non fi vivea ficuro dagli amici ,

da'vicini, e da'congiunti ancora ; ed ognuno per timore

rivelava anche ciò , che non fapeva : ma con tatto che

fi foffero trovate delle cofe rivelate, e nafcofte in luoghi

rimotiffimi , ne' Monifterj , ed in cafe d' Ecclefiaftici, e

fecolari ancora, daTraun non fi venne mai ad una eftre

mità di rigore; anzi a'padroni delle vettovaglie fi fecero

i biglietti dalla Città ad ognuno per la sua quantità oc

cupata ; e da Traun fi fece alla Città un obbligo gene

rale di foddisfare il tutto a suo tempo.

Tutte le cofe in Capua ftavano in moto; e fi proc

curava dal Magiftrato, e dal Militare dar provvedimento

a tutto il bifognevole , specialmente all' umana foftenta

zione 5 tantochè non baftando i mulini, ch' eran sul Vol

turno , nel Caftello , e nel Convento degli Offervanti di

San Francefco , fe ne formarono molti altri , cui fi dava

moto colle beftie; e così fi macinava l'avena, l' orzo, il

grano d'india, e le fave ; la farina delle quali cose uni

ta con quella di frumento facea pane di munizione per

le truppe. -

Or gli Spagnuoli non lafciavano occafione, benchè mi

nima , d' impedir fempre qualunque trafporto di roba in

Città, vigilantiffimi ad impedire qualfifia intelligenza de'

paefani dal di fuori con quei di dentro la Cirtà di Ca

pua. Infatti eravi una mafleria preffo Capua circa un mi

glio, detta la Sala, sn la parte Settentrionale , appartenen

te a' Signori Celli Genovefi . La fabbrica di quefta cafa

di campagna era in un rialto, che avea dietro una gran

palude, e covriva la lunga eftenfione di un baffo terreno,

molto agevole agliSpagnuoli a venir coverti da tutti. Col

comodo di quefto rialto foleano offervare,fenza effer veduti,

i movimenti de'Tedefchi . La mattina degli 8. Ottobre circa

due ore innanzi giorno era il pofto cuftodito da circa,

2oo. fanti Spagnuoli . Il Sargente de'Volontarj Tedefchi
Tt 2 CQl
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con un corpo di 2 1. di effi vi fi portò, per far sì , che

ne sloggiaffero, non fupponendo di ritrovarvi tantagen

te. Giunto , che vi fu, e veduta una foldatefca più del

la credenza , reftò fopraffatto. Non fi fmarrì però; ma

col favore dell' ofcurità divife in tre piccioli corpi la sua

truppa , dopo avere spiccato un foldato in Capua a far

rapporto della loro critica fituazione al Conte Traun

il quale gli fece fubito covrire dal cannone de' Baftio

ni Sapone, e Santa Caterina, che fecero gran fuoco nel

l' atto del conflitto . Intanto i Volontarj incominciaron

a far fuoco e per fianco , e per fronte contra gliSpagnuo

li; costoro corrifpondevano con intrepidezza, e valore 5 e

tanto più fi accrebbe in loro lo spirito, quando che fi vi

dero gli Spagnuoli in un fubito rinforzati da circa 2oo.

e più cavalli . Allora i Tedefchi fi diedero da difperati ,

e crebbe oltremodo la zuffa ; onde reftaron prigionieri i

e mortalmente feriti fei Volontarj Tedefchi , fe ne ritira

ron in Capua folo 15. di effi ; e così reftò il pofto ben

occupato, e ben difefo dagliSpagnuoli.

Si era deftinato per quartieregenerale degliSpagnuoli

di là della porta di Roma il luogo detto Tutani, quat

tro miglia lontano da Capua , un tempo ricco e nume

rofovillaggio, poi dalla pefte defolato, e daltempo abbat

tuto, fi è renduto oggi luogo di delizie, amena villeggia

tura de'Signori di Capua de' Duchi di San Cipriano, pia

cevole pel Clima affai dolce , che in due cafini , uno al

piano del villaggio, l' altro dirimpetto , a'piedi di ame

niffima collina, fi gode; vago per li giardini di diverfa, e

varia figura ; pieni altri di squifite frutta ; altri di fiori

ben rari; di lettevole per li bofchetti atti ad unfodo diver

timento da caccia vagò,diffi, per le copiofe fontane,fatue

pefchiere, ftradoni, uccelliere, e per quanto di bello, e di

maravigliofo può in breve raccorre ed unire l' arte , e

la natura, emulandofi a gara a rendere quel luogo affai

ameno e caro. Di quefta villa, e di D. Domenico diCa

pua , che allora la perfezionò , e vi fi deliziava , cosi

criffe il famofo Niccolò Amenta, Avvocato Napoletano
1[IA
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in uno de' suoi capitoli ftampati , diretto al Sereniffimo

Principe d' Elboeuf.

Intanto intorno intorno io l'occhio pafco

Ver la campagna ben detta felice:

Ma quafi per laffezza in terra cafco.

Onde in una cappella , u' fe fi dice

Meffa, non so, m'affido, e di Tuturo

M'affiso all'ameniffima pendice.

Tuturo, luogo ch' io v'attefto, e giuro

E' il più bello di quanti n'ho veduti,

Ove fi gode aer tranquillo, e puro .

Feudo d' un Cavalier de'più compiuti ,

Che Capua abbia, e forfe il mio paefe

Fra gentili, fra comodi, e faputi. ,

Ma chi puo mai ridir quant'è corte fe ?

Voi lo fapete &c.

Ed io fteffo avvalendomi del favore , che l'odierno

Duca di San Cipriano D. Giambattifta di Capua , figlio

del già detto D. Domenico , mio frettiffimo amico , e

compare, mi compartiva , nel farmi fpeffo partecipe di

quell'amenità, e di quelle delizie, ch'egli in Tutuni con

tanta fpefa, ed attenzione, fecondando il buon gufto, e

'l suo geniofublime,godea; ebbi in piacere di lafciarvi a

futura memoria la feguente ifcrizione : .

Joanni Bapt. de Capaa Daci S. Cypriani

Ab fumofi majorum imaginibas clariffimo

At ab fua integritate, dottrina munificentia

Longe clariori

Quod Tutumanam Villam & reftaurandam

Et elegantiori cala ac mundiore fapellettile

Exornamdam

- Ad pofitos vero hortos

In complures xifios buxo difiinbos

Raris floribus zitibus arboribus

- LIndigae accerfiti conferendos

Statuas fonte pifinas alvearia

-Ad feciem vere regiam addenda - -

- Lu
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Lucos deniq. ac memora

Venantibus, delicifque accommodatiore

Hinc & hinc creandor curaverit

Francifcus Granata Patricius Capuanas

Ecclefiae Capuanae Archidiacanus

In eadem Villa

Maximo animi laxamento

Plus vice fimplici rafiicatus

Amico de fe benemerentiffimo -

Hoc

Grati animi monumentam

P.

In quefta villa di Tutuni,deftinara, come diffi, per

uartier generale, fè la fua refidenza il Marchefe di Poz

zoblanco Tenente Generale , e Comandante delle truppe

Spagnuole nel blocco di Capua , da quella parte della Por

ta di Roma; attefo dalla parte della Porta di Napoli ,e

proprio in Santa Maria Maggiore comandavano , come

già diffi, il Signor Marfigliac, e Comiecur .

Or nelle vicinanze di Tutuni accadde , che fra gli al

tri Corrieri avea il Marfcial Traun mandato in Roma

su la metà di Ottobre un certo Aniello , che era fervito

ce dell'Ajutante della Piazza di Capua D. Francefco Bo

ve, al Cardinal Alvaro Cienfuogos con una relazione di

“ finta dello ftato delle fue cofe, avendoloinformato della

sua miferabile fituazione a cagion de'viveri, chegià man

cavano , e per avere da lui una iftruzione categorica fo

pra alle mifure da prenderfi nel frangente , in cui fi ri

trovava. Quefto Corriere imprudente al founmo avea adem

piuto con puntualità quanto gli era fato dal ConteTraun

incaricato, ed era già preffo Capua di ritorno alla rifpo

fta; ma in vece di ritirarfi a dirittura nella Città alme

glio , che potea 5 fi andò trattenendo con certi paefani

al contorno di Tutuni tra le truppe Spagnuole, che fi era

no ivi accampate , e girando i Cafali di Vitolaccio , e

Bellona , tre miglia lontani da Capua , vantava di effer

ben riufcita la fua incombenza . Fu fubito ivi fo,
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ed arreftato per le lettere, che fopra di coftui fi trovaro

no ; quindi fi pigliò maggior coraggio dagli Spagnuoli;

poichè fi , e fi affilicurava affatto difperato ogni

foccorfo a favore de'Tedefchi. Non oftante però quefto

impedimento , il Conte Traun mandò altro Corriere in

Roma ; per mezzo del medefimo feppe il contenuto nel

le lettere, che dal primo Corriere Aniello fi eran porta

te ; onde cominciò a tener con figli fegreti per la refa

della Piazza; giacchè le provvifte de' viveri per le trup

pe fi riducevano a bastare per pochi giorni. I paefani

non aveano dove piú dar di mano; e febbene fi era

no fatte alcune fcoperte di quantità di lagrima , e gra

no d'india nella ca fa de'PP. Teatini , erano cofe , che

poteano follevare qualche particolare per giorni , non
già la truppa numerofa di s6oo. uomini , fenza i fervi

le donne, e i fanciulli, che non eranopochi. Cominciof

fi adunque a parlar di refa della Città di Capua, e fi fu

appunto verfo la metà del Novembre , nella ricorrenza

notabile di una divozione , che fi praticò alla Vergine

Santiffima del Rofario . Nella vita del Padre OlimpioTea

tino della Città di Capua fi trovò, che l' opera di far

celebrare , 15. Meffe Cantate alla Beata Vergine del Rofa

rio per 15. giorni foffe una ben efficace divozione , che

fpingeva la Beata Vergine ad ognifoccorfo,perefferle trop

po cara ; e fi trovò altresì, che in altre graviffime con

giunture praticata , fe n'erano ottenute grazie maraviglio

fe . Or tra le tante divozioni , che giornalmente eranfi

praticate in Capua in tutti i mefi del blocco , finalmen

te verfo la metà di Novembre fi venne a quefta ancora;

ed infatti non erano paffati pochi giorni di quefta divo

ta quindicena, che fi parlò della refa ; sì trattò; e final

mente effettuata fi vide.

Prima di notare le particolarità, che precedettero la

refa di Capua, è di bene, che fappiafi in quali eftremitàfu

rono tirati i prezzi delle robe in Capua nel mefe di No

vembre. Vi fu chi di un barile di aceto ne fece tre, mi

fchiando acqua , e certo zuccaro , e pofcia lo vendette

per
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An. 1734

per vino , e ne ritraffe ducati 115. Il vino ottimo afpri

nio fi vendette 6o. ducati il barile . Certo aceto del Ca

ftello fi smaltì per vino coll'ajuto dell'acqua. La farina

di frumento fi pagò fino a fette ducati il tumolo. Il ta

bacco avana, finchè fi potè avere, fi vendette fino a die

ei carlini l'oncia ; ma effendo mancata , fi faceva polve

re di foglie di perfico, e di pero alle volte. Una gallina

con impegno fi pagava per 2o. carlini, e un uovo fi pa

gò un carlino. Vi fu chi ebbe l'abiltà di far manciare a

perfone di qualità anche la carne di un afinello . Quin

di è, che non debbano fembrare incredibili le cofe , che

fi leggono, come il topo di Cafilino, e altre di fi fatta

carata in fimili congiunture nelIe Storie . E pure ciò av

venne in Capua non per mancanza ultima totale di vi

veri, a qual termine non fi arrivò giammai; ma per certo

economico fratagemma di alcuni , intenti folo a pro

fittar danaro fu le altrui ruine .

* Intanto il Conte Traun,pertrattare la refa , dopo

tenuti i configli in Capua, eleffe a trattare nel cafal di Santa

Maria col Conte di Chiarni, Vicerè pel Re Carlo Borbo

ne, e col fuo Configlio, e Generalità il Conte di Sinzen

dorff, e 'l Maggior Rofenzuai. Il primo era Tenente Co

lonello nel Reggimento Trans Lotrin , figlio del celebre

Conte Ferdinando Sintzendorff,Gran Cancelliere dell'Impe

radore,per l'Alemagna . Quefti Soggetti furono impiegati

a trattare in nome del MarefcialTraun la refa della Piaz

za di Capua col Signor Conte di Chiarni, Grazia Reale,

e altri della fuprema UfizialitàSpagnuola. Gli articoli di

quefta refa fi conchiufero in Santa Maria , e fi fegnarono

il dì 21 Novembre 1734. dopo varj dibattimenti , per

li quali bifognò , che Sintzedorff, e Rofenzuai andaffe

ro, e veniffero più volte da Capua in Santa Maria ; e

furono i feguenti trafcritti dalle Copie in iftampa , che

ne andarono attorno, e che concordano con quelli, che

fi rapportano da una foria manufcritta della venuta in

Regno dell' Invittiffimo noftro Re , e fue armi glorio

fe, e con quelli , che fono notati nella Storia di Euro

pa
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pa (a) in Amfterdam impreffa e pubblicata .

Capitolazione, in virtù della quale il Conte Traun Tenente

Generale dell'armata dell'Imperadore , e Gover

natore di Capua , rimette quefta Piazza, e

Fortezza al Conte di Chiarni , Tenente

Generale del Re Cattolico.

I. C la Guarnigione diCapua,confiftente in dieci bat

taglioni, e dieci Compagnie di Granatieri , il cor

po di Artiglieria, la Cavalleria in piedi, e fmontata, il

Maggiore, e l'Ajutante della Piazza,gl' Ingegneri, ilCom

meffario, l'Ifpettore de'viveri, il Medico, i Chirurgi , i

Munizionarj, e tutti gli Ufiziali, e altre perfone milita

ri, che fono nella Piazza; come pure le donne, i figli,

fervi, cavalli , armi , e bagagli loro,poffano fortire con

tutti gli onori della guerra, le armi caricate, trenta col

pi di riferva , bandiere fpiegate , tamburo battente , e

ogni altro iftrumento militare; fenza che dalla parte del

nemico fi poffa fotto qualfivoglia pretefto entrare ne'lo

ro ordini , e file 5 fenza che loro venga recata la mini

ma moleftia ne' alfortire, ne' nella marcia; fenza che al

cuno di effi poffa effere arreftato a caufa de' debiti par

ticolari .

RISPOSTA

Accordato : Con condizione però , che per un anno

a contarfi dal giorno dell' evacuazione della Piazza la

Guarnigione fuddetta non porterà le armi ne' contra noi,

ne' contra i noftri Alleati; ne' potrà effer pofta in prefi

edio in una Piazza di frontiera tanto dagli uni , quanto

dagli altri : che il Signor Conte di Chiarni farà mar

ciare quefte truppe in quel numero , e giorno, che

giudicherà convenevole per loro più grande comodi

tà , come pure del Paefe ; affinchè fi poffa in ogni

parte trovare del pane , de'quartieri, delle vetture, con

quant' altro farà neceffario: quanto agl' iftrumenti mili

Tom. II. Vy tari

(a) Lib. 2. pag. 134. del nu. 2734.
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tari , ciò debba folamente intenderfi di quelli , che ap

partengono alla mufica.

Per appunto forti la Guarnigione giufta l'articolato.

II. Che fia permeffo alla Guarnigione di prender feco

fei, o otto pezzi di cannoni, fei di campagna, e due co

lobrine di 18. piedi di mifura Alemana , e 5o. tiri di ri

ferva , i loro marefcalchi ; e otto carri pel fervizio di

queft'artiglieria : oltre a ciò fei carri coverti , che non

potranno effere vifitati fotto qualunque pretefto: che gli

ammalati, che non faranno in iftato di fortire colla guar

nigione, potranno reftare negli Spedali , fino a tanto che

fieno guariti; e coftoro allora riceveranno i loro Paffapor

ti,per renderfi a' loro corpi: che del refto davafi loro tut

ta l' affiftenza tanto nel tempo , che quivi refteranno ,

quanto nella loro marcia : ma che la Guarnigione lafce

rà loro del denaro per tre mefi cogli infermieri , che ne

abbiano cura .

RISPOSTA

Accordato: quando a' fei carricoverti, e a ciò, che

riguarda gli ammalati : ma quanto all'artiglieria, fi as

corda per grazia fpeciale due piccoli pezzi di cannone -

Tra i fei carri ven' era uno detto la fucina , e car

bone con mantice, e ogni frumento per lavorar ferri .

III. Che la Guarnigione fia condotta , e fcortata in

regolata marcia per la ftrada la più diritta , e como

da fino alle Frontiere dello Stato Ecclefiaftico : che fe le

fornifca le tappe ordinarie con vetture , e cavalli fuffi

cienti, tanto pel trafporto dell'artiglieria, quanto da'ba

gagli : che 'l nemico nomini una perfona di autorità ,

non folamente per regolare ,e far provvedere il neceffario5

ma eziandio per impedire, che non vengano moleftate le

noftre truppe da' militari, e dalla gente della campagna:

dal noftro canto fi offerverà la più efatta difciplina 5 e

fe fopravveniffe alcun accidente , gl'Ufiziali de' due par

titi fi uniranno,per ovviare al difordine.

- RISPOSTA

La Guarnigione potrà renderfi a Manfredonia, Porto di
• “ - Illa
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mare Adriatico, per effervi imbarcata , e trafportata a Trie

fte, o a Fiume : fe le fornirà il pane, alloggio coperto,

come pure i viveri , e le vetture ; pagando effa il tutto

sul piè fabilito ; e fi nomineranno Ufiziali, che la fcor

teranno,per impedire il difordine, e fe le affegneranno ba

ftimenti di trafporto per li foldati , e cavalli con quant'

altro farà neceffario a tal fine;e 'l tutto fi pagherà, co

me lo paga la feffa Maeftà sua Cattolica , fenza che vi

fi metta veruna differenza .

Si refe a Manfredonia la Guarnigione.

VI. Se la Guarnigione al fuo arrivo fu le terre dello

Stato Ecclefiaftico non vi trova cavalli, e vetture necef

farie pel trafporto menzionato , le fia permeffo di fer

virfi di quelle del Regno , finchè non abbiano trovato

altre nello Stato del Papa .

RISPOSTA ,

Rigettato in confeguenza del terzo articolo.

V. La Guarnigione trovandofi fprovveduta di danaro,

fupplica il nemico d'improntarle 3s. mila ducati di Napo

li , dandone dal fuo canto tutte le cauzioni praticate in

fomiglianti occorrenze , e promettendo di rimborsargli

con tutta efattezza .

RISPOSTA .

Se le fornirà a buono conto il pane, i foraggi, le»

fpefe dell' imbarco , e le provvifioni di 2o. giorni pel

viaggio di mare ; e'l refto in contanti fino alla fomma

di 35. mila ducati. -

Per quefti 35. mila ducati refò in oftaggio in Na

poli il Colonnello Conte della Torre , del quale fi è par

lato in altra occafione . Qaefi fi ritirò preffo il fuo Prin

cipe, foddisfatto che s' ebbe il debito.

VI. Che quefti articoli venedo ratificati dall' una, e

dall'alra parte, non faranno pofti in efecuzione, fe non

dopo il ritorno di due Ufiziali , che fi manderanno a

Roma ,per fapere,fe abbiavi un armiftizio tra le Poten

ze guerreggianti, e qualche foccorso ad attendere.

RISPOSTA .

- Vv 2 AccOr-
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Accordato, che fi poffono mandare in Roma quefti

due Ufiziali, concedendofi fei giorni di tempo per pren

dere le informazioni, e tutto il mefe di Novembre per la

consegna della Piazza : ciò che fi dovrà intendere in tal

guifa, che fe ne'3o. di quefto mefe di Novembre il foc

corfo non arriva,o reciprochi ordini per una fofpenzio

ne d' armi , la Piazza farà rimeffa , e fi daranno dall'

una , e dall' altra parte oftaggi reciprochi : bene inten

dendofi , che partendo gli Ufiziali più tardi de' 22.

quando il Signor Conte di Chiarni abbia occafionatota

le ritardamento , quel giorno fi bonificherà sul termine

mercato per la confegna della Piazza.

Gli Uffiziali mandati in Roma furono il Signor

Conte Pellavicini, Capitano de' Granatieri di Schmenttau,

e 'l Signor Molidono nominato altrove.

VII. Si domandano delle afficuranze , che le truppe

di Francia, o di Savoja non apporteranno alcuno impe

dimento alla marcia della Guarnigione in Lombardia .

RIPOSSTA ,

Rigettato per l' articolo terzo .

VIIl. Che gli abitanti di Capua fieno mantenuti ne'

loro Privilegj, fenza che loro s'imputi nulla , ne' ven

gano punto moleftati di quanto hanno potuto fare per

noftro fervizio fino al giorno dell'evacuazione della Piaz

za, e fia fatta grazia a que' , che fono in prigione , o

di già condannati fu tal pretefto.

RISPOSTA ,

Si accordano alla Città tutti i privilegj; e perciò, che

riguarda i particolari, eglino saranno comprefi negli ar

ticoli pubblicati, e nel perdono generale.Quefto articolo

farà più ampiamente spiegato, e daraffi una lita de'fog

g tti , che debbono effervi comprefi .

lX. Che il nemico fi addofli i debiti, che noi abbia

mo fatti per le Fortificazioni.

Rigettato.

Il nono articolo , che fi dice rigettato ,fi è veduto

poi negli anni dopo il blocco dalla Clemenza del Re
0
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nofiro Signore benignamente accordato : giache e le Chie

fe, e i particolari fono ftati con piena foddisfazione in

dennizzati , con ricevere i corpi occupati , o parte di efi,

o con ricevere abbontantemente in danaro i prezzi di

efi.

X. Al contrario noi pagheremo i debiti contratti in

tempo del blocco pel mantenimento delle truppe, fia in

danaro effettivo, fia in provvifioni di bocca,come le cau

zioni ne fanno fede .

RISPOSTA.

I nemici pagheranno al Pubblico,ed a' privati tut

to ciò, che èpromeffo per lordovuto; fenza che peró le

truppe poffano effere arreftate per li debiti quì menzio

nati 5 del refto fi pagheranno nel tempo , in cui foddif

faranno gli altri.

- Quefii debiti non fifono finora , che fiamo al 175o

foddisfatti ; onde i particolari fono reftati colle cauzioni.

XI. Che i foldati , e Uffiziali appartenenti a' batta

glioni della Guarnigione , che fono ftati fatti prigionieri

ne' Caftelli, o di altri luoghi del Regno, goderanno del

benefizio di quefta capitulazione , è faranno rimeffi in

libertà. - -

Rigettato .

La maggior parte di quefti foldati prigionieri erano

già fiati rimpiazzati ne' Reggimenti di nuova leva già

formati in buona parte.

XII. Che gl' Ingegneri , e altre genti dell' Artiglieria

originarj del Regno , che vorranno fermarfi per qual

che tempo , ne otterranno la permiflione , fe la

dimandano.

- RISPOSTA ,

Accordato per tre mefi.

XIII. Finalmente fi efeguiranno dall' una , e l' altra

parte tutti quefti articoli con efattezza , fenza frode, nè

inganno , e come ciò fi pratica religiofamente in fimili

congiunture.

RISPOSTA,

Accor
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Accordato : ma fi pretende da un altro canto , che

la Piazza effendo rilafiata nel prefiffo giorno , gli Uffi

ziali de' nemici confegnerano fedelmente al Commeffario

di Guerra , Ufiziali di Artiglieria , o qualunque aitro da

noi nominato,l'Artiglieria della Piazza, i mortari,e le mu

nizioni,con quefta efpreffa condizione, che non fi potràven

dere , nè donare da particolare , nè afconde e per loro

mezzo alcune di quefte cose, nè armi , nè altri attrezzi

appartenenti alle truppe, o alla Piazza . Dalla Cittadella,

e dal Campo di Capua 2 1. Novembre 1734.

Quefte confegne fi fecero appuntino.

Articoli aggiunti poi alla fuddetta Capitolazione .

I. E ftato il terzo articolo rigettato, e dovendo

- efsere la Guarnigione imbarcata , fi domanda una

fcorta di Vafceli da Guerra , e delle ficuranze contra tut

te le forte di Corsari,Spagnuoli,Francesi, e Piemontesi.

RISPOSTA.

Se le darà per fua ficurezza una fcorta di Vafcelli

da Guerra Spagnuoli sino a Fiume,o Triefte.

II. Quando fi è convenuto fralle due parti degli ar

ticoli della capitulazione, si dara degli Otaggi, che fta

raInDO quantoèpoffibile, contenutisi nella loro condotta,

come ne' loro difcorfi : que: del nemico non potranno

entrare nelle Fortificazioni della Piazza , ne' magazzini,

e ne' quartieri : come altrefi i noftri non s' ingeriranno

negli affari de' nemici , nè avranno la curiofità di voler

fapere le loro forze, i loro quartieri: fi viereàparimente

dal noftro canto , che n fsuno della Guarnigione,

paffi al di là de' pofti avanzati , fenza un paffaporto

del General Comandante : il nemico farà pure dal canto

suo un fimil divieto, affinchè non abbiafi alcuna commu

nicazione .

RISPOSTA ,

Accordato.

Gli Oftaggi, che furono mandati in Santa AMaria,fa

770
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rono il Baron Bruse , Colonnello Gozernatore nel Reggi

mento Onelli , e 'l Signor N. Capitano de' Granatieri del

Reggimento Lorena.

Gli Oftaggi zenati in Capua per parte degli Spagnuo

li, furono il Brigadiere D. Agofino Vargas Macciucca, e'

Signor D. Giufeppe Ditala , Tenente Colonnello nel Reg

gimento Siviglia, il quale poi fa Tenente del Re in Capua.

Farono alloggiati nel Palazzo de' Signori Mazziotti ; fa

loro affegnata baona guardia ; e furono fabito vifilati

dall' Ulfizialità , dal Vicario Ecclefafico , dalla Città e,

da' Particolari .

III. Quando gli Ufiziali , che fi mandano in Roma,

faranno di ritorno colla nuova , che la Piazza non può

effere foccorfa per li 3o. corrente , che non vi fia ne

pure notizia di una fofpenfione di armi, o di un trattato

di pace ; i nemici potranno occupare il di fuori della Piaz

za , cioè i cinque archi, e 'l cammino coverto, e guar

nirlo , come lo è attualmente ; anzi potranno di più fta

bilire una guardia alla Porta di Napoli ; rifervandoci

tutta la libertà di aprirla , e ferrarla a noftro piacimento,

di far entrar, o lafciar fortire tutte le perfone, che dal

blocco non ne fono impedite. Quanto alle opere interio

ri della Fortezza come Forti, Baftioni , livellini , noi

gli occuparemo fino all'intiera evacuazione della Piazza,

che fi farà dentro tutto il dì 3o. del corrente . Capua

li24. Novembre 1734.

RISPOSTA .

Accordato di maniera, che dipenderà dal Signor Con

te di Chiarnì di guarnire il cammino coverto con quanta

foldatefca giudicherà convenevole , come difpone at

tualmente , che fia guarnita di 6oo. uomini :

Il cammino coverto per appunto fi guarni , come fi

dice , e ne' raftelli efteriori della Porta di Napoli vi fi

pofero i Granatieri di Parma .

Quefte Capitolazioni furono fottofcritte nel modo fe

guente : ,

Il Conte di Traun , General Comandante delle

trtp
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truppe di Sua Maeftà Imperiale.

Ing Sexu Goltin Comandante di Capua

I 13. Articoli di quefta Capitolazione per la resa

della Fortezza di Capua , e i tre articoli feparati colle

annotazioni marginali fono appunto quei, dei qualifono

convenuto e accordato Io infrafcritto col Conte diTraun

Comandante Generale della Piazza fopramenrovata per la

confegna della fuddetta ; in fede di che confermo la pre

fente capitolazione.Dal Campo di Capua 2o. Novembre

I734. Il Conte di Chiarini.

Accordato così tutto ciò, che alla capitolazione ap

partenevafi , ed effendo nel termine prefiffo ritornati da

Roma gl' inviati , i quali rapportavano effer vano l'

afpettarfoccorfo, o il figurarfi qualche fofpenfione d' armi;

e confegnato quanto apparteneafi alla dote della Piazza

di Capua,che fi calcolò a cinque milioni, fi venne il di

3o. Novembre all'atto dell' evacvazione. Sul far del gior

no iTedefchi fi prepararono alla marcia. Si videro ful la

, frada di Napoli, cominciando da' raftelli efteriori fin paf

Afato il Cafale di Santo Tammaro,fpazio di due, e più

miglia, divifi in ala, belliffimiSquadroni di CavalleriaSpa

gnuola, e Reggimenti di Fanteria. Per la Porta di Roma,

era entrato ben per tempo il Reggimento di Fanteria,

Siviglia, ed era giunto fino alla piazza de' Giudici ; mà

Traun fece loro fentire,che non era ancor tempo di tanto

avanzarfi , comandando tuttavia egli ; onde quefta

gente ufcì di nuovo . La giornata fu piovofa tutta, e

perciò di molto incomodo. Finalmente verfo le ore 21.

fi principiò la marcia . Il Capitano Iuriz domandò in

pubblico perdonoa tutti i Capuani, accagionando edi alcu

ni maltrattamenti fatti il fuo natural billiofo, non già la

prava volontà . L' ordine della marcia era : Prima mar

ciava quel piccolo corpo di Cavalleria montata di Co

razzieri de' due Reggimenti Pignatelli , e Cocorfova, in

numero di circa 3o. uomini , ed il General Goltin a

cavallo colla fpada nuda innanzi a tutto il corpo ; indi

in ordine 13. battaglioni del fuo Reggimento con Ban

diere
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diere fpiegate , tamburro , pifferi , e ogn' altro muficale

iftrumento in efercizio. Fu offervato , che da' due primi

battaglioni di quefto Reggimento pochi ne difertarono;

ma del terzo ne rimafero pochi. Seguiva un battaglione

de' due d' Onelli ; di quefti affai ancora ne difertarono.

Veniva dopo il Corpo dell' artiglieria nel modo divifato

nell' articolo fecondo. Di tutto il Corpo degli Artiglieri,

ch'era numerofiffimo, non fi vide difertare veruno. Mar

ciava in feguito il fecondo battaglione d' Onelli,chepa

rimente difertò la maggior parte . Del battaglione di

Schmettau , che veniva appreffo , altresì fe ne rimafe»

tra gli Spagnuoli una buona parte.De'due battaglioni di Lo

rena fe ne videro pochiffimi difertare ; come altrefi de'

due ultimi d' Heifter. Dopo tutta la gente venivaa piedi

il Marefciallo TenenteGeneraleConte di Traun,affiftito da

circa 1 oo. Ufiziali Alemani. Nell' ufcire de' raftelli egli fu

complimentato da una infinità di Ufiziali Spagnuoli, ca

po de' quali sì fu il Signor Duca di Ber Wik , detto il

Duca di Liria,figliuolo del famofo Marefcial di Ber Wik,

che morì fotto Filisburgo da un colpo di cannone il 1735.

a' 12.Giugno .Quefto Signore volea fmontare dal fuo ea

vallo , mà Traun nol permife . Dopo i convenevoli fi

concedarono,e tutto il corpo Spagnuolo falutava Traun

al fuo paffaggio con iscarica de' fucili . Pochi paffi egli

sì avanzò a piedi; ma poftofi in fedia , pigliò la via di

Aversa. La piogia, che tuttavia non ceffò fino alla fera,

e per la notte , fu di un incomodo indicibile ; e contri

buì non poco alla diferzione de' Tedefchi, de'quali dal

l' ufcir di Capua fino all' imbarco di Manfredonia se ne

contarono difertati più di 2ooo.

IL RE CARLo BoRBONE

Sciti i Tedefchi, entrarono in Capua gliSpagnuoli in

più Reggimenti . I primi furonò Burgos , Parma ,

Siziglia, e molta Cavalleria, cioè i Dragoni di Batavia,

e Francia, e i Corazzieri di Roffiglione, Ne'primi gior
Tom. Il Xx Il
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ni di Dicembre la moltitudine delle truppe, che dovea

no alloggiarfi , il ritiro de' paefani , la difpofizione de

gli alloggi , e di altri preparativi per afpettarfi il Re in

Capua , furono di fommo imbarazzo: ma il tutto fi fof

friva con giubilo, perchè erano terminati gli affanni , e

i timori . Finalmente il dì 22. Dicembre 1734. verfo le

ore 2o. entrò in Capua il Re NoftroSignore, tantotem

po folpirato, con comune general applaufo , e confola

zione de' Capuani. Smontò nel Duomo fuperbamenteap

parato ; affiftè al Te Deum , cantato con ifcelta mufica

da Monfignor Arcivefcovo Mondilla Orfini . Il Re ftiede

fempre ginocchioni, ftando efpofto il Venerabile; indi fi

portò nel Palazzo de'Signori Capua de' Duchi di Sanci

priano , deftinatogli per Sede Reale , ove al bacio della

mano ammife l'Arcivefcovo, il Capitolo della Cattedra

le, tutti del Clero, e la Città, alla quale benignamente

confermò tutte le grazie, e tutti i privilegj a lei dati da' suoi

predeceffori Regnanti. Fatto notte,affiftette perpocotem

po al tavolino da giuoco 5 cenò , ed andò a letto. La

mattina feguente a cavallo girò per la Fortezza, per la

Città , e pel Caftello , pigliando poffeffo di tutto - Ri

tiratofi, fi divertì alquanto, e definato ch'ebbe, fi refti

tuì per le pofte in Napoli. Ed ecco finalmente la Città

di Capua di bel nuovo fotto le invittiffime armiSpagnuo

le, dominata dal grande, pio, clemente CARLO BOR

BONE , che Iddio fempre feliciti, profperi, e confervi.

Non tanto, cominciò il suo governo di quefto Regno

di Napoli , che già fi vide in lui un compendio di tut

te le maggiori virtù , che poffono rifplendere in un ot

timo Principe, pietà, e munificenza verfo i suoi fudditi,

impegno per la giuftizia , profufione di fovvenimento a

poverelli di Gesù Crifto , divozione , ed offequio per la

Chiefa , vigilanza pel pubblico , e privato bene . Egli

applicò più di tre milioni in riftoramento de' pubblici

edifizj, in fabbricar navi, e galee, in accomodar arfenali,

e porti, in ampliare frade, ed abbellirle di fonti, e di

vaghi ornamenti, ed altre opere di comune utilità, e de
COIO • -
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coro . Spiccò fopra tutto la magnificenza di lui nelpro

muovere le buone lettere, per farle rifiorire nel suo Regno;

onde fece riparare, e dilatare le fabbriche, deftinate per

le pubbliche fcuole ; impiegandovi a tal effetto fino a

cinquecento mila ducati; avendovi fabiliti ottimi, ed ec

cellenti Maeftri in ogni fcienza ; onde refe quefta di Na

poli la più bella, e dotta Accademia , da non invidiare

qualfifia delle più rinomate della noftra Italia.

L'anno 1739.fi maritò il noftro Re con MARIAAMA

ILIA Neuburgo , figliuola primogenita del Re Augufto

di Polonia , Elettor di Saffonia , e nipote per linea ma

terna dell' Imperador Giufeppe; Principeffa di prudenza,

di pietà, di religione, e di spirito tale, che non vi è chi

vide mai al mondo , o potè leggere nelle Storie la fimi

le, o la feconda . Noi la vedemmo in Capua nel venir che

fece da Spofa , accompagnata dal Duca d' Atri Acqua

viva , incontrata e ben fervita dalla Principeffa di Co

lubrano D. Caterina Caraffa , che da prima, e maggior

sua Cameriera da allora fin oggi con piena dovuta offer

vanza la ferve, e l'affifte. La vedemmo, diffi, inCapua

col ReSpofo trattenervifi una notte, alloggiata nel Palazzo

del Duca di Sancipriano Capua; e fi conobbe fin dove po

tea giugnere l' ecceffo d'un vero , e giufto amore, l'al

legrezza, e la confolazione de'Regj Spofi, e come bene

sfolgoravano nel loro volto le Grazie, quantepiù erano.

Partiti da Capua, fe ne ritirarono a menar felici i lo

ro giorni in Napoli , e nella vicina ameniffima Villa di

Portici ; fempre però intento il noftro Monarca al buon

governo de' suoi Regni , ed a renderfi fempre più glo

riofo nel proccurar vantaggi per li suoi fudditi.

Tra le altre rimarchevoli cofe, pensò egli il Re di ac

crefcera per ogni mezo il commercio colle nazioni fra

niere , per farlo vie più rifiorire ne' due suoi Regni,

ed arricchire i suoi vaffalli nel vantaggiofo marittimo traf

fico; onde diede principio ad accomodare il Porto di Na

poli , di maniera che foffe idoneo a foftenere ogni forta

di baftimenti5 come già con fommo notabil difpendio, e

- Xx 2 CODl



348 Storia Civile di Capua

An, 174o.

con comune generale applaufo gli riufcì di prefto termina

re tal rilevante imprefa. Indi tentò trattato di pace col

la Porta Ottomana, e col dilei mezzo , anche colle Reg

genze di Barbaria , affine di poter navigare liberamente

per tutto il Mediterraneo i vafcelli di bandiere Napoleta

ne; e giàfu felicemente conchiufo questo trattato in venti

nove articoli a' dì 7. Aprile 174o. A qual effetto l' ulti

mo di Agofto 1741. arrivò in Napoli l'AmbafciatorTur

co, e la mattina de' 18. Settembre 174 1. feguì la sua pub

blica gita all' udienza del Re con pompa troppo magni

fica e fontuofa ; confermando, ed accettando la pace tra

di loro, ed ampliando il commercio con fomma comune

quiete ne'loro mari.

Ebbe il Re in queft'anno 1741. la confolazione dive

der terminate, come defiderava, le differenze, che tra la

sua Corte , e quella di Roma vertevano fopra il Tribu

nale della Monarchia di Sicilia. Ed in quefto feffo anno

fu eretto in Napoli un Tribunale di Foromifto , compo

fto di quattro Affeffori, due Ecclefiaftici, e due Secolari,

fotto la prefidenza d'un Capo Ecclefiaftico, colla facoltà

di giudicar le caufe, che nafcerebbero tra Ecclefiaftici, o

tra Ecclefiaftici, eSecolari. Molte altre cofe di maeftà, di

magnificenza, e di fublimità fenza pari difpofe, ed effet

tuò, in quefto suo Regno il noftro amabiliffimo Re,spe

cialmente riguardo alle fabbriche ; onde fi videro in Napo

li quelle di Capo di Monte, di Portici, poi quelle diCa

ferta di fontuofità tale, che emulano gli edifizj più ma

gnifici, che vanta nel suo Reame ogni altro Principe.

L' amor grande della Nobiltà Capuana verfo quefto

gran Principe spiccò oltremodo, e fece pompa di se fef

fo , nel confiderarfi che molti Cavalieri di diverfe fami

glie nobili del Capuano Sedile corfero volontariamente a

fervirlo in pace, e poi ben anche in guerra. Il perchè ne'suoi

Reggimenti fi videro con fommo spirito e decoro compa

rire da Ufiziali D. Pafquale del Balzo, D.Pafquale Gian

frotta, D. Francefco , e D. Filippo Giugnano, D. Ignazio

Lanza , D. Giufeppe , e D. Domenico Friozzi, D. -
CO
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fco, e D. Pompeo Cipullo, D.Giufeppe, e D.AfcanioRu

gieri, D. Giorgio dell' Uva. Anzi continuando il prode»

Cavaliere D.Aleffandro Marotta il suo buon gufto in tut

te le sue cofe, fi prefe il vantagio, tra le altre offequio

fe dimoftrazioni fatte al noftro Sovrano, di dedicargli il

picciolo 1D. Carlo , suo primogenito , d' anni quattro di

sua età, e farlo fervire da Alfiere nel Reggimento di Ca

valleria del Principe Cutò; sperando che non abbia sìspi

ritofo figliuolo ad effer degenere da' suoi valorofi maggio

ri, tra 'quali il famofo D. Pietro Marotta, che fervì con

fommo onore l' Imperador Leopoldo da Tenente Colo

nello del Reggimento Cordua; ed in tante battaglie fotto

il Principe Eugenio diede ottimo faggio delsuogrande spi

rito,e valore. Difpofti fempre molti altri valentuomini Capua

ni a fervire la M.S., fe aveffero avuto luogo in quei Reg

gimenti ; come già l'ottenne, e fervì daCapitano D.Giu

feppe Evangelifta , e ferve anche da Volontario D. Giu

feppe Maffaro.

Ma non potendo nafcondere i Tedefchi la granpaf

fione , ch' aveano per quefti due Regni di Napoli , e di

Sicilia , di già unita la maggior parte delle loro forze ,

formaronoun groffo, e formidabile effercito fotto il coman

do del Conte Marefciallo di Lukviz; e vennero a fermarfi

in Chieti; indi partiti, pofero un formal campo in Vel

letri, con animo d'invadare i noftriSpagnuoli, ed impof

feffarfi prima di quefto Regno , poi paffarfene in Sicilia

Subito , e fenza perder tempo fi vide il noftro invittifli

mo Monarca il giorno 24. Marzo 1744. alla tefta delsuo An. 1744,

efercito (effendofi il giorno prima la Regina ritirata col

la sua Infante nella Piazza di Gaeta); e con marzial co

raggio fi portò in Velletri ad abbattere , vincere , e fu

gare i nemici, come già gli riufcì felicemente; onde a'4

Novembre del 1744. fe ne ritornò vincitore, e trionfante

in Napoli; effendo fiato nel ritorno incontrato dalla Re

gina, colla quale il detto dì4. fe ne ftiede in Capua,al

loggiati nel Palazzo del teftè nominato Luca diSancipriano

Capua, ove vedemmo i noftri Regnanti affai giulivi e con

- teIntl 9
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tenti, per effer finalmente terminata la guerra , e fabili

ta una perfetta pace ne' loro amantiffimi Regni, ne' quali,

da che giunfe il Re fin oggi, ad altro non attefe, che a

renderfi in tutte le occafioni fempre più grande, piùglo

riofo , ed a'suoi fudditi fempre benevolo e caro .

In quefti tempi dopo il ritorno del Re dalla guerra

di Velletri , vi furono due cofe rimarchevoli in Capua .

La prima , che attefo il poco numero de' Cavalieri Ca

puani , che poteffero governar la Città in grado di De

curioni, giacchè quafi da due fecoli non fi era fatta ag

gregazione di alcuna famiglia alla piazza mobile di Ca

pua ; fimò il Re con confulta della sua Real Camera

di S.Chiara de'2o. Novembre 175o. di prefcegliere quat

tordici onefte, e decorofe famiglie Capuane ; e con suo

difpaccio de' 3o. Novembre 175o. defignare gl'individui di

effi pel governo economico della Città , unitamente

cogli altri pochi nobili generofi, e di Piazza, che v'era

no ; dando loro le feffe prerogative , che aveano i no

bili già detti per quel che importava il governo econo

mico della Città folamente ; fenza punto però pregiudi

carfi la Piazza Nobile, e le liti, che in effa vi erano cir

ca il diritto d'aggregare alla Nobiltà; il qual diritto fu poi

profeguito , ed efercirato da' foli Nobili di Piazza in di

verfe aggregazioni , che altre da se foli , altre coll' in

tervento dell' integerrimo , e dotto Configliere di Santa

Chiara D. PietroSanbiafi, deputato dal Sacro Regio Con

figlio, fecero all'antichiffimo loro Sedile i noftri Capua

ni Patrizj. -

La feconda fi fu, che la Città di Capua umiliò una

sua fupplica al noftro Re, acciocchè fi degnaffe d'impetra

re dalla Santità dell'odierno Sommo Pontefice Benedetto

XIV. la grazia promoffa altre volte dall' Imperador Car

lo V. , e d'altri Regnanti a favor de'Capuani, che tut

ti i benefizj Ecclefiaftici, refidenziali della Città di Capua,

e le penfioni , che poteffero in effi apporfi , fi aveffero

a conferire a' foli cittadini nati , ed oriundi della Cit

tà di Capua . Intento il Re a beneficare , e follevare i

SUOl
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suoi fedeliffimi vaffalli, di già fi compiacque per mezzo

del suo Miniftro di Roma , Duca di Cerifano, di avan

zare tali sue premure al Papa , il quale continuando la

buon' armonia con tal Regnante , ed un fommo fvifce

rato affetto verfo di lui, fentì di buon cuore una tal di

manda 5 ed immediatamente gli accordò con fomma ge-

nerofità la grazia , della quale poi a Gennajo 1756. ne

fottofcriffe il Breve , che pafsò pel canale della sua Da

teria ; e fi pofe fubito in piena efecuzione , ed offervan

za a fommo vantaggio della Città di Capua, ed a follie

vo de'suoi cittadini.

Finalmente, tornando al prefente Re delle due Sici

lie , col quale corono e conchiudo la prefente Storia ,

effendo già terminato l' anno 175o. , fin dove mi pre

fiffi, e promifi di fcrivere; par ch'egli il noftro amabi

liffimo Monarca debba chiamarfi Carlo VIII.tra il novero

de'Re di Napoli , e confeguentemente de' Signori, che»

Capua dominarono . Il primo fu Carlo I. d'Angiò . Il

fecondo, Carlo II. d'Angiò. Il terzo, Carlo III. di Du

razzo, che fece morire la Regina Giovanna I. . Il quar

to, Carlo VIII. di Valois, Re di Francia . Il quinto, Car

lo V. d'Auftria Imperadore. Il fefto Carlo II. d'Auftria,

ultimo di quefta linea. Il fettimo , Carlo VI. Auftriaco,

Imperadore . L' ottavo, il noftro Sereniffimo Regnante,

CARLO BORBONE,gloria, pace, e felicità de' suoi fud

diti.

Fine del III ed ultimo Liro.
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